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BIBLIOTECA 

PER L I P ARR OGHI, . 

b ctmiuHi< 

i 

DOMENICA IN ALBIS* 

Discorso primo, 

Tratto dal Catechifmo p* t- cap. tt. 

Palpate , & vedete, quia fpiritm carnet » , & 
ojfa non habet &c> Jean. c. io- 

tt ! ' w . : 

Ifognerà diligentemente efplicare , fecondo la 
Dottrina dell’ Apoftelo » chi fiano quelli* 
che debbono rifufcicare : imperocché fcri- 
vendo ai Corintj dille: Sicut in Adam omnet me- 
ri t*n tur, ita & in Chrifte omnet vivificabuntnr : 
Siccome tutti in Adamo muojono, così in Crifto 
tutti faranno vivificati* E però, non confederando 
al prefènte differenza alcuna tra i buoni, e tra i 
trilli , tutti da morte rifùfciteranno , febbene non 
tutti di una medefima condizione j quelli che a- 
vranno operato bene, per aver vita eterna; ma 
quelli che avranno fatto male, per aver perpetua 
dannazione* E quando diciamo che tutti rifufci- 
teranno, intendiamo tanto quelli i quali, quando 
verrà il Giudizio , già faranno Diorti , quanto 
quelli , che allora morranno , perchè a quella 
opinione , che afferma tutti dover morire , non 
eccettuando alcuno , S* Girolamo fcriffe , che la 
Cbiefa (i conferma, ed accorda, e che è più verifi- 
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mile; il medefimo (ente Sant’Agoftino: nè aque- 
fta verità ripugnano le parole dell' Apoftolo , che 
fcrifle ai Teflalpnicenfi , nelle quali ditte:. Marmi , 
qui in Chrijlo funi , refurgent primi ] deinde nos , 
qui vivitnus , qui relìnquìmur , finml rapiemur cum 
tilt: in nubi bus obviam Chrijlo in aera : Quelli 
che fono morti in Crifto , faranno i primi a ri- 
fufcitare, dipoi noi, che viviamo, e che Tettia- 
mo , infieme faremo con quelli ràpiti nelle nu- 
vole incontro a Crifto in aria . Imperocché 
Sant’ Ambrogio le dichiarò in quefto modo: nell’ 
i fletto rapimento preverrà la morte, e quatti farà 
come un leggiero fonno, acciocché così, ufeita 
l’ anima dal corpo , nel medefimo momento gli 
ha retticuira, perchè quando faranno levati in aria 
morranno , acciocché, così pervenendo là dove 
farà il Signore , per la prefenza fua riabbiano le 
anime loro: perchè col Salvatore non potranno 
ftar morti . Xa medefima opinione efler vera, li 
conferma coti l’autorità di Sant’Agoflino nel Li- 
bro della Città di Dio - ' 

E , perchè molto importa , che liamo certi , e 
fermamente 'perfuafi, che quello fletto medefimo 
corpo, che fu proprio di ciafcuno, debba rifufei- 
tare , quantunque già fi fia corrotto , e ritornato 
in polvere ; quefto ancora il Parroco con gran di- 
ligenza fi proporrà a dichiarare. E quella è fenten- 
*a, ed opinione dell’Apoftolo, quando dice : Opor- 
tet torruptibile hoc induere incorruptionem : Bifo- 
gna, che quefto corruttibile fi vetta d’incorruzio- 
ne . Con quella voce , Hoc , dirnoftra apertamente 
il proprio corpo* Giobbe ancora apertiflimamente 
predifle tal cofa, quando diceva: Et in came-mta 
videbo Deitm , quem vifurus fum ego ipfe , & acu- 
ii m Ì confptÙuri funt , & non alius : E nella, 
mia propria carne vedrò Dio, il quale io fletto 
veder debbo , e gli òcchj miei 1* hanno a riguar- 
dare, e non altri. Il medefimo fi conchiude, con- 
fiderà»- 
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fiderando alla definizione della rifurrezione . Per- 
chè , fecondo il Damafeeno , la rifurrezione è un* 
revocazione a quello flato , onde cu fei caduto* 
finalmente , fe noi confideriamo bene per qual 
cagione poco avanci noi dimoflrammo dover farli 
la rifurrezione, niano farà che in tal cofa polfa 
dubitare in modo alcuno* , 

Noi infognammo che i corpi debbono rifufcita- 
re , acciocché ciafcuno efponga, e manifefti tutte 
l’ opere del proprio corpo , fiecome ha operato iù 
vita, o fiano 'fiate buone, o trifte. Bi fogna adun- 
que che T Uomo dal corpo fleflo rifufciti , per 
opejra del quale ha lervito o a Dio, o al Dèmo- 
ni© : acciocché col medefimo corpo riceva le co- 
rone del trionfo, e i premj, ovvero fopporci le 
pene , e gl’infeHciffimi fupplizj. 

Nè folo il corpo rifufckerà, ma tutte quelle 
parti gli faranno redimite, che s’appartengono 
alla verità della natura, ed all’ornamento dell'Uo- 
mo* Della qual cofa fi legge un chiaro teftimo- 
nio di S* Agoflino, il quale difle, che allora pei 
corpi non farà vizio, 0 difetto alcuno » E fe alcu- 
ni faranno flati in vita, o piu graffi, o corpolen- 
ti, e pieni, non ripiglieranno tutta quella mole, 
e quantità di corpo, che avevano; ma tutto quel- 
lo, che avanza a quella abitudine, che avranno 
i corpi rifilatati, farà riputato fuperfiuo* E per 
il contrario tutto quello, che o per vecchiezza, 
o per qualche infermità farà mancato, o corrot- 
to nel corpo, sì rinoverà per virtù Divina di 
Crifto: come fe alcuni per la loro magrezza fa- 
ranno flati fottili , e gracili, rifufciteranno d’abi- 
tudine conveniente, e ben difpofti, e formati: 
perchè Crifto non folo ci renderà il corpo, ma 
tutto quello, che per le mifèrie di quella noftra 
vita ci era ilato tolto* Ed in un’altro luogo dice : 
Non ripiglierà l’Uomo tutti i capelli, che pri- 
ma aveva , ma folo quelli , che era convenien- 
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te che aveffe , fecondo che è fcritto : Tutti > 
capelli dei voftro capo fono annoverati , i qua- 
li' fecondo Ja Divina Sapienza debbono efler tut- 
ti reftituiti . E primieramente , pèrche le mem- | 
bra appartengono alla verità dell’ umana natu- 
ra , tutte infìeme ci faranno rendute ; perchè 
quelli che nacquero ciechi , o per qualche in- 
fermità fiano flati privati degli occhj , i zop- 
pi , i monchi , e di qualfivoglia membro de- 
boli , o firoppiati , rifufeiteranno intieri , col 
corpo perfetto; altrimenti non fi fatisfarebbe al 
defiderio dell’anima, che tanto è inchinata alla i 
congiunzione del fuo corpo, Je cui yoglie per» 
nella rifurrezione crediamo doverli fàziare lènza 
alcun dubbio. Ancora s’ egli è cofa chiara e ma- 
nifefta , la rifurrezione, non altrimenti che la i 
«reazione deì Mondo, doverli annoverate tra le 
principali opere di Dio» pero, ficcome net prin- 
cipio della creazione furono da Dio tutte fatte 
perfette, così nella rifurrezione è neceflàrio affer- 
mare il medefimo» 

Nè quello fbfo bìfogna confeffare de’M attiri, 1 
de’ quali S. Agoftino così tefìifica ; Non faranno. - 
fenza quelle membra, che ne’ marrirj gli furono 
tolte» Perchè tal mancamento non farebbe fenza 
difetto del corpo: altrimenti quelli, a” quali fu 
tronco il capo, dovrebbono rifufeitare fenza capo y 
ma remeranno nelle parti de’ corpi loro , dove il 
ferro percoffe, le cicatrici rifplendenti fopra ogni 
rutilante oro, ed ogni preziosa gemma, ficcome 
le cicatrici delle ferite di Crifto » 

Il medefimo fi afferma de’ trilli, febbene per 
colpa fua le membra loro furono tagliate per- 
chè, quante più membra avranno , tanto più acer- 
bo dolore patiranno in quelle : onde quella reftì- 
tuziene delle membra non ridonderà a loro felici- 
tà, ma a loro calamità e mifèriai concioffiachè lì 
meriti non fi artribuifeano alle membra, ma alla 
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pérfona , al Sterpo della quale fon congiunte : im- 
perocché faranno reftituite a quelli che hanno fat- 
to penitenza , e premio ; a quelli poi , che l’han- 
no difpreggiata , a fupplizio. Quelle cofe da’Par- 
ròchi faranno attentamente confiderate , non man- 
cherà mai lor copia e di cofe, e di fèntenze, 
onde pollano eccitare, ed infiammare gli animi 
de’ fedeli alla bontà e divozione; affine che ri- 
penfando effi alle moleftie, e miferie di quella 
vita , afpettino con delìderio quella beata glo- 
ria della , rifurrezione , la quale è propofta agli 
Uomini giufti. 

Segue ora che i fedeli fappiano , che fe noi 
riguarderemo a quelle parti, che coftituifcono la 
foftaaza del corpo, quantunque quel corpo debba 
da morte cffere rifufeitato, che prima era mor- 
to, farà nondimeno affai diverfala fua condizione 
da quella di prima* Imperocché (per lafciare di 
dire di molte altre cofe ) faranno i corpi di quelli 
che rifufeiteranno , da quello" che erano avanti , 
in quello maflìmamante diverfi , che effendo pri- 
ma alle leggi della morte flati foggetti , poiché 
alla vita faranno ritornati , o fiano corpi di buoni > 
o di rei, confeguiranno una eterna immortaliri : 
la qual maravigliofa rinovazione della natura ha 
meritato Crifto con" la nobil vittoria, che ripor- 
tò dalla morte , Gccome ci dimoftrano i teftimo- 
nj delle Sacre Scritture, onde é feritto: Vr<ecipi- 
tabit mortem in Jtmpi ttrnum : Precipiterà la mor- 
te in fempiterno. Ed altrove: Ero movs tua, a 
mori : Io farò la tua morte , o morte . Le quali 
parole efplicando 1* Appoftolo diffe : Ttyvijjime ini- 
mica defiruetur rnort : All’ultimo farà l’inimica 
morte diftrutra ; ed appreffo S* Giovanni leggiamo : 
'Mors ultra non erit. La morte non farà più* E 
fu molto ragionevole, che per il merito di Cri- 
fto noftro Signore , per il quale 1’ impero della 
morte fu diftrutto, foffe di gran lunga fuperatoil 
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peccato di Adamo . E fu ancora alfe divina gio- 
ii izia conveniente, che i buoni fi godettero in per- 
petuo una vita beata j e i t ritti fodero caftigati 
- con fempiterne pene ; cercaflero la morte , e non 
la trovaffero ; defideraflero di morire, e la morte 
fi fuggiflè da loro. E farà quella immortalità len- 
za alcun dubbio comune ai buoni, cd ai trilli. 

Avranno oltre di ciò i rifufeitati corpi dei San- 
ti alcuni fegni, e chiari ornamenti» per li quali 
hanno ad effer attai più nobili , che prima non 
erano flati . E quelle fono le quattro doti del 
corpo glorio/o, ofiervatc dagli antichi Padri pex 
dottrina dell’ Appoftolo • Delle quali la prima è 
l’ impaflìbilità . E quello dono, e dote farà sì» 
. che non potranno mai fentire cofa alcuna mole- 
fla, nè mai faranno afflitti da incomodo, o do- 
lore alcuno i perchè niente potrà lor nuocere, o 
la forza del freddo > o J-ardor del fuoco , o l’ im- 
peto dell’ acque: onde ditte TApoflolo: Seminatnr 
in corruptioney furget in tncorru.pt ione ; Si femina 
in corruzione, rifulcircrà in incorruzione» E che 
i Dottori Scolaftici abbiano piuttofto quella do- 
re detta impaflìbilità, che incorruzione, la ca- 
gione fu quella j per lignificare quello che è pro- 
prio del corpo glorio/o » Imperocché T impaflìbi- 
lità non è loro comune con i dannati:, i corpi 
dei quali quantunque fiano incorruttibili » poflo- 
no però aver caldo» e freddo» ed efler oppreflì 
da varj tormenti. Dopo quella dote lègue l’altra 
della chiarezza, per la quale i corpi de’ Santi 
rjfplenderanno come il Sole; che cosi teftifica 
appretto S* Matteo il noftro Salvatore, quando 
ditte : Jufti fnlgebunt ficut Sol , in regno Patri t 
ma\ I giufti rifplenderjnno , come il Sole, nel 
regno del Patire mio. E, perchè di ciò niuno 
dubitafle , lo volle affai prima dichiarare con 1* e- 
fempìo della fua gloriola trasfigurazione • Quella 
gloria l’ Appoftolo la nomina Chiarezza, quan- 
do 
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do dice : Reformabit corpus httmilitatit mfira , 
conftgnratum corpori claritatir Ju.c . Riformerà il 
corpo della noftra umiltà, configurato al corpo 
della fua chiarezza ; ed altrove : Seminatur in 
ignobilitate , furget in gloriai Si femina in viltà» 
rifufciterà in gloria • Una certa immagine di que- 
lla gloria vide il popolo d’Ifraelle nel defèrto, 
quando la faccia di Mosè per il colloquiò fatto 
con .Dio talmente rifplendeva, che in quella i 
figliuoli d’ IfraelJe non potevano finamente riguar- 
dare; ed è quefta chiarezza un certo fulgore*, il 
quale dalla fomma felicità , e gloria dell’ anima ri- 
donda nel corpo, tal che egli è come uria certa 
comunicanza di quella beatitudine, che 1’ anima 
gode, nel qual modo ancora l’anima fi fa beata, 
perche in quella deriva una parte della divina fe- 
licità, e gloria. E di quefto dono ficcome fi 
di (Te del primo, fi dee credere che non fiano tut- 
ti ornati ugualmente* Saranno per certo tutti i 
corpi de’ Santi ugualmente impaflìbili, ma tutti 
non avranno fKmedefimo lume , e fplendore ; per- . 
che , fecondo'-!! teftimonio dell’ Apposolo, altra 
è la chiarezza del Sole, altra quella della Luna, 
ed altra quella delle Stelle ; perchè una tìelja è 
differente da un’ altra- llella nello fplendore : così 
stvverrà -neUa- 'rìfurrezione de’ morti. Con quefta 
dote è congiunta quella, che è detta Agilità, 
per la quale ih corpo farà libero, difgravato da 
quel pefè, dal quale al préfènte fi fente aggrava- 
to, ed oppreifo, ed agevolmente, in qualunque 
parte piacerà all’ anima , potrà il corpo muover- 
ci con movimento preftiffimo , e velociflìmo, fic- 
come apertamente S* Agoftino nella Città di 
Dio, e S* Girolamo fòpra Ifaia ci hanno mani- 
fe flato; onde dire l’Appoftolo: Seminatur in in- 
firmi tate , furget in virtute : E’ femina?o infermo , 
rifufciterà gagliardo. A quefta fegue quella, che 
è detta Sottilità, per la cui virtù il,' corpo farà' 
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al tutto fogge t co all* imperio dell' anima, ed a 
quella fervirà ,• e ad ogni lùo cenno farà prepara- 
to ad obbedirla. Il che fi dimoftra per quelle 
parole dell’ Apposolo , che dicono : Seminatur cor- 
pus animale , refurget corpus spirituale: Si lèmma: 
un corpo animale , rifufciterà un corpo ipirituale . 
Quelli fono quali i più importanti capi, che 
neH’efplicar di quefto Articolo dovranno dai Par- 
rochi elfere infegnati . 

Ed acciocché i fedeli fappiano qual frutto pa- 
lano ‘ ricevere per la . cognizione di tali , e tanti -, 
mìfterj, prima bifognerà dichiarare, come poi 
dobbiamo rendere a Dio infinite grazie , perchè - 
ha voluto afcondere tali colè agli Uomini Spien- 
ti di quefto mondo , e rivelarle ai piccolini .. 
Quanti Uomini ci fono lodatifflmi , e dottìftimi , 
i quali nondimeno in quelle verità fono flati cie- 
chi? Che adunque a noi l’abbia volute palefare,. 
i quali non potevamo pur defiderare. sì fatta in- 
telligenza , ci da cagione di lodare e celebrare in 
perpetuo la Aia benignici , e clemenza . Seguirà 
ancor un’ altro frutto non picciolo dalla medita- 
zione di quefto Articolo : e quefto farà, che nel* 
la morte de’noflri amici, e benevolenti-, age- 
volmente confoleremo noi, e gli- altri; la qual 
forte di confoiazione lappiamo avere ufato V Ap»' 
poftolo- fcrivendo ai Tefifalonicenfi. di quelli , che 
già erano morti . E finalmente in tutte le altre 
ftiagure , e calamità ri 1 penfiero della futura rifur- 
rezione grande alleggerimento ci farà di dolore 
ficcóme abbiamo imparato con l’èfempio del San- .. 
tifltmo Giobbe, il quale con quella fola fperanza. 
foli e va va l’afflitto, e dolente animo » di dover a 
qualche tempo nella rifurrezione rivedere il Aro 
Signore . Appreflo , quefto molto gioverà a per- 
suadere a’ popoli fedeli, che diligentemente fi Au- 
di no di menare una vita giufta, integra? e da 
«g,ni macchia, di peccato puraj c nettai Perchè », 
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fe confedereranno, che quelle incredibili, ed in- 
finite ricchezze, che dopo la rifurrezione fi pof- 
federanno, fon promette a loro ancora, agevol- 
mente (iranno allettati , e perfuafi all’ opere vir- 
tuofo, e di pietà . E fimilmente niuna cofa può 
avere maggior forza per reprimere , e raffrenare 
la cupidità dell’ animo noftro, e per ritrarre gli 
Uomini da’ peccati , che l’ ammonirli fpeflb , da 
quali tormenti e cruciati i trilli debbano etter af- 
flitti, quali nell’ ultimo, e tremendo giorno com- 
pariranno alla rifurrezione» per dovere in eterno 
«(Ter condannati . j 

DOMENICA IN ALBI S • 
Discorso secondo. 

Curri tjjet fero die ilio una Sabbathorum , 

Joan. cap 20* - - 

I N quella gùifa che il Mifterio della Redenzio- 
ne da Crifto operata colà fui Monte Calvario 
fervi di (bandaio a’ Giudei, e pretto ài Gentili (fol- 
tezza fu giudicata ; così il Mifterio della Rifurre- 
zione di GeSù Crifto forprefe talmente l’intellett© 
degli Appoftoli , che a' grande (lento potevano per- 
fuaderfi della verità della medefima ; onde meri- 
tarono il giudo rimprovero fattogli dal Redentore 
prima di falire al Cielo, di edere (lati per molto 
tempo increduli del fuo glorio r o riforgimento . In 
fatti il Benedetto Gesù per còndifcendcre alla lo- 
ro rozzezza e miferia , più e più volte fi fece lo- 
ro vederi, e feparati , ed uniti , comparve vifibi- 
le, e trattabile a moiri altri, acciocché e dalla 
teftimonianza degli altri, e dalla propria cogni- 
zione efpeririìentale vetrittero a deporre dalla lor 
mente ogni dubbio, ed a predare una ferma e 
Commetta credenza al rilevato mifterio. In oggi 
Chiefa Santa ci propone nel corrente Vangelo la 
quinta (bienne apparizione fatta da Gesù nel Cc* 
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Jota, per togliere e diflipare le tenebre tóla m- 
nacoiaì pc - f c confermare vieppiù la 

W teu àtai Appoftoli, e lederne ffabilire JW 
verfale credenza de’fuoi futuri fedeli intorno .la ve- 
diti di fua immortale Rifurrezione .facciavi di ud.r- 
Òc il racconto tratto dall’ Evangeli!!» S. Giovanni , 
cui avremo motivo di apprendere quache buo- 
•!" ignizione per il noflro fptmuale profitto. 

Stavano full’ imbrunire del giorno undeci de Di- 

fcepoH “ceniti nel Cenacolo a porte ben chiufc 
i nei? timore della p»fecuzione Giudaica ( temendo 
Tfft che morto Gè*/ ri tatto, la tempeifa ve tuf- 
fi a fcaricarft fopra di loro) afpetando qualAo 
notizia ed argomento maggiore della pubblicata 
perfezione di Criflo: Cum eflii fin *« >11» »« 

S « L . i » r «», & fi"' £ W * 'f‘ ""‘ecco 

frinii conrréxet/ prò p ter metum Judxtrum • Ecco 

( compSe Gesù , e ferma, ofi nel, mezzo ■ 

Saluta e gli dfffc - La Pace fia con voi: 

fr, , & ftttit in media, & d*x,t est : pax vobn 

nudla pace di cui gli Angeli fi eran fatti bandi- 
nelle contrade della Pakftina, allorché nac- 
oue al Mondo , • comunica egli , e di buon g r a<k 
T a > f u oi Appoftoli- Annunzia, e rende palefe 
vi ire ch’egli aveva , «abilita tra Dio e 
V uLo con l’ opera di fua Redenzione, così S- 
SmuraVo/»^, fer Mm 4' t* 
etm calejlium & terrejlnum (i>^ Quefta medefi- 
ro a pace di buon cuore’ in queftì si lieti gior- 
ni io pure vi annunzio, giacche mi lufingo c 
£ ’°JL la colpa dall’ anima divenuta per effa 
...“nemkui^t mezzo del volito dolore e 
sentimento abbiate con Dio fatta la pace . Ma 
£ Svenga che fia quella nottante i no non 
ito.! iate muovergli guerra con nuovi peccati , 
vi liete riconciUati col voftro atnotofo Padre , 
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non gli volgete più villanamente le /palle : P*** 
pax in vèrtute tua i vobts &c* » 

^Conofciuta la tubazione . nel cuor de Dilcepol 
ad una sì improvvifa ed ammirabile cornarla \ f 
mette toiWte il benigno Gesù a ^pare ^ 
la lo: mente ogni qualunque fcompiglw. Ecco 
femte le mie piaghe, mirate quelle ^ mani , que^ 
fio cofhto, io fono quel deffo, ri voftto Reden^ 

«m-p e Maeftro, nò non 1 temete: Et cum hx 
xib, ofiendit eh mamr & Unti. Palpate pure, 

' L l a yifta e con la. mano riconofccte la iden- 
tici del mio corpo reale, non fon io ^n fantas- 
ma, perchè quello non ha ne offa,. ne carne, co- 

da , quia ego tpfe [urti ; palpate cr vtaci ’Jl 

f/ril 4“ ”« h f'l 7 JZ 

(il- Per avventura direte voi. b perca 

Si Redentore volle ritener nel glonofo Sm 
corpo i fegni di quelle piaghe ; non poteva ^egb 
coinè fece* deli’ altre , fcancellar adatto ogni veft- 
pjòi Lo poteva, e chi può negarlo* Ma e no ^ 
fape’te che* quelli amoroli fegm fono per noi forti 
!u grazia e di mifericordia , roercecche polle m 
%f del clementiffimo Divin fuo Padre , coaque 
fte placa i furori della gialla foa 
ottiene qualunque grazia e favore dalla fu» me- 
faulla clemenza ? E non fapete ,. loggmgne i g 
■ J Q A crollino % che ficceme a togliere ogni diti*- 

S f'L S utZ ? Tomtnaf 0 l * 

vedere ; co» nel tremendo eterno Gtudt V ole % 
r » „ l» faccia ad - un Mondo intiero a furi 

^nemici P*r confonderli ed abbatterli , d j cendo l °^ 
j^o- l'Imo /che crobfijfo avete, rimirate U ^ 
ghe che voi mi avete tmfretfe, ‘pconofcete il c f . 
to da voi trafitto, e per Voi aperto , ne mai . 
ejfo avete voluto entrare (a)- Per A™* 

(ì) Lue- cap- >4* (ì) & Jean* ^ 
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mio fentunentoj vorrei che ogni giorno genufletfi 
a’ piedi di un Crocifilfo, colle parole di Zaccaria ^ 
Profeta vi facefte così ad interrogarlo : E che tò- 
no mai quelle piaghe aperte nel mezzo delle ro- 
fìre mani ? Chi mai così vi traforò ? Quid futa 
plaga tftjt in -medio manuum tuarum ? -Alla qual 
interrogazione vi fentirete rifpondere , dice il Pro- 
feta: Con quarte io fui ferito nella cafa di colo- 
ro, che mi amavano; Hit piaganti futn in domo 
torum, qui diligebant mt . Tu folli l’iniquo, ta 
che pretendevi di conofcervni , dì amarmi, forti 
l’empio, il barbaro traditore, i tuoi peccati fu- 
rono li crudeli miniftri di tanta empietà ec. 

Alte parole efficaci e veritiere di Gesù , al fuo- 
ho di quella divina voce , ecco' sgombrata ogrti 
caligine, fcacciata ogni triftezza , ralferenato il 
cuore, fon tutti giubilo i Difcepoli alla Veduta 
del loro Salvatore : Gavifi funi ergo difc/puli vi fa 
tornino . Allora il benedetto Gesù tutto amor Tute 
le labbra per vieppiù confidarli , gli annunzia di 
nuovo la pace: Dixit ergo eis iterum : Vox vobir. 

E la pace, quella pace vera, e che forpafla ogni 
allegrezza mondana, rinafce nel cuor degli Ap- 
■poftoli . Così mefló in calma lo fpirito , fi fa il 
Divino Maeftro ad irtruirli • Sappiate, o miei di- 
letti Difcepoli, che a quella maniera appunto, 
con cui il mio Padre dal Cielo /pedinami in tet- 
ra, così io pure vi fpedifco al nuovo Appoftola.- 
to, come Dottori del Mondo, e miniftri de’ miei 
Divini Mifterj, onde conofciate l’altezza di vo- 
flra fublime dignità , e la grandezza della pode- 
ftà che vi comunico: Situi mifit me Pater , Ó* 
ego mitto voi . Vi difpenfo lo rtelfo carico, ed 
uffizio, di cui m’invertì T Eterno Padre, vi co- 
ftituifco in rerra miei Vicarj adorni di quella au- 
torità concedutami dal mio Genitore , perché nel- 
la ftrada della falute c della verità illuminiatè, c 
regoliate il Mondo. Ad operare le quali cofe li 



Digitized by Googl 




* Cappellani . - . xf 

aramo > conforto con quel fiato Divine, che fine- 
fileggia lo Spirito Santo, con quello fovra d’ etti 
foffiando gli comunica la virtù operatrice del Di» 
vino Spirito r Hxc cum dixtjfet , infufjìavit , c ^ di- 
xit e/s ; Accrpite Sptritum Santhtm . Oppure co* 
me altri fpiegano , ficcome il mio Divin Padre * 
che con amor infinito mi ama, mi fpedì nel Mon- 
do a fbftenere travagli, perfecuzioni e pene, a 
tollerare le flette da mille perfeeutori e mille, io- 
pure vi fpedifeo ; quindi a foffrire eziandio li tor- 
menti più inauditi» e la morte fletta, col fu» vi- 
vifico fiato gir infonde nuova lena e coraggio- E 
perchè egli era rifono, come dice San Paolo > 
per la noftra giuftificazione : Refurrexit proptm jur 
fiificationem nofirant: li formfee della fùprema fa- 
coltà di poter dimettere li peccati degli Uomini » 
autorità che a Dio propriamente compete; pro- 
mettendo che chiunque farà da etti giudicato de- * 
gno di ettet profciolto, farà in Cielo aftbluto , e 
chi da etti come indegno farà rigettato» ih; Cie- 
lo pure farà confidérato per reo; Quorum rem/fer 
ritìs peccata , remittuntur eJs y & quorum retinue~ 
r/t/tj retenta fimt. Oh quanto è benigno e cle- 
mente il Padre delle mi&ricordie !• Riconobbe la 
noftra mifetia e fragilità : Ipfè cognovit figmentum 
ntftrum , ed ei ci preièntz un rimedio sì facile j, 

*ì opportuno , sì efficace , onde poter rimarginare 
le ferite fpirituali delT anima, onde profciòglierla 
dai lacci delle colpe • Quali- grazie non dovremo- 
noi rendere alla Divina Bontà per averci prepa- 
rato un bagno sì falutare comportò del fuo pre- 
ziofo Sangue per lavare le macchie contratte per 
le noftre colpe, per que’ peccati che come offefe 
fue ci coftituifcon rei» peccatori, e foci capitali 
nemici ec. Ciò nulla oftante quanti" non i fono mai 
nel Criftianefimo, che fi «bufano di medicinali 
preziofa, e indisporti, per non dire indegni, £ 
Btcfentaao al Sagramelo della Penitenza, pretto»- 

4 desr- •' 
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derido di voler la fua amicizia e la pace , in tem- 
po che con il peccato nel cuore giammai deteina- 
to gli muovono aperta guerra ? Accollatevi con 
le dovute difpofizioni, con umiltà, dolore linee- 
rò v.e fermo nropofito, e ne proverete gli effetti 
falutari di/juefto celeftàale rimedio ec» 

Avvgrtifce quivi J’ Evangeliila , che l’ Apposolo 
San Tommalò uno de’ dodici non fi ritrovò prclèn- 
. te a quella apparizione di Criflo: Thomas antem 
urtiti de duodecint , qui dicìtur Dydimus , non erat 
cum eis quando zenit Jefus ; e ciò non avvenne a 
cafo , ma per difpofizione divina > offerva la Giaf- 
fa, perchè fi manifeftafTe il fuo dubbio, e con 
la depofizione di quefto fi rendeffe palefe e certo 
il di lui rifbrgimento : cafu , fed Divina dif- 

foftttone defuit Thomas Ò’c. Quindi al primo in- 
contro de’ Difcepoli francamente gli dicono : Ab- 
biamo veduto il Signore ; cui con altrettanta fran- 
chigia rilpofe : Ditemi pur ciò che volete , le 
non vedrò nelle di lui mani cogli occhi miei 'la 
ferita de’ chiodi , e in quella non vi metta la ma- 
no , e non vegga e tocchi il fuo collato aperto , 
giammai non crederò: Dixerunt ergo et ahi Di- 
fcipuli ; V i dì mus Dominum *• lite antera dixit eis : 

« Tijfi videro in manibus ejus fixuraòt clavorum , & 
itti tt am digit um meitm in locurjt clavorum , & ma~ 
num meam in latus ejus , non t redatti • Si può lèn- 
tir di peggio in un Difcepolo di Grillo? titubar 
in fede lopra un’articolo si utile e sì neceflario 
a ftabilire la noftra religione, e la Diviniti di 
GestVCrillo, mercecchè ci attella S* Paolo, che 
fe Crillo non è riforto, è vana la noftra fede: Si 
Chriftns non refurrexit , inani s eft fides noftra (i) • 
Dopo di averlo con Pietro confettato c ricono- - 
feiuto per figliuolo di Dio , dubitare del fuo r j- 
forgimento , di quel riforgimento tante volte dal 

Re- 

( i ) i. Corinti), cap, j$* 
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Redentore predettole iromeflo! Pretendere di ef- 
fere più cauto e prudente degli altri luoi ccllegh* 
nel negare il fuo coufenlo, pretendere non telo 
di vedere, ina di toccare ancora, e metter 1 ar- 
dita mano in quel preziofiffim© Coftato! Con- 
trattare con durezza di mente e di cuore 1 te- 
flimonj più degni, dì Pietro, di tutto il Colle- 
«io Appoftolico, e perfeverare nella fua falla opi- 
nione per otto giorni continui ! Eppure leggiamo, 
nel Vangelo che fra i Difcepoh di Gesu-Cntto 
fu e<di uno de’ più fedeli e fervorofi in amarlo e 
fluirlo, imperocché alla villa del fuo Maeftro pre- 
nda Giudei e condannato alla morte fu il pri- 
mo e il folo, che con animo rifoluto dilfe. agli 
altri Tuoi colleghi: Ramni & net, & mortami *r 
cum eo (i). Andiamo ancor noi, e incontriamo 
la morte con lui. Imparare una volta a non fidar- 
vi del voftro fervore, della voflra buona condor- 
ta de* voftri propofiti > perche fiutilo milerabili* 

C a »uifa di canne deboli ci agitiamo a qualunque 
loffio di vento dall’ una e V altra parte - Temete 
di voi medefimi, perché fe Torrunafo allevato nel- 
la fcuola di Grillo fu sì -pertinace nel dubitale 
della di lui rilurrczione , noi che fi amo allevaci 
jn mezzo al Mondo,- fra tanti nemici che ci dan- 
no cotidianamente >la fpinta, ec- poffiatno cadere 
in vizj peggiori, e perfeverare in ogni piu. tra- 
bocchevole diford'ne, qualor la Divina Mifericor- 
dia non ci tenga le mani fopra la tefta, e cadu- 
ti ella non ci rialzi, come appunto avvenne all 
A portolo mifcredente* - . . j. 

Palfati otto giorni dalla prima apparizione di 
Crifto, fe né ftavano di nuovo radunati 1 Difce- 
poli nel luogo rteffo affieme con S- Tommafo, 
quando vedefi a porte cliiufe novellamente com- 
parire nel mezzo Gesù > il quale col lòlicoannun- 
r 'i • zio 

( i) Joan* cap* li* - ^ . 
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Zio di pace li faluta : Et poft dies otto iitrum 
tram DÌ [ci pulì ejus intur , & Thomat cum wV; 
Venìt Jefut j antri t claufis , & fìetit fn medio , Ó' 
dixit: Pax vobis . Ammiriamo con S* Giovanni 
Grifoftomo la bontà , e clemenza del Signore , il 
quale per la lilute di un’anima fola fi compiace 
di comparire di nuovo, e di inoltrarle le fue pia- - 
ghe : Confiderà Domini clementiam , quomodo prò una 
etiam anima vulnera fua ofiendit , & ut unum fai- ' 
vum [acereta apparuit (i)* Non isdegna nò il be- 
nignilfimo noftro Salvatore di darli a vedere un’ 
altra volta per un Tuo lòlo Dilcepolo incredulo e 
pertinace ; dal che polliamo raccogliere la fila di- 
pinta ed efimia carità , da cui fi rileva , che quan- 
to egli operò e patì per la fàlute di un Mondo 
intero, per cadauno di noi, per la làlute eterna 
^eziandio di un-, lolo egli è pronto e difpoflo ad 
operare e patire. E ad un amore sì eccellente» 
e fenza pari, quale farà la noflra corrifponden- 
za? ec. 

Miratelo , miei cari ,' rivolto al Dilcepolo con- ( 
-tumace, con quale dolcezza e condifcendenza gli 
parla: Tommafo, ben mi è nota la fua increduli- 
tà, e le tue proteine mi lòno palefi, accollati 
pure, e in quelle piaghe poni il tuo diro; olfer- 
va quelle mani traforate per amor tuo da chio- 
di,, a quelle applica ed unilci pur le' tue, mira 
quello collato per tua fallite aperto, nafeondi pur , 
la tua mano, ed al contatto di quelle ferite che | 
gloriofe confervo nella mia carne come teftimonj 
fedeli del mio amore verlò dell’Uomo, deponi 
.qualunque dubbiezza» e da qui innanzi ricorda- 
ti di preftar fede alle mie parole di verità , 
ed effere fedele nell’ amarmi* Deìnde dicit Tha~ 
ma : Infer digìtum tuum bue , & vide manui 

- • - _ _ mtaty 

1 

(i) tìom . %6' injoan * -t 
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miti, & afftr mamm tt*am , (T mitte in lami 
menni i & noli effe incredula , fed fidelità Su 
quello punto il Volito fpirito farà per avventura 
Tantamente curiofo di rilàpere , le veramente il 
Difcepolo- Tommafò per (incerarli del fuo dùbbio 
abbia toccate le Piaghe del Redentore * Di quefto 
fatto il Vangelo non ne parla, l’opinione più 
verifimile, e probabile, fecondo la maggior par' 
te degl’interpreti fi è, che S* Tommafo alla 
dolciffima correzione del Maeftro pieno di (aiutar 
riverenza, e coufufione non abbia avuto coraggio 
di accodarvi la nuno , mercecchè puF troppo alla 
villa di quel fam abilé volto, di quelle piaghe, al 
Tuono della viva Tua voce riconobbe il fuo erro- 
re, fi difiìpò ogni caligine d’ intelletto , fi (pezzo 
ogni durezza di volontà, e con voce rifoluta,* e 
collante pronunziò T atto della viva lùa fede ; 
Dominiti metti, & Detti mem» Mio Signore, e 
mio Dio, confettando ad un tempo Hello la veri- 
tà del Tuo reai corpo, 1* identità della Tua carne, 
la di lui perfònale prelenza ; ed alfieme con uno 
fguardo animato dalla nuova fede che aveva con- 
cepita, s’ innalza fino, a riconolcere lotto le Ipo- 
glie umane la Divina natura, e io predica per 
Uomo, e Dio infieme. Il perchè Sane’ Agoftìno 
efclama: Oh quanto mai fu buona, e falutevole 
quella ignoranza , da cui apprefero la verità tanti 
ignoranti, quanto & buona la di lui infedeltà, 
per cui ne* fecoli avvenire trionfò la Fede, e 
combattè , e confnfe gli errori de’Novatori : Quam 
tona ignoratiti a , qute erttdivit ignarot ! Qttam bona 
/nfì deli tot , qu<e Jacttlorttm fi dei mi Ut tati t (x) t Sem- 
brami che ad un tale racconto nafea in voftro 
cuore una Tanta invidia verlò TApoftolo per non 
aver avuta voi una tale occafione di vedere , e 

di poter toccare il Redentore riforto • A quali ba* 
*» • 

. - . . •- ' - ci . 
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ci artiorctì non avrcfte voi impreftì fu que’ piedi 
facraci , quali lagrime di tenerezza , quali fefpiri , 
ed affetti non avrelte fparfi fu quelle piaghe amo- 
ro fe j- Ah ec- Deh non proféguice più in oltre per- 
chè face torto a voi fteflì • Non lo potete riceve- 
re, e non lo ricevete nella Comunione, qualunque 
volta Voi vogliate ? A quello tempo rifcrbate per- 
tanto il voftro fervore, impiegate in allora le vo- 
ftre tenerezze, 1* amor voftro, e vi fo dire che 
accollandovi con fede, umiltà, e fervore faranno 
le voftre Comunioni più fante, e più fruttuofe, 
nè fi vedrà quello fconcerto, che nafce tutto dì, 
di accollarli al fuoco, alla luce, ed eflcre mai 
fèmpre tepidi, freddi, e ciechi. Ma, direte voi, 
chi avelfe potuto vederlo. al meno* Nò, non dite 
CpSì ,-petchè. il Redentore vi accerta con la rifpo- 
fta data al fuo Difcepolo, cfye beati lòn quelli, i 
quali non veggono, e nulla oftante fermamente 
credono le verità rivelate. Rilpofe pertanto Gesù: 
Perchè , o Tommafò, mi hai veduto, hai tu pre- 
giato fede: Beati fono tutti coloro, che non vide- 
ro , ed hanno creduto : Dixit ti Jefut , quia vidi - 
fii irte Thottia , credidrfii . Beati , qui non viderunt , 
& eredidernnt . Non cerchiamo no prusve, legni 
di noftra fede, perchè i nollri lènfi s’ingannano, 
le pruove fono mendicate, e puramente umane ; ci 
balli il lapere che Iddio infallibile verità è quegli 
che parla, perchè abbalfato-ii-intelletto noftrocu- 
riolo preftiamo una immancabile fede allafua Di- 
vina verace parola ; in ciò vedete confifte il meri- 
to, nel credere non. fidamente ciò che non fi ve- 
de, ma eziandio .tutto quello che apparifee con- 
trario ai nollri fenfi* altrimenti fuperflua, e vana 
farebbe la noftra fede -nel credere ciò che con la 
noftra mente arriviamo a concepire, ed intende- 
re, ciò che a’ nollri fenfi vifibil mente apparifee . 

XJn folo ricordo reftami a darvi, ecPè, che al 
vedere i falutevoli effetti j che la villa delle pia- 

/ S he 
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ghe del Redentore produfle nel cuor di Tomma- 
fo, merceechè dallo fiatò di oftinazione, di con- 
tumacia, di freddezza, d’ incredulità , ed arrogan- 
za- verfo il fuo Maeftro, pafsò in un iftante ad 
una vera credenza, ad un’ altiilìma fapienza , ad 
un amor fvifeerato, ad un’umiltà profonda, agli 
atti delle più eroiche virtù, v’ innamoriate ancor 
voi di quelle amabiiifiìme piaghe, accertandovi 
S. Bonaventura, che quelle fono il fondamento , 
della fede , il conforto della fperanza , l’incentivo 
dell’ amore : Funda/nehtum fide ! , ereil/o / pei , Ò* 
infiammatiti charitatit ( i )• Tal volta fra il gior- 
no alzate lo fguardo all’ immagine di Gesù Cro- * « 
cififlo , filfate gii occhi in quelle preziofe ferite 
principal mente quando la Game, il Mondo , il . 

Demonio vi affalifcono co’ loro allettativi , ltifin- 
ghe, ftimoii, tentazioni, e lèntirete «afeer nel x 
voftro cuore nuova forza, e lena per refiftere ai 
loro più gagliardi alfalti, e fupererete qualunque 
mal’ abito , inclinazione viziolà', che in voi pre- 
domini , lèntirete avvivarli la ^ fede ^ crefcere la 
fperanza, infiammarli la carità, così vi eforta il 
gran Padre Sant’ Agoftino : Ut pellem vitiorum de. j 

ponatHKt , per furamén fiigmatum Chrijìi tranfea- 
mus (z) • Gesù Cracifilfo -era , e farà mai Tempre 
ad ogni Criftiano ri gran libro, fu cui apprender 
fi può la faenza -^e’ Santi* Quefti e giorno, e 
notte lo contemplavano, e ne formavano la fuq 
più cara delizia, nè d’altro principio apprefero 
la fantità, alla quale fon giunti. Volete voi pure 
arrivare felicemente alla voftra eterna falute ? qui 
rivolgete le mire, i voftri penfieri, ed affètti, e 
v’ aflìcuro che in mezzo ai pericoli , infidie , e 
lacci , di cui va ripieno il Mondo , arriverete fe- 
lici a goderlo eternamente nel Cielo. 

• ' v ' / • ■ \ . DO- ì. 

(1) t>e fl!gm. p> Ir cap- 

(2) Serm • 4. ad Frate* ^ 
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DOMENICA IN ALBIS. * • - 

»■* ■* 

Discorso terzo. 

Urte diti , jwaw fecit Dominar , «xultemut 
& Utemar in ta • S. Chiefa • 

D All’ aver veduto ne’ giorni fcorfi tutto. quello 
mio popolo dedito alla compunzione, pie- 
^ tà , e modeftia , Sollecito portarli in traccia del 
fuo Pallore, numerofo oltre il coftume afiìftere 
a’ Sacramenti, e in ogni luogo, e tempo felteg- 
giare il giorno del Signore con la pratica delie 
virtù» riforma de’ proprj coltami: Confolati mio 
cuore, dicea fra me ftefio , confolati mio cuore, 
che Gesù-Crifto riforto da morte a vita finalmen- 
te ha pienamente trionfato, il - Demonio reità 
Svergognato, e confufo, fu rimeflTa in trono la. 
grazia, ed il peccato vinto, e diftrutto cefsò di 
più regnare. Quello è il Popolo Eletto di Dio , 
la gente Santa , di opere buone fatta feguace, il 
popolo di eterna benedizione , tutto afperfo , tutto 
lavato , e Santificato nel Sangue preziofifiimo 
dell’ Agnello immacolato , il quale non a fempli- 
ci fgprghi, non a piccioli rivi, ma a fiumi, a 
mari lo versò per mondare le macchie, e rifanac 
le piaghe più infracidite di tutto il Suo gregge . 
Benedite, mio Dio, io ripeteva, Benedire quelle 
anime a voi sì care ; e fe la beiti acquistata di 
quelle cotanto v’innamorò, che di gioja ridon- 
dante a foco voi rallegrarvi richiamafìe gli An- 
geli, e Santi del Cielo, confermate con la vo- 
llra polTente grazia ciò che voi folo avete in ef- 
fe operato, benedite sì le loro rifoluzioni, e fan- 
ti propofitij fatele pur crefcere nel voltro puro 
amore, e perfetto Servigio, e in fine donate ad 
effe la Santa perfeveranza nel bene incominciato. 

Co- 
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Codetta mia conlòlacriee fperanza per parte di 
Dio nulla temo di non vederla perfettamente 
compiuta, temo bensì per parte di voi mieiCri- 
fiiani, che all* amorofe intenzioni, e copiofè gra- 
zie di Gesù non fiate per corrilpondere con una 
fedele lèrvitù , e collante amore • Per ritornar al- 
la grazia di Dio, e giuftificarvi voi molto avete 
fatto; ma per mentenervi iti quella grazia' così 
preziofa, e così neceflaria vi retta a fare una fol 
colà , ma importantiflìma . Voi dovete fuggire , e 
Ichivar le occafioni pericolofe del peccato, le fate 
quello, tutto - anderi bene, voi làrete fedeli a - 
Dio; lènza di quello non vi penfate di durarla 
no, perchè ricaderete nelle colpe di prima,- e le 
vi ricadete, che vi giova l’avervi rimetto in gra- 
zia , l’aver folennizzate le Fette Palquali ? nulla , 
nulla . A perfuaaervi pertanto di quefta verità , 
per altro certa , ma da pochi intefa, farà mio 
impegno il dimoftrarvi, che quel Crilliano il qua- 
le ritorna alla primiera occafion di peccare, ri- 
tornerà francamente a cadere, dal che potrete 
voi legittimamente dedurre la nccettìcà di fepa- 
rarvi,;di allontanarvene . * • . • 

E qui lulle prime per ben intenderci, convie- 
ne dittinguere con la comune de’ Teologi due 
forti di occafioni; l’una chiamali occafion «mota, 

1* altra dicefi occafion proflìma di peccato • La 
rimota è quella, in cui l’uomo talora pecca per 
fùa mera fragilità ,0 per la fùa mera malizia , 
per altro non è colà nè attài commune , nè affai 
-frequente il cadere per etti ; per efempio ad un 
Medico, ad un Chirurgo, ad un Avvocato poffo* 
no eflfere occafion di peccato le profeflìoni che 
eferdtano, ad uno di commetter dilettazioni vo- 
lontarie, penfieri, e defiderj~ impuri, all’altro di 
commetter frodi, e cabale, per riempire hrborfa 
d’oro, moltiplicando lenza neceflìtà i confulti, 
e fiancheggiando per vie indirette la parte av- 

ver- 
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verfaria : contuccociò sì fatte colpe non fono co- 
muni, nc la maggior parte di tali Prpfe libri .ca- 
dono in quelli Aravizj, quindi tali occafioni fono 
per fe ftelfe timore • Le proflìme poi fono quel- 
le) nelle quali attefe tutte le circolìante pruden- 
temente, fi giudica efière quali moralmente certo, 
che la perlbna caderi ii>. peccato : notate però 
che quello giudizio molte voice fi fonda fiull’elpe- 
rienza delle pallate frequenti cadute, talora fi 
fonda fulla natura della cola in sè fteiTa , cioè 
quando rarilTìmo è il calò,. che l’Uomo pollo in 
quel pericolo non cada. L’elèmpio metterà in 
chiaro : una. tale Dottrina « E vvi Pietro, il quale fi 
porca a ritrovar bene fpelfo quella fanciulla, quel- 
la Vedova, quella Maritata, dalle vifite di civiltà 
fi palfia alle vifite di compiacenza, a quelle vi lì 
aggiugne il genio, 1’ amor impudico» ed alla fine 
in opere peccaminofe fi maniftlla. Ecco le vifite 
di civiltà, eh’ erano per Pietro occafione ri mota , 
divenute , già per elfo occafione proflìma di pecca- 
to per le fue frequenti ricadute . Che le poniamo 
calò, ch’egli nella propria cala la riceva , e le dia 
continuo albergo, ecco J’ occafione divenuta prof- 
ilala, non già relativamepte alle proprie cadute, 
ma_ da sè, di fua natura, dacché rariflìmo è il 
calò? che^na’-uomo sfrenato nelle fee pafiionì , 
della, pietà poco amante , pollo in un tale peri- 
colo non precipiti nella colpa . , / 

Voi mi accordate tutto ciò ftr vero, ma iq-‘ 
tanto , mi replicate , egli è l'erto che noi non 
abbiamo debito di fuggire dalle occafioni rimote , 
altrimenti converrebbe ufeir fuori dal Mondo, mer- 
cecphè fu quella terra egli è imponìbile 1<* Gran- 
fiare tali occafioni* lo l’accordo, nè polfio negar- 
lo j ma circa le proflìme poi non potrete contrad- 
dirmi il debito rigorolò e ftrettiflìmo , che vi cor- 
re di lepararvi, di fuggirle , di abbandonarle , cosic- 
ché nou può mai eflere alfolto da’fiuoi peccati 

quel 
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quel Criftìano, il quale volontariamente dimora 
■e alfolutamente non abbandona la occafion profli- 
roa di peccato* 

Veriflìmo, mi foggiugnete, ma buon per noi, 
che le noftre oecafieni fono, grazie ai Cielo, r?- 
inote* Occafione rimota di peccato farà per te , 
o Criftiano, o Cri diana , quella converfazione , 
in cui non vi ha quali fera, che non parti dalla 
tnedcfiina colla cofcienza macchiata di nuovi pec- 
cati , in cui vi lóno occhiate troppo libertine , 
confidenze troppo dkneftfche, parole troppo ef- 
preflìve, dilettazioni \olontarie , pende ri , defiderj.' 

<1‘ impurità ? Dunque riguardo alle tue frequenti ri- 
cadute ella è per ce occafione profilala di pecca- 
to, dunque devi abbandonarla . Occafione rimota 
di peccato farà per te, o giovane, l’ amoreggiar 
tutta notte con quella donzella, in cui é-difcorfi 
Infoivi , e azioni difònefte , e turpi fomentano 
quell’ amor impuro , che porti nel feno ? dun- 
que per le tue ricadutè ella è per te occafioi § 
proflima di peccato, dunque devi abbandonarla* 

Nè vale il dire : Sta e vive la promeflfa di Matri- 
monio, la giovane darà nelle fmanie, s’infermerà, 
fe la gente più non mi vede, anderà mormorando, 
e vi farà lo fcandalo. Quelli fono tutti i foli ti ri- 
pieghi buggerici dal Demonio per tenerti allacciato 
nella occafione proflìma» Ma io ripeto che non fi 
può continuare, e intanto vi corre l’obbligo dial- 
lontanarvene , che che ne pofla feguire ; far più 
rare le vifite, che fieno più brevi, fatte fera- 
prc alla prefenza degli altri, nè mai da folo a 
fola, e prender fovra di un tal- punto affai fca- 
brofo configlio dal Confeflore, ed attenervi al 
fuo parere - 

Occafione rimota di peccato farà per te, o 
Criftiano ; quel giuoco, in cui fpergiuri , e beftem* 
mi il Sanco nome di Dio qualunque volta prenden- 
do le carte in mano, abbi la perdita, del dinaro ? 

Bthliot. Parr- T* Vili* 1 B Dun- 
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Dunque ella è per te cccafion proflìma 3i pecca* 
to, dunque devi abbandonarla* In una parola , 
ciafcuno fi metta le mani al petto , e dica a fé 
deffo: Quel ballo, quella bettola, quel negozio) 
quell’ impiego, quella cala, quella perfona mi por- 
ge motivo, mi è occafion <li frequentemente pec- 
care, mentre iq ogni mia corifeffione mi acculo 
delle ite {Te colpe coni m effe per lo dello motivo j 
.dunque non pollo mai dir in eterno > che quella 
fia x per me -occafione rimota, ma bensì occafione 
proflìma di peccato, dunque fecondo i principj 
addotti , e da me accordati, debbo abbandonar e 
ballo» -e cfteria, debbo fepararini da quel nego- 
zio » da quel compagno, cd amico, da quell’ im- 
piego, non debbo più Jafciarmi vedete in quella 
•rafa, fu cucila drada, da quella perfòna* Altri- 
menti fe vi ritorno, ritornerò francamente acader 
nella colpa -di prima- 

E per convincervi appieno di una tal verità , 
non fa medie ri che io vi dimedri quella pedi ma 
inclinazione di nodra corrotta natura per la col- 
pa de’ primi nodri Padri, la quale ci fpinge , e ci 
trafeina mai Tempre al peccato , offendo pur trop- 
po vero , che in quedo mifèro Corpo non vi è 
forza di fare il bene, ma quell 5 idefio male, che 
pur non fi vorrebbe , quello deffo fi opera , come 
nc parla di fe medefimo S* Paolo ; -imperocché il 
fomite colpevole, che in noi rifiede, ci dimoia allo 
sfogo delle paflìoni» al libertinaggio .del Secolo » 
di matìiera che fentiamo pur troppo entro noi 
de dì una Legge tota'mente -contraria e ripugnan- 
te. alla Legge della ragione » e che fchiavi ci ren- 
de nella Legge -del peccato • Nè tampoco è necef- 
fat’o che io vi appalefi quel difordinato tumulto, 
ed afpra guerra delle paflìoni tutte dopo il pec- 
cato, dacché libere e sfrenale negli appettiti del 
fcr.Jo trafeorreno a Jor talento» dove -le chiama, 
no gli oggetti lufiiighieri , ccficchè fovcrcbiano 
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ed acciecano la ragione ; e «dove quella come Re- 
gina pria del peccato teneva foggetti, ed in fre? 
no gli afte tei delta parte inferiore ed animale , 
dopo la colpa fignoreggiano quelli , 'ed ufurpato il 
diritto del comando la vogliono fervg obbediente 
a’ loro malnati dilegui- ' i ' 

Nò, miei Signori, non occorre die in ciò mi 
fianchi . Una fol cofa vi domando; Perchè nui 
in. quella occafione la prima volta rriàccbiafte Pani- 
ma di colpa mortale, perchè vi dilettalle jn quei 
penlieri carnali, perchè commetteftequel tal pec- 
cato, che voi benlàpete, ditemi con tutta Ichiet- 
tezza , rifpondeterai ? Ah Padre , Tento rltponder- 
mi . Io mi fon portato con tutta innocenza fenza 
alcun cattivo fine , anzi obbligato dalla conve» 
nienza, cofìretto dalla fpggezioic a quel -bàlio» 
a quella convertazione , a quell t cala , per quella 
linda • Ma oh Dio! Tale oggetto mi (ì rappre* 
tentò dinanzi agli occhi , oggetto sì vaga e dilet- 
tevole, che appena lo vidi, che ne arfi d’impu- 
ro amore . Oh Dio ! queU’occhiaca , quel tornio % 
quella Uretra di mano fuun colpo fatale , che mi 
gettò a terra, fu il laccio, che più e più voi- 
te mi avvinte , ma grazie al Cielo in quelli gior- 
ni tcorfi nella Sacramentai Con fellone mi levai 
dal precipizio, ricuperai la grazidr perdita • Me 
ne rallegro , con voi mi confolo . Ma ditemi fra- 
tei mio, fate penderò voi di ritornar quanto pri- 
ma alia licita occafione? Oh Padre sì, già tono 
force per la grazia di Dio , e fpero di non più 
ricadere, per'hè già anche 1’ altaica todi ; $fece al 
precetto Pafquale, e tra noi abbiamo llabìlico di 
penfare all’anima noftra, di vificarci l’un l’altro 
come fratello e forella certamente noi .vi fari 
alcun male . Or qui vi atpeccava . Come aflìé'Urac 
vi potete dì no;i cadere nella Refla colpa, fe gii 
la vollra natura per tua propria inclinaznne a 
quella vi porta ? Come non cadrete , te le pat- 
ii z (ioni 
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fieni Tono tette in- rivolta ? Come no» cadrete , fé 
la concupifrenza» che ha gubato il folietico della 
colpa , tenterà appoco appoco ogni brada , vi do- 
manderà ad ogni momento, vi buzzicherà tanto, 
finoché ottenga da voi una volta ciò, ch’ella ha 
ottenuto e guftato, cioè la colpa, il piacere alle 
fue inclinazioni sì confacente e geniale ? Anda- 
te sì, e ditemi che non cadrete. Rifpondetemi , 
non è forfè dinnanzi a voi rapprefèntato quell’ 
ifteffo oggetto? Non ha egli forfè la iìcfTa avve- 
nenza, lo beffo tratto j gli belli fgnardi, e paro- 
le ingannatrici ; non contiene forfè in fe beffo 
tutta quella forza ed attrattiva, eh’ ebbe peri pin^ 
gervi la prima volta alla colpa, fi è forfè muta- 
to, voi vi fiere mutati? Dormono, è vero, le vo- 
mire paffioni , ma non fono eftinte, ed al primo 
urto benché leggiero fi rifvegliano fubito , e 
quali beftie voraciffime cercano ad ogni pote- 
re di fatollare 1’ ^ingorda loro fame • Sicché la 
vobra natura è la beffa,' le paffioni fono le bef- 
fe, l’oggetto è lo beffo : e che vi vuol di più 
per farvi cadere? Ebbe tutta la forza, come voi 
confelfate , per farvi peccare la prima volta , 
quantunque anche allora voi eravate in grazia di 
Dio, c la voftra pafllone non aveva ancora por- 
to il labbro af Calice di Babilonia , e non bave- 
ra la feconda ? Ebbe tutto il folietico e ¥ in- 
gannevole per allacciarvi la feconda , la ter- 
-za volta, c non bavera per farvi cadere quan- 
e volte vi ritornerete alla beffa occafion di pec- 
cato? Eh che quelli fono delirj di mente che va- 
neggia « . ^ . 

Piano di grazia, lènto ripigliarmi, l’efpcrien- 
za ci dim olirà il contrario: noi fummo, dite voij 
.parécchie volte in tali occafioni, eppur non ab- 
biamo peccato. Rifpondo , talvolta vi cadde di 
mano un fragile vetro", né vi fi fpezzò , avete 
camminato talvolta lui ghiaccio, nè liete caduti,, 
. -• . così 
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così *eì forte nella occafione , è non peccate 1 ? ma 
quelli fogl'ono chiamarli miracoli . Volete però che 
ci parliamo lènz’ adularci ? Vi folle , e peccalle • 
Una sterra Jòggezione di non offender l’ altrui mo- ’■ 
dellia collo fpiigarvi, un certo fentimento dionor 
mondano tenne in qualche freno le vollre pacio- 
ni , e non vi perniile lo sfogo. di qualche pecca- 
to .piu confumató ; ma tractanto quanti furono i 
pcnfieri impuri , le compiacenze , idefiderj malvagi ? 
dunque peccalle . Nò; dite voi, non ci fu nè l’uno, 
nè l’altro; sì; mi- negate anche quello, febbe- 
ne con difficolta ve la paffo per buona per la 
" ragione , che le compiacenze volontarie fi. fpac- 
ciano da ^iìi di urto di voi per -pure tentazioni . 
Contuttociò voglio accordarvi il tutto , e polcia 
francamente vi ripeto, vi folle, e peccafte • Im- 
perocché qualunque volta lènza precifa neceflità vo- 
lontariamente e n traile in occafione proffima di pec- 
cato, con quello folo per lènteoza comune de’ 

*'• Teologi voi peccafte , cofìcchè , quand’ anche non 
fèguano he penfieri , nè defiderj , nè Opere peccamx- 
nofe, il fidamente efporvi fenza neceffità volonta- 
riamente a pericolo prolfimo ‘di offender Dio , 
quello fido è peccato, e peccato grave. Ora dite 
che vi folle, e non peccafte; che anzi io vi ri- 
peto, peccafte, e non avete fcufa di aver pecca- 
to , perchè ogni volta sì-, che volontariamente vi 
porrete' nell’ occafione proffima di prima , voi- vi 
fate rei di colpà mortale « '■ - \ * 

Una fida ritirata molto aftura, -e nell’ apparen- 
za molto- forte vi rella a fate, per 'ribattere le 
mie ragioni , e favorire le vollre paffioni . Dite 
pur fu francamente « La voftra ragione non calza 
bene, perchè l’occafion noftra, ve -la accordiamo, 

' — è proffima riguardo alle frequenti -noftre ricadute , 
ma ella è neceffaria . Sentite . Dopo tanto tem- ‘ 
po che noi pratichiamo in quella cafa per via di 
buona amicizia, che volete- che dica- il Mcntfe , il 1 
• -vi - - ' • . . B J' . • >.-* vici- 

- sV 
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vicinato al vederci partire e fcpararei da quella ? 
Eh ben fi vede che fiere poco pratico del vive r 
del Mondo, mille mormorazioni fubito per quei 
contorni, per la Villa, per la Città, mille fo- 
fpetti nel Marito, mille finiflrr giudizj del Padre, 
deila Madre fulla propria figliuola ,, del. fratello , 
dell’ amico, del cognato: è di neceifità per -il be- 
ne comune Mandarvi , per foftenere la fama , il 
buon nome, per mantenere in- piedi i noftri ne- 
gozi , che tra* 1’ una e l’altra famiglia reciproca- 
mente vi padano . E poi a dirvi fchiettamente il 
notìro- cuore,, è vero che dobbiamo diffidar di noi 
fleflì, ma dobbiamo altresì confidare nella grazia, 
di Dio , ne’ buoni propofiti-, e lode promette già 
iPòilite a piedi del Confeflore, per le quali cole 
tutte pofììamo con fondamento fpcrare di' non 
più ricadere . Primieramente rifpondo, dite voi, 
che i* oceafion è.neceflaria , perchè il Mondo noa- 
abbia a fparlare ì Ah ingannati chefiete! Sì dice, 
e fi- /parla pur troppo da ognuno di voi dietro alle 
/palle, a vedervi così frequentare in certi tempi 
meno fo/petti e più liberi , come voi ftefli /par- 
lato avete- d/ altri in vederliscosì praticare . Oh 
quanto meglio dirette efifere neceflario il fepa- 
rarvi , l’ abbandonarla pet togliere il. pubblico 
/bandaio , le mormorazioni continue, i fofpetti 
fóndati, per far- tacere tutto il vicinato/ pi più 
vi domando, fe vi avvenire di ricever un difgu- 
fto, un* affronto da quella per/òn.i vi vorrebbe 
troppo per abbandonarla fubito , che che ne fotfe per 
dire il Mondo? Ma allora, dite voi, ,vi farebbe 
un giuflo protetto » Eh cari voi , pottono forfè 
mancarvi onefìi , e giufti prereffi' perlìcenziar- 
vi > quando volelte dir daddoveroj e fepararvi ? 
Parliamo- chiaro , i] punto fta, che fi vuol conti-, 
nuare la pratica , e. cóntipuar a peccare . Mi fa- 
te ridere, qualor venire fuori con fofpetti , giudizi 
dine ilici,, con imbrogli 5 afiàri promifeui ,. quan- 
do* 
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do fi vuole , con prudenza e maniera vi fi truova 
il Tuo rimedio,- e fi caglia il filo della cattiva 
pratica.. * 

Che fc poi le colè fieno in tali precife circo^ 
ftanze, che giudicata -lx caufa a fangue freddo e 
a punta dr ragione , venga decifo da Uomo non- \ 
men dotto che pio effere di' neceflità 1*' andar- 
vi , e dimorare nella occafione , quali fono i mez- 
zi -che praticate per refiftere alla tentazione , 
e trionfare della occafione con renderla di prò fil- 
ma , rimota?. In tali incontri conviene non lafriar- 
fi mai ritrovar da fòlo a fola, mai fcherzar nè di 
u.anò, nè di piede, nè di lingua, ricorrere fo- 
vente a Dio con le Orazioni , con qualche digiu- 
no e penitenza citeriore affligger la propria car- 
ne,. difenderli con la 'lezione e meditazione delle '% 
verità eterne di noftra'fede, frequentar fpclfo,_ e 
fpetfiflìmo fotte un buon diretrore li Sacramenti , 
e metter alla pratica i di lui faggi configli • Ora 
ditemi, praticare voi alcuno di quelli mezzrne- 
cefl’arj e indifpenfabili in cali congiunture, oppure 
a dir più vero , non operate voi tutto all’ op- 
pofte ? E fé diverfàmente operate , come dunque 
per riguardo alla fola neeefììtà dell’ occafione vi 
prometterete di non più ricadere, di non pecca- 
re, fe quella fuftìfte ancora per voi occafion prof- 
firaa? Sencite: può effe re quanto volete necefTa- 
ria la voftra occafione , che quando non adopra- 
te li mezzi addotti per combatterla e render- 
la rimota , affolutameme voi fiere in flato, di col- 
pa mortale» Ma e la grazia di Dio, e i noltrv 
propofiti non li calcolate per nulla ? Dirò , o la 
roftra occafione proffima è libera, oppur necefifa~ 
ria; ft libera. Iddio vi dà la grazia della fuga, 
e nulla più: fe voi fuggite, tutto va bene; fe 
non fuggite, la Divina grazia a nulla- vi ferve 
per refiftere prefènti nella occafione . Se poi è 
«eccflarfa. Iddio- yì dà la grazia per poterla cora- 
s B 4 batte- 
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battere e refifìere, ma con la voftra cooperazio- 
ne, cioè vuole che anche voi adopràte tutti, quel 
mezzi valevoli a meritarvi il fuo ajuto, e a vin- 
cere , e fono quelli poco fa accennati ; che fé voi 
li ricufate, la Divina grazia a nulla vi ferve, 
perchè per voftra malizia 1 ’ occafìone di preflìma 
__ necelfaria pafla ad effervi volontaria > quindi in effe 
con tutti gli ajuti da voi immaginati vi- cadere^ 
te y e ritornerete a peccare . 

Li vofìri proporti poi che mi adducete, e le 
voftre promefle , per nulla té conto , mercecchè 
voi ben fapare dalle voftre paffate ricadute quarn- 
to incollanti >. e bugiardi fieno fiati e quelli , c 
quelle • Vergogna marci*, miei Criftiani , che 
«1 mantener le promette fatte a Dio fi tratti eoa 
eflb lui di- una, maniera, che. ci' farebbe arroffire-, 
fe così fi trattale coli’ Uomo il più miferabile ài 
quella terra. Ripeto, ai voftri propefiti e prome£ 
fe io crederò, quando fon fatti fuori , e lontani 
daJ3 v occafione ; per altro nell’ oecafione a nulla 
vagliono., per nulla li. conto* Finìfco, ed inten- 
detela una volta.;- una delle due, e foegliete qua-* 
le più vi aggrada, o abbandonar e fuggir- l’oeca- 
foni- pericolofe di . peccatp , e follarvi ;. o conti- 
nuar nelle medefime.,. e dannarvi, ec*. 

Z' _ l 

DOMENICA II. DOPO PASQUA 

Discordo Primo*. 

Tratto dal Catechifmo pxrt- p cap> 

Ego futn Veftor bonus <&c. Joann* c- io* 

S Ebbene la Legge parla principalmente di quea 
Padri, dai quali fiamo flati generati,* non- 
dimeno quello- nome fi- accomoda ancora ad al- 
tri, i quali pare che ancora la Legge abbracci j. 
ficcome per molti luoghi della Divina Scrittura* 
fi può agevolmente^ comprendere •- Oltre quelli* 

- - ‘ ‘ aduur- 
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' 3 f<?unc(lie che ci (unito prodotto al Mondo , tono 
ancora nelle Sacre Lettere molte altre fòrte di 
‘Padri , ficcomé di fópra accennammo , ai quali 
tutti fi deve il fùo ^articolar onore . E primiera- 
mente i Prelati della Chfèfa, i Pallori dell’anima 
e i Sacerdoti fono detti Padri , ficcome fi vede per 
■quello che 1’ Apoflolo fcriiTc ai Corintj , il quale 
dice : 2N(<w ttt confunàam voi , h.cc fcribo , fcd 
ut filios meoi cbarijjimoi monto:' tram ft ctecem mil- 
ita pxdagogorum babeatis in Cbriflo , fed noti nitti- 
tos patret , nani in Cbrijlo per Evangtlium ego vof 
gem*i : Non \yi ferivo, quelle colè per confondervi , 
ma come figliuoli miei cariffimi vi t^nnonifeo; 
perchè, febbene voi avete diecimila, che vi gua- 
dano , ed iflruifcono nella via di Crifto , non ave- 
te però moki Padri: perchè io vi ho generati in- 
Cfifto Gesù col me2zo del Vangelo- E neir-Ec- 
clefiaftioo è fcritto: Lastdèmus inros glorio fot , & 

■ parente i nofh'os in generdtione p*a ; Lodiamo gii 
Uomini gloriofi, e noiiri Padri nella lor genera- 
■zione . Dopo quelli , quelli ai quali è fiatò cora- 
meiTo qualche imperio, o magiftratp , o poteilà , 
e che governano la Repubblica , fono detti Padri; 
così Nammano dai fuoi' fervi era chiamato Pa- 
dre < Diciamo ancóra Padri coloro, alla cui tute- 
la, patrocinio, fede, e bontà gli altri fono cour- 
mefli , e raccomandati , cóme fóno r tutori , i cu- 
ratori, i pedagoghi, i maeft'ri, e però i figliuoli 
de r Profeti chiamavano Elia, ed Elifeo , Padri. 
Finalmente nominiamo Padri i vecchi, e quelli 
che fono confumati dagli anni, i quali dobbiamo 
ancora riverire j e quello come principale fia co- 
mandato al Parroco che infègni , che debbono di 
noi efTer onorati i Padri di qualfivóglfa forte' fi- 
fiano, ma quelli muffi inamente, da’ quali fiamo 
flati prodotti, dei quali la Divina Legge fpezial- 
ttente parla. 

Perocché fono quelli come certi fimólacri deli* 

B $ incunor- 
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immortale Dio» ed' m quelli riguardiamo una' 
fèmbianza- della noftra natività^ da quelli 'ci è 
fiata data la vita; quelli ha tifati Dio per iftro- 
rnenti ? con li quali ci donaffe la mente e l’ ani- 
ma ; da quelli damo flati condotti ai Sacrameli- - 
ti? alla religione} ed iftrutti al culto? e con- 
fervaziòne umana} e civile: da quelli fiumo fla- 
uti ammaeftrati nella, integrità? e fantità de’co- 
fiUmi*. Ed irìfégnr'quì il Parroco? come ragione- 
volmente in quello Precetto e flato efprefto il 
nome della Madre ? acciocché noi confìdériamo i 
benefizi ? e meriti Tuoi ve^ò di noi? con guanti 
affanni? c con quanta foliecitudine ci porto nel 
fùo ventre? con quanta fatica? e dolore ci parto- 
rì, e nutrì poi » 

Si debbono per certo' di maniera oflervare? ed'.- 
obbedire i Genitori tioflri , che tutto quell’ onore 
. che loro diamo? fi vegga che procede dall’ inti- 
mo del cuor noftro? e da. un vero amore : e tan- 
to fìamo tenuti a fare verfo doloro quello ofKzio- 
e debito di onorargli? quanto ehi fono talmente- 
difpofii verfo di noi , che per cagron noftra non- 
iPìutano, nè fuggono mai fatica,- nè difficoltà?, 
nè pericolo alcuna» E non può loro avvenire co- 
là alcuna piu gioconda ? che il conofcere- che fo- 
no cari 1 ai loft» figliuoli, e da lor fono amati? i 
qu?lr effi grandemente amano »• Giofeffo? ritrovati— 
«lofi in Egitto dopo iì Re in maggior grandezza,- 
ed onore?, che alcun altro?, ricevette? e raccolfe 
il fùo vecchio Padre? che in Egitto era venuto, 
con grande onore ; e Salomone, al venire che fe- 
ce la Madre avanti di lui» fi rizzi» dalla fua Sede 
regale? e fatraié riverenza?', la collocò alla fua. 
delira fopra un ricco leggio* Altre opere? cd of- 
fizj- onorevoli ?, oltre quello che abbiamo detto ?* 

& debbono fare verfo i genitori. Perchè anco- 
ra gli onoriamo , quando umilmente preghiamo - 
Dio. che. lor faccia profpcratueate ? e felicemente 

- ‘ . facce- 
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fuccedere ogni cofa; che lìano appreso tutti gli 
Y rotami graziofi, e favoriti; e che lìano a Dio, 
ed ai Tuoi Santi, che fono- in Cielo, cari, e 
raccomandaci * Onoriamo' ancora i ooftri Geni- 
tori,, quando noi facciamo in ogni cofa a lor 
modo, e ci governiamo feconda la volontà, ed ar- 
bitrio loro* La qual co/a ci perfuade Salomone ,. 
dicendo: Audi {il imi di {ci pii nani patrie fui , Ó* ne 
dimittas legettt matrit tu* , ut addatur gratin capiti 
tuo , torcjiiet collo tuo : Afcolta figliuol mio 
la difciplina del tuo Padre , e non lafciar di of- 
férvare là légge della tua Madre, acciocché così 
fi aggiunga grazia al tuo capo, ed al tuo colla 
ila polla una collana •• Tali fono ancora le efor- 
tazioni di S* Paolo Apposolo,, quando diqe ; Fi - 
Ut , obedtte parenti bue vtflris tu Domino , hoc 
enim jufittm efi ; Figliuoli, obbedite ai volìri Ge- 
nitori nel Signore: perchè quello è giuilo . Ed 
altrove: Fi Iti obedite parentibwh per omnia , hoc 
enim piaci (urti efi in Damino \ Figliuoli, -obbedite 
ai voliti Genitori ih tutte le cofc; perchè quello 
è accetto al Signore* Si conferma il medelìma 
con gli clèmpj di Uomini fan t illuni, perchè I lac- 
co , quando dal Padre era legato per dover ef- 
fére facrificato , obbedì modelhnneiire , lènza ale u* 
na repugnanza • E i Rechabiti per non far mai 
contra il conliglio del Padre loro , li allennero in. 
perpetuo dal vino. Onoriamo ancorai Genitori, 
■quando noi imitiamole loro buone opere, e i lo- 
ro coftumi ; perchè dunoftriamo di far molta di- 
ma di coloro, ai quali noi ci /Indiamo di render- 
ci limili* Ancora onoriamo- i noftri Genitori 
quando non folò cerchiamo , e dimandiamo i lo- 
ro conligi i , ma ancora li fègui turno . 

Ancora, quando diamo lo fowenimento, com- 
partendo loro quelle cofe, che al vitto , ed al ve-, 
fino fono necelfarie ; la qual cofa è confermata 
«al telìimoaio di Crilio , fl quale riprendendo l v em- 

6 pietà x 
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pietà de’ Parile!, diflfe loro: Qttare Ó" vot ' tranf- 
gred'imini mandatum Deipropter-traditìonem veftrami* 
nam Dati dixit -, Honora patrem , & matrtm -, Ó? 
quìmaledixtrii patri-, vel matti', morte moriatu-r. 
fot antera dici ti s: Qtiicmique dixerit patri, vii 
m&trt', munii s quodettmque tfb ex me , t'tbt ■ proderit j. 
& non honorifìcabit pattern futtnt , ani m atre, re 
fu ani: & irritnm feci fili mandatum Dei proptct- 
tradìtionem vefìram Perchè trafgredire voi ancora 
il comandamento di; Dio per la voftra tradizto* 
ne? perocché Dio ha détto; Onora il Padre., e 
la Madre ; ; e qualunque maledirà il Padre, o 1 k. 
Madre, l ìà morto. E voi dite: Qualunque dirà al; 
Padre, o alIaMadre, il deno» ehc io fatò xDio r 
gioverà a- re’,. è non onorerà- il fuo- Padre, e lai 
fila Madre: e così- avete fatto vano il comanda» 
mento di Dio per la voftra tradizione. -E dobbiamo* 
iti vero tèmpre onorare i noftri Padri , ma allora, 
principalmente, quando fono in qualche pericolofi 
infermità •- Perchè allora fi dee procurare in ogni», 
modo- che fi confettino, e che abbiano - gli altri 
Sacramenti-', che debbono- ricevere- i- Criliiani-i 
quando tèmo vicini alla morte-. E dobbiamo' ave-, 
te gran cura, die Uomini* dévoti-, e Religioni 
fpeffo li vitètino ,- ii quali ovvero» effendo eftì de»- 
holi, li confermino, e: dian lóro animo» e giovi» 
no col configlio ; ovvero,, fé li -vedranno - ben- di» 
fpofti , e di buon’animo,- cerchino di follevarli al» - 
2a fpcranza>. della; beatitudine , acciocché, poiché. 
Wa quelle ccfe umane avranno" levata la*, mente.,. 
& rivoltino-, ■ e la mettono' tutta- in Dio.. B cosà*, 
avverrà ,. che da una beariffìma compagnia di- feda 
e fperanza, e clrità , .e daii’ajuto-dclla.ReHgions. 
fortificati, ed affìcurati-, giudicheranno.- la. morto.,* 
non folo : *non doverti temere ,- offendo, a tutti* ne— 
celfaria , ma dovere ancora eifec defiderara,. 
etnèo aperta la. ftradz all 1 'etera kà . 

J-’ùulinenKL aucora dópp che, fono morti i na- 
<; - Sri. 
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fri Genitori, fi fa loro onore, quando procuru- 
.fflo i funerali, c 1* efequie ouelìe,. e li fcppeilia-- 
«ìo onoratamente., e fa noi .ordiniamo che fimo- 
fatti Offirj, ed offèrti Sacrifici per le anime la» 
ro , e- celebrati anniverfarj ,. e fe diligentemente 

sfeguiramo i loro legati- .. 

E dobbiamo onorare non fok> quelli , dai qualr 
diamo fiati prodottf al Mondo, ma . ancora gli al- 
tri, che pur fono- dc/tr Padri j. come* fono i Ve 1 - 
feovi) i Sacerdoti, r Re, e i Principi, come i : 
magiftratr, i tutori, E curatori, i maeftri, i pe- 
dagoghi, i vecchi , e frmiii altri , perchè tutti* 
quelli meritano di ricevere qualche frutto-, ed 
utilità da noi-, e per carità , e per obbedienza- 
eon altri ajuti, che potiamo lor dare: ma. è bea 
vero , che uno più che un’ altro ricerca, tal . co fiv..- 
Quanto ai* Vefcovi, ed ai- Prelati-, e Pallori delle 
anime, così è fcritto-: Qui bene pvtefunt Presbyi <v- 
xi , duplici honore digni- habca'.itur , maxime qui U- 
borant in verbo ,. & dottrina - Quei Sacerdoti che 
bene, e virtuofamente fanno l’ officio loro, deb- 
bono ricevere doppio* onore e m affi me quelli- che- 
li afFaticano nei predicare , e nell’ insegnare. . Or,, 
quanti furono i. fegnh, die diedero- i Calati deli* 
amore che portavano al/Appcllolo Paolo , ai qua>- 
ii egli fece sì chiaro teflimonio della loro bene- 
volenza y. quando diflè : Tefìmanitm enim perhibeo- 
volti , quia fi fi tri f Q Jj et , oculei veftro* ertttjj'etis y, 
& dedi fleti* mi hi lo vi fo tefiimonio, che f« 
fcfle fiato polli bile , vi avrefle cavati". gli occhi' 

' ^- proprj r e gli avrefle dati a: me* 

Ancora "ai Sacerdoti fi har.no a provedere tutte* 
quelle cofe, le- quali fi* richiedono a> bilogni nsr 
celfarj alla vita; onde diflfe. l’ Appofiolo-: Quii mtr 
liuti fuit fti-pendiis nmquam b Chi fu. mai ,i che an- 
dalle alia miJiziar a fue fpefe ?. E nell.’ Ecclefiaftico* 
è fcritto : lionorifica Sacerdote ! , & propurga « 
at/ìi brachi ÌH da Ulti partem , ficut yiandatum efè 
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ubi , primi ti ararti , <Ó“ purgati onis ; Onora i Sacet%- 
doti , ed affaticati con le tue braccia; dà loro*, 
come ti è flato comandato, la parte delle primi- 
zie , e della tua fatica ; ai quali ancora ci info- 
gna l’ Appoftolo che dobbiamo obbedire, quando 
dice : Obedite prcepofitir vefiris, & [ubi ac et e eis - 
ipfi enint pervi gitane , quafi rattonem prò animabut - 
vefìrìs redditieri ; Obbedite ai voliti Prelati , e 
Itate fogge tei a quelli, perchè e flì flanno vigilanti, 
come quelli che hanno da render ragione per le 
anime voftre . Anzi che e flato comandato daf 
Signor noftro Gesù -Cr irto, che noi obbediamo ai 
nortri Partorì, quantunque ancora non folfero buo- 
, ni, quando dirte: Super Cathedram Aloyfi federimi 
Scriba , & Ph ari fai ■ omnia ergo , quacumqtte di- 
xerint vobis , -fervate , ,&• fac ite ; fecimdum operx 
vero conine notile facere ; dicune ennn , & non fa- 
ciunt : Sopra la Cattedra di Mose hanno lèduto 
gli Scribi, e Farilei; e però tutte le colè, che 
vi diranno, offervate, e fate; ma non vogliate fa- 
re come fanno elfi; perchè dicono, e non fanno - 
Il medefimo lì dee dire dei Re, dei Principi* 
dei Magiftrà;i, e degli altri, alla cui poterti noi 
rtamo loggetèi: ai duali che lòrte di onor (I deb- 
ba dare, che culto, e che offervanza, TApoftoIo- 
ai Romani Io dichiara molto apertamente, per li 
quali ci ammonilce ancora , che lì dee fare ora- 
zione - E S* Pietro dille : Subjetti efiote omni fiu- 
mana creatura propter Deum , five Regi , quafi pra- 
„ celienti ; five Ducibut, tamqttam ab eo uiiffis ; Sia- 
te foggetti ad, ogni creatura umana per amor di 
Dio; o lì a Re, come perfona eccellente; o fa- 
no fuoi capitani, come da lui mandaci. 'Perchè 
tutto quell 5 onore , che diamo a quelli tali , lì ri- 
ferifee a Dio, eflendo un'eccellente grado di di- 
r , gnità fempre onorato, e riverito dagli Uomini: 
conciofììachè moliti una (èmbianza della divina 
porsrtà, nel qual ancora veneriamo la providenza 

. di 
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«lì Dio, che abbia conceflo a coloro fa cura di 
un pubblico governo ; i quali ufa come miniflrr 
della fua poterti- *. • , 

Perchè noi non onoriamo r’empieri , e la Icel- 
I'eratezza dei Magirtrati, quando, però fono tali, 

‘ ma' l’autorità di Dia, che fi ritrovatiti quelli: 
tal che ( cofa che forfè parrà maravigliofa) fcb- 
Ben averterò- ^verlò di nor un trifto animo , e 
penfaffero di offenderci, ed ingiuriarci, fèbbene 
folfero irati, ed implacabili contri di noi, nondi- 
meno nor non abbiamo per quello degna cagione 
di non gli ortèrvare, e di non gli onorare con 
ogni debito officio ; perocché grandi furono i be- 
nefici , che Davidde avea fatto a SauIIe, e mal- 
to offiaiolò fi niortrava vcrlò di lui, quantunque 
egli Tempre cercafTe di offenderlo , e gli fi mcr 
ftrafTe irata, e nimico, il che fignificò epa quel- 
le parole : Cum iìs , qui oderunt pacem , eram pa- 
ci fiati : Con quelli, che avevano in odio la pa-*- 
ce, io èra pacifico • Ma fe ti comandaffèro qual- 
che cofa empia, ed ingiuffa, concioffìachè tal 
colà non proceda dalla poteftà loro, ma dalla in- 
giuftiaa, e perverfità dell 5 animo, allora non fi. 
debbono in modo alcuno obbedire . Poiché il Par- 
roco tutte quelle cofe avrà diffincamente efpofte, 
e dichiarate, confiderà qual premio, e; quanto 
conveniente fia fiata proporta a. odoro, i quali' 
obbedì (cono a quella divino Precetto - 

Petchè un grandiffimo fruteo, che le ne cava, 
c la lunghezza della vira: e quello i perchè fono 
degni di goderli lungo tempo il beneficio di co- 
lui', di cui confervano Ja memoria in perpetuo •• 
Condolila adunque che quelli, i quali onorano i 
loro genitori', rendano grazie a coloro, dai quali 
hanno l’ufo di quella luce, e di quella vita-, ra- 
gionevolmente , e meritamente: fino all’ eftrema 
vecchiaj'a prolungano la vita loro Dopo quertò fi 
dee chiaramente elplicat la divina prometta • Pec- 
che’ 
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chi non folo ci è prometta la vita eterna, erbe*- 
-ta, ma ancora il g*dere lungamente cfuefta- terré-__ 
ra, e mortale. ET qual fentimento interpreto 1 Ap- 
posolo San Paolo, quando ditte: Ttetat ad omnia 

utili s eft , pr orni jftonem- baleni ww, nttrte ejf y 

& futura : La pietà è buona a tutte le cole , ed 
ha la prometta di quella vita prefcnce, e delk | 

futura •' - «— . 

Nè quella mercede è picciola, o di poco pr<f- 
«io , quantunque ad Uomini fantiflimi , come fu 
Giobbe, Davi dde, e Paolo, ila morte ha (lati 
defiderabile , cd agli Uomini rmferi, c travagliati 
il prolungare lo vita Ira mòlefto ; perchè l’ ag- 
giunta' di quelle parole , Qtt.rm L omirntt Detti 
"tuut dabit tilt , non folo promettono la lunghez- 
za del tempo al vivere, ma ancora l’ozio* la 
quiete , e la (butta al ben vivere j ; perocché nel j 
Deuteronomio non (olo dice : Acciocché tu vivi 
■in lungo temilo; ma ci aggiunge: Acciocché tur 
abbi bene. Il che poi replicò PApoftolo. , 

ì j E diciamo che a coloro (bn concéfli queftf | 
„ beni, alle pietà de 1 quali Dio di il contraccant- 
bio ; altrimenti non farebbe Db nelle fue pro- 
mette fedele , c collante : concioftìachè quelli alle 
volte , che hanno dimoftrata maggior pietà fi lo* | 
io Genitori,^ abbiano avuta più breve vita ; il chè 
foro avviene , ovvero perchè è il loro meglio chè 
fi partano di' vita , prima che abbandonino H vi> I 

vere vkcuofo, e la religione , ettentlo tolti di j 

vita, acciocché la malizia non cangi Tor l’ intel- 
letto > ovvero acciocché qualche finzione notT in-- 
ganni l’anima loro;' ovvero, quando (oprai fa' quai -r 
che gran danna, o travaglio, o qualche^ gravé’ 
pericolo, (pno chiamati da quella vita all altra ^ 
acciocché così vengano a fcaropate , e hberarft | 

-dalla comune calamità , ed acerbità , che dee fa* | 

prevvenire al Mondo. Onde ben ditte il Profeta;: 
farro. ziakuA colliqui eft jnftits \ Prima chS- 

VdlV- 
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venga, il- male , è (rato tolto via TUomo giuftor 
fi che opera Dio, acciocché la virtù, o faiute 
loro non Aia a pericolo nel tempo, nel quale 
Dio cafliga gli Uomini de’ loro peccaci, ovvero', 
acciocché in quei triftiflìmi tempi per le affli- 
zioni, e calamità i loro parenti, ed amici non 
tentano sì acerbi dolori ; per il ciré fi dee gran- 
demente temere , quando vediamo che gli Uo- 
mini dabbene muojono avanti il tempo» 

- E ficceme a quelli, che verfo i loro genito»! 
fon grati, ed amorévoli, da Dio è propofto il 
frutto, e la mercede delle ior buone opere; così 
parimente i, figliuoli ingrati , ed empi fono rifer- 
vati a graviflime pene; perché é fcrittoj Qui 
tnaledixertt patri fuo , vd matti , morte mori a tur : 
Chi maledirà fuo padre, o fua madre, fia con- 
dannato alla morte. Ed altrove :Qui affli gè t p«- 
. treni , & f u g*t ma treni , ignaminiofus ef , c£“ in- 
felix ; Chi affligge il padre e fugge la madre 3 è 
ignominioib, ed infelice. Ed altrove : Qui malè- 
dici t fatti fuo , vel matti , extirguttur lucerna ejus 
in mediit tenebri t . Chi dirà villania al- Padre, a 
alla Madre, la fùa lucerna fi cttisguerà in mezzo 
alle tenebre. Ed altrove: Oculttnr , qui fubfannat 
patron, qui difpicit parrnm manie. fua , ejfodiattt 
eutn corvi de torrentibut -, & cyrfedant eum filri 
aquila: Chi fi beffa del Padre, e chi /pregia >1 
parto della Madre fua, i corvi dei torrenti gli 
cavino gli ocelli , e i figliuoli dell’ aquila fé lo 
divorino» Molti fi legge e (fere flati quelli, che 
hanno fatto «ingiuria ai loro Genitori , nella cui 
vendetta fi c accelà l’ ira di Dio » É però non 
iaiciò Dio. V ingiuria di Davidde impunira; ma 
ne fu il- figliuolo Affalonne debitamente caligato , 
il quale, per la fcellcrarezza commeifa, da tre 
lance trapaHàto , e caftigò , e punì » E di quelli , 
che ai Sacerdoti non obbedirono , è fcritto : Otri 
fuperhierit mie ni o tedi re S nardo ri t imperio , qui 
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eo tempore mi nifi rat Domino Dea tuo , ex decreto 
jt.dìcis morietur homo ille : Quello , che s’ infii- 
perbirà, e non verrà obbedire all’ imperio di 
quel Sacerdote, il quale in quel tempo miniftre- 
rà al tuo Signore Dio, per Temenza del giudice: 
morrà quel tal uomo. 

E ficcome per Legge Divina è flabilito, che 
i figliuoli onorino i padri , che obbedivano, e 
Soddisfacciano loro in ogni cofa : così parimen- 
te il debito, e P offizio dei padri è, che i lo- 
ro figliuoli itlruìfcano nelle virtù , nelle diScipli- 
ne fante, e negli ottimi coitumi , ed a quel- 
li diano ottimi precetti di vivere ; acciocché 
così iftrutti , e dilpofti alla Religione , Tantamen- 
te, e incorrottamente onorino Dio; il che fi 
; legge etfere Rato fatto dai Genitori di Sufan* 
ma. E però il Sacerdote ammonifea i padri, che 
fiano ai loro figliuoli Macftri di virtù , di equi- 
tà , di continenza , di Tantità : e Spezialmente 
guatdinfi da tre-cofé, nelle quali fbgliono Spellò 
errare j padri: prifni, di non dire contra i lor 
figliuoli parole troppo acerbe j e di non eflcre 
verlò di loro troppo àfpri ; il che comanda l’Apo- 
flolo neli’Èpiftok ai Coloìfenfi con quelle parole: 
y.rtrcr, r.olite ad indigniti onera provocare filiot 
vejìrot , ut- non pnfilto animo flint : Padri , non 
vogliate provocare i veltri figliuoli a' fdegno, ac- 
ciocché così non diventino pusillanimi. Perchè 
egli è gran pericolo, che mentre che per lo 
Stranezze dei padri fon pieni di timore, non di- 
ventino di animo abbietto, e debole* E però co- 
mandi loro , che fi guardino da una troppa Seve- 
rità • E più tolto vogliano correggere i loro figliuo- 
li che vendicarli di loro . ) 

Dipoi, (è pure avellerò fatto qualche errore, 
per il quale fia neceflario il caftigo, e la ripren- 
sione, allora guardinfi che per troppa indulgenza 
non perdonino cofa alcuna ai figliuoli ; perchè 

co- 
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così avyicne bene fpeflo, che i figliuoli, per la 
troppa piacevolezza , e manfuetudine de’ padri di- 
ventino trifti : e però gli minacci, e sbigottita 
che non vogliano ufare ver/ò i figliuoli una trop- 
po difloluta indulgenza , con l’ efempio di Eli 
Sommo Sacerdote} il quale, perchè verfo i Tuoi 
figliuoli era fiato troppo indulgente, ed amorevo- 
le, fu da Dio grandemente cafiigato* All’ultimo 
ammonifeaii 4 che non facciano , come molti , 
(il che è vituperofilììmo) i quali nell’ educazione, 
e dottrina , de’ loro figliuoli fanno, appunto il con- 
trario di quello, che far dovrebbono; perchè fo- 
no molti , .chejòlo penfano, e folo prdturano di 
lafciare a’ loro figliuoli danari, facoltà, ed un’ 
ampio, e ricco patrimonio, e quelli efòrtapo, ed 
eccitano, non alla religione, non alla pietà, i'ont 
alla difciplina delle buone arti^ e lodevoli eferci- 
2), ma all’ avarizia, ed all’ accumulata roba, nè 
fono Solleciti della falute , e riputazione de’ lor 
figliuoli, pur che fieno ricchi, e facoltofi* Della 
qual cola fi può dire, e peniate più , vituperofa ?■ 
E così avviene , che poi a quelli non tanto tras- 
feriicano le facoltà, e ricchezze, quanto le loro- 
fcelleratezze , e peccati, ai quali non fi mofirano- 
guide per condurli al, Cielo, ma per fargli Ceco 
precipitare all’ Inferno negli eterni tormenti» E 
però il Sacerdote vegga d’ifiruire i padri con ot- 
timi precetti, e quelli ecciti ad imitar l’ efempio 
di Tobia, ed a féguitar le virtù limili alfe fue : 
acciocché poiché i figliuoli faranno bene iftrutti 
al culto di Dio, ed alla fantità, ne riportino, 
come frutti abbondpntiflìmi delle loro fatiche, 
ami or e , ofiervanza , ed obbedienza * 
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DOMENICA II. DOPO PASQUA . 

Discorso secondo. 

TLgo fum P after bonus. Jo. c* le. 

L A Santa Chiefa noflra dilettiflìma Madre mol- 
to opportunamente ri propone nella corrente 
Domenica il Vangelo di San Giovanni, in cui cì 
-‘viene rapprefentato il Divino nollro Redentore 
focto la 'figura*? ed immagine di buon Pallore % 
Quanto bene gli convenga un tal nome, chiara- 
mente feorgefi dall’ anfore ch’egli nutrì per il Tue 
gregge, per la falute del quale non dubitò di la- 
feiarfi confegnarc nelle mani de’ Tuoi nemici ? ed 
incontrare l’infame fupplizio della Croce; e qua- 
li ciò non balìa (fé alle fue premure , da morte a 
vita riforto per lo fpazio di quaranta giorni ad 
altro non attelè che a raccogliere il difperfo greg- 
ge? a ridurre al Tuo ovile P erranti pecorelle? che 
per la Tua morte qua, e là andavano difperfè, ad 
ifiruire i Tuoi Difcepoli, a confermarli nella Fe- j 
de, a fornirli di quella facoltà? e privilegi, di 
cui ufare dovevano nella converlìone del Mondo-* 
Veggiam dunque a parte a parte le prerogative 
di quell 1 amabile Pallore, per imitarlo? e ledotr? 

•di cui devoho elfere fornite quelle lue pecore-ile, 1 
per rifcontrJrne in noi flelfi-li fegni, e vedere fe 
nel numero di quelle ci ritroviamo . Prendiamo 
in mano il Vangelo, e con la feorta di quello 
'diamo principio . 

Sotto la Parabola del Pallone parlava un gion 
no ai Giudei il Redentore, e deferivendo ad elfi 
partitamente le proprietà, ed uffizj del Da flore 
verlò le fue pecore ? faceva il ritratto di fe me- 
defimo; ma coloro che o grolfolani per natura, o 
ciechi per malizia di volontà, nulla capivano, e i 
fra le llelìì andavano dicendo, che volelTe egli I 
dire di Pallore? e di pecore: quando il benedec- 
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to Gesù , acciocché ir.efcufabile folle la lòto igno- 
ranza , o, malizia, apre di nuovo le file fantiffime 
labbra, e così gli parla in chiari accenti ^ 

Ego fum Va fi or bonus . ,Io fono il buon Pallore, 
buono per natura, buono per la grazia, buono 
per la premura, ed amore veri© le mie pecorel- . 
Le. Io fono il buon Pallore, cui eguale nella bon- 
tà non ricruovafi, mercecchè Te deve vegliare il 
Pallore anche di notte Copra il Tuo gregge , io 
giammai prefi Tonno, nè dormirò per attendere 
alla cuflodia di mie pecorelle: 3fyn cformitabit , 
ncque dormiet qui enfi odi t ifrael (i). Il btipn Pa- 
llore fi fatica, e Tudaper i vantaggi del Tuo greg- 
ge , io pure e mi fiancai per correre dietro alla 
pecorella fmarrita, per andarne in traccia : Fati» 
gatus ex itinere (2): e giunfi a Tpremerc dalle mie 
vene un fudore fanguigno ; Fatius cfl fudor,, ejjts 
firn t gnttat [angui nit (3) , perchè viveflèro una vi- 
ra felice oltre il cofiume . II. buon Pallore ri- 
rruova e fomminifira i pafcoli più ubertofi e Ta« 
h tifcii per cibo del fuo gregge, ed io con efem* 
pio inaudito porgo alle mie pecore per cibo la 
mia carne , per bevanda il mio fangue . j Quis Pa- 
fior umquam , non può far a meno di non efcla- 
mare attonito per la maraviglia il Grifoflomo, 
membri s fui s ove: fuaj.fati aviti, Quis Ve fior oves 
proprio pafe/t cruore J Hoc tm'tcns fecit diri fi ut Pa- 
fior infinite bonus , qui fic dilextt oze : , quas rede- 
mer.it) ut eas [ita; , carni s alimento fati ai Final-" 
inente egli iìelfo definifoe in che confila la vera 
bontà del Pallore, il qualq per effer veramente 
buono deve dare l’anima Tua, cioè Tagrifìcar la 
propria vita per le Tue pecore: Bonus Vaftor .ani» 
piam fuam dat prò ozi bus fuìs. E quando ciò s’in- 
teTe di Pallore alcuno, che per il Tuo gregge abh 

' - , . -V , bia. 

• . .. > J ... ai ■ ", J 

( 1.) Tfalw * . J.zo- {zìJoan. caf*- 4. 

( 3 ) Lue . c. zz* v. C - ' . 
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bia efpofla la vita propria al colpo di morte? So- 
lo Gesù fu runico buono, anzi ottimo innocente 
Pallore, il quale per noi lue pecorelle nemiche 
per il peccato, per eccello di amore non più 
udito, di propria elezione e fpontaneamente lì 
affoggettò a morte crudeliflìma per falvar ad eire I 
la vita, volle morire per ottenerci il perdono di 
neftre colpe, per darci la faluce eterna- Pallori' 
e Rettori di anime, la lezione è tutta voi Ira , 
eliminate avanci Dio, le ne lèguite reièmpio, fe 
gli obblighi del voflro flato, e l’ olKzio non di 
pallori, ma di buoni Pallori adempite er. E voi 
intanto anime divote rivolgetevi quali obbedienti 
pecorelle a feguire il vollro buon Pallore , ad 
alcoltar -la lua voce, a non partirvi mai dalla Tua 
cura amorofa , ad amarlo , ad obbedirlo ec- * 

Premelfe le parti di un buon Pallore, difeende 
a deferivere quelle di un Pallore, che dedico al- 
1’ avarizia altro non cerca che il luo comodo ed 
il fuo interelfe, come appunto lì dimollravano i 
Scribi e Sacerdoti pallori di que’ tempi. Per l’op- 
potlo quel Pallore che afpirA lóltanto alla mer- 
cede, propriamente chiamar non lì può Pallore, 
perche nefluna briga prendefì per alTiftcre e go- 
vernar il fuo grégge come fe a lui punto non 
appartenne , ed elìranco folTe, nulla più cercan- 
do che di palccrlì'del fuo latte, di vclVrlì delle 
fuè lane, di godete de’ fuoi frutti, e jtlimentare j 
l’ozio, la gola, la fuperbia, le proprie pafììoni 
ec* Mercenaria autem , & qui non eft Pajìor , cu- 
jus non funt c imi propria) limile appunto a coloro 
de’ quali parlava il S« Profeta Geremia : A minimo 
ufque ad ma}, arem tmnei avanti a ftttdent (i) , ìmol- ( 
to differente dai fentimenti di quell’ òttimo Pa- 
llore S. Paolo, il quale li proteftava di n~n cer- 
car le lòftanze de’ fuddici , ma le loro anime; 

T^on 

( I ) Jerem> 6* \ 
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Tfy» eptarf veflra, fed vos ( i ) ; di non proccu- 
rare il proprio vantaggio e utilità, ma la falutc 
di molti) e di tutti: ?{on qusro quod mihi utile , 
fed ejuod multiti ut fulvi fiant ( 2 ). 

Di un Pallore di quella fatta lèpete in fine 
quale fia la fua vigilatila e premura? Vede da 
lungi a venire il Lupo, ed abbandona le pecore, 
e le etc fugge, ed il lupo rapifee, e difpcrge qua 
e là tutto il gregge: videt lupum venientem , & 
dirnittit oves , & fugil , & lupus rapii & difper- 
gtt oves . Li gran Padre S- Agoftino (piega quello 
puffo così : Venne il Demonio limbo loggiato nel 
Tjipo, e perfuafe a quell’anima Criftiana, a quel- 
la tua pecorella il commettere un adulterio, una 
fornicazione, un peccato, e tu te ne ftai in fi- 
lenzio, non apri la bocca per sgridare il colpe- 
vole- O Paftor mercenario, hai veduto a venire 
il Lupo, e fei fuggito? Diabolps fìdeli ainltetium 
perfuaft , tu tacci , non increpas ■ O mercenarie lu- 
pum vi di fi venientem , & fugiftiì Ma tu ri (pon- 
di clic nò y anzi Iti dimorato quieto e tranquilla 
nella tua cala ; nè punto ti fei modo dal tuo 
luogo. Nò non dir così: pur troppo fei fuggito, 
perchè hai taciuto, perché temetti, il timore è 
la fuga dell’animo', fei flato faldo col corpo, ma 
collo (pirico fuggilli: rugijìi quia tacuifli , quia 
timuifii , fuga animi timor ejt , corpore Jtettjìij 
fpiritu fugijti' (3) . In una parola qualunque volta 
un Pafìere di anime al vedere la corruttela de’ co- 
fiumi, il libertinaggio trionfante nel fuo gregge * 
fe ne dorme, e tace, godendo degli emolumenti 
provenienti dal fuo c.ffizio, non ha cura, folìeci- 
tudine, e amore per le fue pecore j e febbene 
vegga il Lupo il Demonio fare iìrage crude je in 



. ( 1) II. Corintb* c. 1 1. 

(zi Ibid. cap . io- 
■ fa kunc loc . - 
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quelle, tirando fero l’ anime alla perdizione eter- 
na, vede egli e fogge, cioè /piega Ruberto Aba- 
te, finge di non vedere, di non fapere, e fé nè 
tace , non adopera ora le maniere dolci , or le 
feve re , per timore che refiftendo al Lupo polla 
perdere T utile proprio , che ama e dcfidera , que- 
lli è un fallo e mercenario Pallore; Vidn , in~ 
qnrt , & fugit , ideji fitb fìlentio fe abfcondit , fn- 
git , ideji verbum exhort attorti ì fttb trahit , ne fi l ti- 
fo refijixt , temporale commodum , quid amati amit- 
txr (i). Piaccia a Dio che rali Pallori non fiori- 
foano a noftri re in pi • Sacri Pallori ponderate a 
piedi di Gesù Crilto, le in voi annidi alcuno di 
quelli difetti, perchè in tal calo farete notr Pa- 
llori, ma mercenari , i quali penfàno, come fpic- 
ga Alberto Magno , che perdendoli 1’ anime a ca- 
gione della lor negligenza, nulla perdano, come 
le ad altri appartenelfero le proprie pecore: Mer- 
cenarmi antera fugit , quia merreuarius cfi , Ó J noi* 
pertinet ad eum de ovibut . 7\[on pertinet , /piega il 
citato Dottor, ideji in perditione HUrum fe ni fati 
perdere exifiimat . Vi r i/o v venga del //retto conto 
che a Dio' dovrete rendere, e guai a voi fe per 
colpa voilra una fola ne perifea ec. 

Me/li in villa i difetti del cattivo Pallore , riaf-— 
fumé di nuovo il Può difeorfo , e ritorna a dar- 
ci una nuova idea del buon Pallore a Ego fum Pa- 
Jìor konm. Io fono il buon Pallore, perchè atten- 
to nel pafeere il mio gregge , follecito in cufto- 
dirlo , coraggiofo in difenderlo , e come buon Pallore 
amo e conofco e diltinguo quali fieno le mie pe- 
corelle, ed effe pure mi amano, mi obbediscono , 
e mi conofcono : Et cognofco ovet mena , &• agno- 
feunt me me* • Che Gesù co’nofoa e dillingua cKia- 
ranuente quali, fieno le pecorelle , e quai li capret- 
ti, non vi ha chi polla metterlo in dubbio ; egli 
v - ' • « con 



( l ) Lib. 9. in fonti* 
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con la Divina eterna Tua predeftinazione trafce- 
giie e fèpara l’ une dagli altri , gli eletti da re- 
probi > conofce ogni differenza de’ tempi , e di 
ogni tempo le circoftanze » di ogni circ®Aanza 
gli effetti, r economia delle Tue grazie, e la oor- 
rifpondenza alle medefime , conofce le inclinazio- 
jni, le difpofizionì di quelle, le infermità cui 
vanno foggctte, e come buon Pallore veglia alla 
loro cura e difrià-Nò non dubitate anime buo- 
ne , non temete lotto la condotta di si ottimo 
Pallore , nulla vi £>ótri mancare > abbondante di 
pafcoli faltitari, di acque criltalline e pure , nè 
contro . di .vidi prevderà l’ingorda zanna ,_nè l’ ar- 
rabbiata '.Éime del Lupo rapace; ma divenute per 
virtù Divina terribili e forti , o "timido da voi 
fuggirà, o tramortito e luperato caderà vinto, a 
voftri piedi ; T'iw timebo maUj quoniam tu mecurn 
ex* Jl punto Ila che voi fiate nel nurneto di que- 
lle fue pecorelle , ma Io farete qualunque volta - 
voi Io vogliate daddovero-.- Lo conofcece voi per 
mezzo di una vera fede, di una loda pietà, di 
un (incero amore ? La volita fperanza è ella rj po- 
lla in lui fido» imitate li fuoi efempj , obbedite 
a’ fuoi comandi, lèguite i fuoi pafli> afcoltate la 
fua voce? Confidatevi, di Voi parla in oggi Ori- 
li», voi -liete del fuo Ov ile * liete eletti all a glo- 
ria, e perchè ne polliate di veto avere più chiari 
e convincenti li légni» rinovacemi 1’ attenzione • 
Acciocché di, voi fi avveri quanto fin* ora dice- 
va » badate bene a' rieonofcere , iè tutte le pro- 
prietà naturali della peccora tifpkndano fpirirual- 
njente nell' anime voflre ; impf<*occhè- ficcoiue 
egli , perchè 4 adempifee le parti tutte del Pallo- 
re^ fi chiama a ragione. jl Buon Pallore , cosi egli 
vi chiama e? conofce per fue pecorelle , - quando 
tutte le proprietà della pecora in voi unite s’at- 
trovino* Oltre le già dette mirate una pecora, 
ella cerca e brama i luoghi folitarj, e naufea c 
Biblitu Varr» T* Vili* C fug- 
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fugge dalle Città e dal tumulto di gente: C<hj»o- 
•W te in deferto , /» ttrw folitudinii ( j ) • co- 

sì egli vi parla per bocca di Ofea . Volete effere 
da {ui conofciute ? vi conviene fepararvi dal Mon- 
do, fe non con il corpo, certamente con 3 l’af- 
fetto ^ritirarvi nella folitudine del cuore, fe non 
potete al diferto» La pecora ama particolarmente 
di cibarli deli* erbe più amare, e dominate da* 
fali ,' quelle trafeeglie, e coti avidità le cerca. 
Sia vollro cotidiano e più faporito cibo le affli- 
zioni, i travagli, quelli amate come vivande più 
vantaggiofe a nutrire lo fpirito • La pecora voi la 
udirete belare ad un modo fteflb sì allorché gajo- 
ù va girellando per il prato erbofo , che Quando 
venga percofla , o condotta al macello. Anime 
giulìe ben lo fo che di voi parla, lo Spirito Tan- 
to , allorché dice , che non contrijìabit jnfinm 
quidquid acciari t ei . ( i) Eguaglianza di fpirito, 
equanimità sì ne’ prolperi che ne’ concrarj avve- 
nimenti , e con r.ifteflb cuore benedire quella 
mano che ci benefica, e ci percuote. Ad ogni 
mormorio, e ftrepito teme e paventa la pecorel- 
la ; e voi pure farete beati , fe timorofi farete ; 
Beatiti Uomo , qui femper efi pavidttt ( 3 ) Temete 
Dio, tremate al penfiero de’ fuoi alti giudi?,} , 
temete di voi ftefll, impallidite alia rimembran- 
za di fua Giuftizia , e folo confidate nell’ amor e 
protezione del vollro buon Pallore: Mirate la pe- 
corella, ed oifervate quanto è mai manfueta e 
pacifica ; non ha denti per mordere , non piedi 
per calpcftare , non unghie per infanguinare , non 
cqrna per offendere , non veleno per attolficare ♦ 
Se voi a quella guifa vi portate col vollro fratel- 
li, voi liete divenuti figliuoli d; Dio: Beati paci- 
fici , quontam fili i fyj vocabtmtur ( 4 ) Voi liete lue 

. • ' . 1 " ' pcco- 

(l) Cap. 13. (z) Prtv. c*p. 1 2. 

(3) Ptov- c. z8« (4) Matto, c. f. 
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pecorelle , e tanto più , quanto non fole non ha 
la pecora con cui poter recar datino o molcftia 
ad alcuno che anzi con il fuo latte, e lana» e 
con li. tuoi parti benefica il Pallore , e lo arric- 
chìfce • Ecco la carità che in voi deve regnare 
verfo di ognuno de* vèltri fratelli, ancorché ne- 
mico, onde chicheflìa conofcer poffa che liete pe- 
corella di Grillo* Che più? finiamola ima volta» 

La pecora , fe fia che fmarrita la Itrada vada er- 
rando lontana dal luo Pallore, alza lamentevole 
la fua voce, -nè mai ella cefla» finché il fuo Pa- 
llore non la Tenta, e di ella ne venga in trac- 
cia, ed all* ovile la riconduca- Pecorelle a me 
dilette e Care , deh vi feongìuro- per quanto vi è 

' di fagro in Cielo ed in terra, tè mai o per igno- 
ranza, o per fragilitade umana trafeortete fuot 
■della Itrada de"* Divini precetti , deh per pietà 
rivolgetevi al voftro buon Pallore, alzate flebile 
e dolente la voce , finché v* afirolti il voftro buon 
Pallore , il quale commofio nelle fue vifeete di 
voi~a pietà , ne verrà tortamente in cerca , vi ac- 
coglieti fmarrite , e tutto feftante vi condurrà co- 
me il trionfo al proprio ovile ec- Confidatevi per- 
tanto lui riflelfo di elfere dal voftro Pallore cono- 
feiute , e che voi avete la bella fòrte di lui cono- 
feere con una cognizione sì certa, sì chiara, che - 
non vi lafcia luogo a dubitarne . Imperocché egli 
fi protetta di conofcervì a quella maniera , tè non 
eguale almeno limile , con cui il Divin Padre co- 
noìce lui fuo figliuolo » ed egli coriofee il fuo te- 
nitore Eterno : Sicut novit me Pater , & ego angt- 
feto Ttttrem ; quali egli dir volefle : Siccome Iddio 
mio Padre conofce me fuo figlinolo, e infitti ta- 
mente mi ama , ed ogni qualunque dono , e per- 
fezione immaginàbile a larga mano mi difpenfa, 
e iòvra di me tiene mai tèmpre gli occhi aperti 
per custodirmi, c pretèrvarmi ; così io qual buon 
r C a Pa- 

\ S 
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Pallore conofco le mie pecore» le amo» regi 
alla loro cura» le difendo, e grazie sì fpirituali 
che temporali fovra di effe a dovizia diffondo ; 
tale e tanto è P amore che per effe nutro > d 
per la !or falute di buona voglia e di propria m 
elezione efpongo l’ anima mia al dominio del 
morte : £* animata meam fono prò avi bus nei 
Al quale (ingoiare efempio devonll muovere i F 
fiori tutti dell* anime a non temere i perieoi 
gì’ incomodi ancor più gravi, le perfècuzioni p 
fiere , i cimenti più manifefii della propria vit; 
qualor fi tratti della (alute eterna del fuo gregg< 
come ne feguirono 1’ efempio del Principe de’ P 
fiori Gesù-Crifto gli Appoftoli Tuoi fucceffori 
tanti altri ne’ tempi a noi vicini , i quali per 1 
fieuere il proprio carico, e adempiere all’ obb' 
go proprio di veri e buoni Pallori , foffrirono m 
le perfecuzioni e tormenti , fino ad odiare là pr 
pria vita , efponendola alla morte fieffa . Di 
Abramo ci riferifee S. Hfrem , che dopo av 
menata la fua vita nella folicudine fu follevato ; 
la dignità di Pallore di anime, ma sì. ribell 
contumaci e barbare, che non volendo toller 
re loggezione alcuna di legge, non la perdonav 
no a chiccheflia* Obbedì il Santo, « raffegna 
ai voleri Divini con animo intrepido fi portò 
fuo gregge* Appena vi giunfe, che il primo i 
luto fu il caricarlo di baftonate sì crudeli, c 
Io refero vicino a fpirare . Riavutoli alquant 
ecco che ritorna Tulle porte del fuo amato o' 
le, che piuttofto dovevafi chiamare una tana 
befiie indomite. In fatti ritornano alle percofl 
e più volte fi vide comparire in quello teatro 
leena fieffa, finché la fofferenza, l’amore, 
maufuetudine , la invitta coftanza del Santo <3 
mù la tirannia e barbarie di quella feroce geni 
ed ebbe la confolazione di vedere que’ Lupi ; 

rab- 
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rabbiatì cangiarli in pecorelle manfuete c piace- 
voli • Si applichi l’efempio, e f e ne procuri ne- 
gl’ incontri là imitazione • 

A togliere però dall’ animo de’, Giudei il pen- 
derò che forfè poteva in loro cuore inforgere, di 
giudicarli efli foli le pecore di si buon Pallore’, 
gii fa efpreflamente intendere , eh’ egli aveva al- 
tre pecore , le quali non erano entro lo Hello 
ovile, ma che per comando del fuo Genitore do- ' 
veva ancor quelle condurre all’ ovile ifteflo, dac- 
ché avrebbero afcoltata la fua voce per mezzo 
della predicazione Appollolica,, e quindi ne fa- 
rebbe feguita T unione di un fblo Ovile con un 
fol Pallore : Et alias oves habeo , qtite non flint ex 
hoc ovili , & tlVas oportet me adducete , Ò" vocem 
vninm audient ì <&• fiet unum ovile , unus P ti- 
fi or . Spiegano alcuni fecondo Cornelio a Lapide 
( i ) j che filila fine del Mondo convertirà Iddio 
tutti gli Ebrei colia predicazione del Profeta Elia , 
li Gentili tutti da Enoch alla fede Criftiana, 
onde degli Uomini tutti s abbia a verificare l’ u- 
nione di una lòia Chiela, e di un folo Pallore 
Criilo Gesù,, e di un lòlo Sommo Pontefice di 
'lui Vicario ; ma per erronea palTa una tale 
opinione il citato Interprete, imperocché né Elia 
tutti gli Ebrei , nè il Profeta Enoch tutti i Gen- 
tili convertiranno alla vera fede, mercecchè in 
allora molti faranno i feguaci dell’ Anticriftò: 
quindi altra fpiegazione devefi dare alle citate pa- 
role, cioè che dopo la di lui Afcenfione al Cie- 
lo fparfi gli Appolloli nelle parti tutte del Mom 
do, e fatta rifuonare per la terra tutta la^ voce 
della predicazione Vangelica , fi avrebbe veduto e 
dalla Sinagòga e dalla Gentilità concorrere mol- 
titudine digredenti a profetare la nuova Legge 
di grazia, e in tal guifa éntro uno Hello ovile 

- C j - '(. viYe- 
•(i) Commetti, .in Joan. cap. 18, 
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vìvere uniti nella fteifa fede fotto un folo Pallo~. 
re, come in fatti 6 : vide e ne’ tempi Apposoli-. 
<i, e fotto l'Imperio di Collantino iJ Grande* 

Laudi eterne , ed azioni, perenni di grazie, ren- 
di amo. pure ogni giorno al nolìro- buon Dio , che 
ft è degnato per Tua mifericordia. di fepararci da- 
gli uni e dagli altri, e di trarci ali’ amato Aio 
ovile, e metterci nel numero delle fue pecore ... 
Ma di grazia, con la. fedeltà nel Divino fervizio, 
con l’amore ed olfervanza di fue Sante Leggi cor- \ 
jrifpondiamo al bel dono della fede che ci con- 
cedette; altrimenti poco- ei gióvarebbe eficr vip 
futi nell’ ovile di Criilo , nella Tua Chicfa» quan- 
do per nofìra malizia, e rtoftri vizj. perduta l’in- 
nocenza di pecora lì fo/lìmo- cangiati in capretti , 
onde nel giudizio finale con nollro maggiore icor- 
no c tormento- avefltmo ad e fiere con quelli per; 
Tempre maledetti v 

DOMENICA II. DOPO PA SQUA*. 

Disco, a s o t p r z o* 

JEgo fum Va fi or bonus tire* Toarw c» io. 1 

G in non ammira? e nel tempo Hello non fen— 
teli commovere interiormente lo Ipirito nell 5 
udire fiammane dal fagro Vangelo quanto fece , e. 
quanto patì quello buono ed ottimo Pallore per 
condurre làive al Tuo ovile le pecorelle traviate ?„ 
Voi ben lo làpete anime Criftiane. quanto operò- 
e follennc Gesu per la vollra falute ; balla lòlo 
che io vi dica/i eh’ egii adempì le. parti di buon . 
Pallore mercecchè intrepido incontrò la morte,, 
e' qual’ atroce e ignominiofa morte > purché voi./ 
folle Alvi ! Bonus P ufi or anima-m fuam dot prò ovi- 
bus fui: . Ah sì «fu. grande ;1’ amor fuo vérfo di : 
noi , giunlè all’ eccefio la Tua. pietà e miferi- 
cordia verlò di noi mefehini . H che. poteva, 
egli fare: di più? Quel preziofb fangue . eh«c 

vivo*. 
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vivo mai Sèmpre fcorre fu 'Sagri Altari a formarci 
un bagno Salutare, onde porer mondare la lepra 
contagiofa di noftre colpe» che tutto dì ferpeggia 
fopra T anima noftra, non è egli un chiaro e in-" j ' 
contraftabile legno di fua infinita mifericordia ? 

Ma quale è mai la noftra corrispondenza , quale 
, la gratitudine ? Ah fe debbo parlarvi candidamen- 
te, altro non miro, nè voi rinvenir altro potere, 
che difamore, e ingratitudine, e un abulo il più 
incredibile di fua clemenza* E donde mai pro- 
viene sì fatto difordine? Più volte andai fra me 
fteflo ripensando quale ne polla edere la maligna 
cagione, e fra le molte che mi lì presentarono 
alla mente» non ne conobbi più vera e principa- 
le di quella: 14 motivo per cui dalla maggior 
parte de’Criftiani -sì malamente fi vive, egli è 
per la Speranza che regna nel loro cuore di ot- 
tenere dalla fua mifericordia il perdono* Speran- \ 
za ahi quanto ardita, quanto temeraria, quanto 
pe r niciofa ; Iperanza che altro *in verità non è , 
che una bella e Schietta- presunzione! La maggior 
parte del Crilìiane fimo (chi lo crederebbe ì) va 
a perire, va a perderli in mezzo alle loro Iperan- 
ze* Si- Sperale fi confida nella miSericordia infi- 
nita di un Dio, ma non per quefto.fi tralafcia di 
macchiar T anima di nuovi peccati} anzi a dir 
vero fi moltiplicano rutto giorno lìdia fiducia, che 
Iddio miSericordiolò ch’egli è, prontamente li per- 
donerà * AbuSo intollerabile, sfacciataggine la più 
moftruofà, la quale vorrei pur vedere di levar dal 
cuore di tali peccatori, che troppo confidano nel- 
la Divina mifericordia . Non fiavi diScaro pertanto 
"ch’io brevemente vi faccia alcuni rifleflx fu di tal 
verità» la quale Scoprendovi l’inganno vi farà co- 
noscere quanto vi potete promettere dalla Divina, 
•lifericordia * Incominciamo . 

Non vi ha attributo, che nelle divine Scritture- 
più venga, efaicato e celebrato in Dio , come 

C 4 J* 
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Ja di lui miiéricordia infinita, imperciocché nc 
folo è chiamato Dio mifericordiofo, ma infiem 
frequentemente compaflìonevole ; Mifericon , < 
miferator Dominiti } e come fe Iddio fi moltipl 
calfe in te fiefio per moltiplicar gli atti di fi 
rr.ifericordia, fi dice che jìt multai ad ignofcm 
dum. Che più? La medefima miiéricordia eltend 
una fola fi fpiega col nome di moltitudine: St 
canditi» multi tudinem miftrationum tttarum , effer 
do le divine migrazioni, lènza numero . Che mi 
raviglia, che eflèndo il noftro buon Dio sì inoli 
nato al perdono, procurino li peccatori di molti 
plicar la materia , onde poffa egli perdonare , in 
perocché per grande che fia il numero, la mo 
titudine de’ peccati, refiano quelli Tempre addieti 
in faccia alla grandezza delle divine mifericordic 
Perdonatemi Signore, fe tatù* oltre mi avanzo 
dicea il gran Padre S* Agollino, io veggo eflei 
sì radicata quella poca {lima, anzi "deprezzo di 
peccato nel cuore dell’ Uomo fili ritìefJb di volli 
infinite mifericordie , colico hè fe io pretendeflì < 
pervadere agli Uomini, die eoncepifcano timoi 
della vofira Giuftizia, che temano il rigore < 
vofire vendette, perchè non abbiano a peccare 
non mancarebbe chi fondato nella Scrittura mi 
•pponeffe , e non dubita Uè di rinfacciarmi • Qut 
me terrei de Deo nofiro ? Ilio mi feri con efi & m , 
frrator & multum mifericon • A che tanti timori 
o Agoflino, che /paventi fon quelli , che ci vu< 
metter in capo del nofiro Dio? Egli è milèrico 
diofo, e piucchè mifericordiofo , e molto e feti 
pre più mitericordiolò , ed effendo tale e tanta 1 
ìua mifericordia , coni’ è di fede , contuttoché pe< 
chiamo, e ritorniamo a peccare, fèmpre ottem 
mo il perdono : così dicono molti de’ peccatori 
è così fanno tutti lènza dirlo . Oh cecità depl< 
ubile ! Quella fidfa miiéricordia , per cui d< 
\rcbbe l’ Uomo uoirfi piu a Dio , per cui d< 

Yreb-* 
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vrebbe il Criftiano fèmpre più amarlo e fèrvido,, 
quella lìeflfa gli fèrve di mezzo per unirli al De- 
monio per più offenderlo co’ Tuoi peccati. Si può 
immaginare più enorme e facrilego affronto alla 
bontà di Dio, offenderlo perch’è buono, molti- 
plicar le colpe, perdi’ è miferieordiofo ? 

Ma afcoltino un poco colloro , che vivono così 
ingannati l'opra la Divina Mifericordia, ciò che 
gli fa fapere 1* ilìeflo Iddio Padre della mifericor- 
dia lìdia : Ne adjiciat pecca tum Jt*per pecca tum , 
& ne dt'car ; Miferatio Domini magna e/?, multi- 
tudinis peccatomm meorttm miftrebitur . Guardati , 
dice Iddio j d’aggiugner peccati fovra peccati, e 
di non dire, che la Divina mifèricordia è gran- 
de, c che nella moltitudine de’ tuoi peccati ri- 
troverai il perdono; nò non dir quello, perchè 
mifericordia entm & tra ab ilio cito proximant (i) . 
Non vi fidate troppo della mia mifèricordia, per- 
chè la Mifèricordia e la' Giulìizia non Hanno 
troppo lontane l’una dall’altra, ma molto vicine. 
Ammirabile fentenza in vero. In Dio, la di cui 
natura ed eflenza è fèmpliciflìma, tutto è l’illef- 
fo, perchè tutto è Iddio. Non vi ha però colà 
in Dio più unita in sè ilefla, e piu identificata, 
e che più dir fi polla la medefima cofa, quanto 
la Mifèricordia con la Giuftizia, In Diviniti il 
Padre è Dio, ih Figliuolo è Dio, lo Spirito San- 
to è Dio, la Mifericordia è Dio, la Giulìizia è 
Dio, ma il Padre, Figlio, e Spirito Santo an- 
corché fieno Iddio, ed il medefimo Dio, real- 
< mente però fi dilìinguono l’uno dall’altro, di 
modo che nè il Padre è il Figlio, nè il Figlio è 
Io Spirito Santo, perchè fono tre perfone difìinte : 
la Mifericordia però , e la Giulìizia in Dio di tal 
modo fono Dio, che lènza diftinzione alcuna rea- 
le la lìefla Giulìizia è Mifèricordia, e la lìc0a 

- C j _ Mì- 

(1) Eceli- cap. f 
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Milericordia è Giuftizia} appreso noi ferr. brano» 
due cofe diftinte, perchè et rapprefontiamo la 
fcliforicordia come Milericordia diftinta dalla Giu- 
ftizia, e la Giuftizia come. Giuftizia, diftinta dalla. 
Milericordia ; ma apprc/fo Dio , ed in Dio fono 
la medelìma cofa fenza diftinaione. alcuna» impe- 
rocché in Dio la Giuftizia è Milericordia » e la 
Mifericordia .è Giuftizia .. Eppure ,- chi io crede- 
rebbe? Effondo- sì uniti e inlèparabili quelli - due 
Divini Attributi, da’ quali dipende il perdono o il 
gaftigo di tutte ].’ anime peccatrici , a tale ftaro 
di cecità fi è arrivato, che non. folo gli Eretici,, 
ma ancora i Cattolici hanno ritrovata, la. maniera, 
di, foparare l’ uno dall’altro 

Infognò F empio Marcione che Lidia aveva la; 
Mifericordia ,. ma non la. Giuftizia, per e (Te re co- 
fa contraria alla., fua innata, bontà- il gaftigare,.. 
come fo Iddio fotte buono, perchè' gli Uomini- 
folforo malvagi . E li moderni noftri Cattolici 
con una- rfiaggiore difeonvenienza confeffando e 
riconofcendo Iddio per giufto infieme. e miforicor- 
diofo, vii fer icori Dominiti & jnjìus , che penfano, 
che fanno ? Parrifcono , e dividono Dio per me- 
tà} lo mirano, nella fua miftricordia , a. quella di- 
rizzano lè loro, mire, ma dell’altra, come fo non, 
io credelforo anche giufto , nemmeno vi badano, 
non- ne fanno alcun conto; Deitm ex dimidia tan- 
tum parte agnofettnt , fu infognamento, e. dottrina 
di S. Bafiiio». Confidano i temerari, che Iddio 
fia loro per dare di mera liberalità quella falùce,. 
ch’egli vuole ancora che_fe la meritino per giu- 
ftizia , e fi perfuadono che fenza. far efìì nulla di 
bene, anzi con far eflì Tempre del male, debba- 
no giugnere per. forza di fua divina, miforicord Ì3 , 
laddove i Santi fon giunti a forza di opere buo- 
ne > di tanti fìenti , e, foilccitudini, fenza. badare 
punto alla di lui Divina Giuftizia che fo ne fta* 
colla fpada sfoderata alla, mano per atterrirli, pet- 
ali 
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abbatterli : Deum ex di midi a t. xntum. parte agriofcunr ~ 
Ah {configgati, e perchè non face voi una tal divi- 
sone al rovefcio ? Il peccato , che commeftb avere , 
vi coftituilce nemici di Dio fogge pti a provare li sde- 
gni di fue gialle vendette , alla Giuftizia dunque ri- 
volger dovete le mire, e alla di lei rimembranza 
tremare , raccapricciarvi , e feofìì da un finto timore 
a lur convertirvi*. Facto che fu colpevole il Profeta 
Davidde, è vero che chiedeva perdono a Dio fui 
riflefTo di fue infinite mifericordie, ma che? A ciA 
fare, non era egli fofpinto, fe non fe dalla conti- 
nua memoria della Divina lòia Giuftizia, e refò pru- 
dente dai Tuo peccato fi proteftava di nulla piu ri- 
cordarli che della Divina Giuftizia; Domine memora \ 
ber jujìitia. tua foliur. Che importa , che abbiate ad 
innalzar con mille laudi la Divina Pietà, quando 
in mezzo alle Divine Mifericordie vi abbiate a dan- 
nare ? Che vi giova T avere fperimentata cento 9 e 
ben mille volte benefica la Mifericordia di Dio, 
quando alle voftre ricadute vorrà farli fentire la fua 
Divina Giuftizia tanto piùlterribjfé* eleverà, quanto- 
che da lungo tempo irritata? Chi penlà alla Giu- 
stizia di un Dio leverò punitor delle fue olFelè teme il : 
peccato, e Io fugge , e fi fai va; chi penfa fola mente 
alla Milèricordia di- Dio, come fe non avelie per. 
punir la Giuftizia, non teme la colpa, ma vivé 
in ella , e fi condanna * 

Vigeva ai tempi di S- Pietro Dainiani, colo’ egli 
racconta , un’uomo facoltofo , e molto ricco , il qtia- 
. le non contento di lue profpere fortune, per ao- 
crefcere di giorno in giorno vieppiù le lue ricchezze 
non dubitava di lordarli le mani corr Sordidi gua- 
\ rfagni, e con .ufirfe . Molte, e molte relfgiole pern- 
ióne intereflate per la falute dt una tal* anima gl* 
per fu afero piu, e più volte, che con fiderata la luat 
età già decrepita fi rifolvcfle alla fine di reftituire v 
5 neri acquifti , e penfaffe daddovero a convertirli a 
Dio, giacche ancora gli concedeva fpazio di peni-» 

- — — * C 5 tea- 
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tcnza • Alcol tava egli le caritative lor perfoafionf , 
ina in fine non altro rifpondeva , che la Divina Mi/e- 
ticordia era affai grande , e che al punto di Tua morte 
avrebbe mette all’ordine le partite confufe di Tua co- 
feienza * Proprietà Colica a vederli in tal lòrta di pec- 
catori incanutiti nel vizio , i quali lufingandofi di ti- 
rar innanzi, mai fi rifolvono di fiaccare il oroprio cuo- 
re dalla colpa, che li predomina . Giunto finalmente 
al termine degli anni Cuoi, e fentendofi inculcare dal 
Sacerdote che chjedefle perdono delle Tue colpe, e che 
ne faceffe una feria, e vera penitenza , poiché il tempa 
era breve > e vicino , e proliimo il rendimento decen- 
ti,, all’ i tn provilo efclamò il povero , e miferabik mo» 
r r inondo . Dove fei penitenza, dove fei ? Eccomi ri dot- 
to a sì trillo termine , che più non pollò pentirmi del- 
le mie iniquità, perché di troppo mi fono abufato delle 
Divine Mifericoroie ; le in quei tempo, che pur pote- 
vo , non volli approfittarmi della Divina bontà , e mi- 
fericordia, dove lei penitenza, dove fei. j E ciò dicen- 
do fpirò.ranima impenitente . Criftìani mici dph per 
pietà non vi fidate troppo della mi-ferkordia di Die nel' 
tempo di vita voftra , per quanto vi ha di più l'agro io. 
Ciclo, e in terra non.vi fidate di moltiplicarle vai 
lire colpe, lui rifletto che Iddio. è buono , e mifericor- 
jdiolò , perche vi fo dire , che verrà ancor per voi un 
giorno? c forfè più pretto di quel che penfate in cui 
cercherete la mifericordia , e darete nelle mani di Tua 
giuftizia ; chiamerete vorrete far penitenza , e quella, 
fuggirà da voi, e roefehini farete .coftretri a fo£* 
ferire il furore terribile di fue giutte vendette* 
Quindi dica pure ognuno di noi nell’ intimo del peri- 
glio cuore con iiS. Profeta Davide : Signore Dio mia 
iute folo ho ripofta ogni iniafperanza, e però tu mi 
i’alva * Non mi punire Signore fecondo il rigore di tua, 
Giuftizia , ma li gaftighi tuoi fieno gaftighi da Padre 
amorolo , e non da Giudice leverò ; anzi abbi miltri- 
cordia della mia infermità , e rifanami dalle mie mi fe- 
rie tu che folo lo puoi fare > giacché in te fperai , e fp*- 
/ • ' - ' te- ** 
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retò in eterno. Deh mio Dio volgiti miféricordio/o 
verfo-di me, e libera l’anima mia datanti mali, 
e- fai vanii non per lo mio merito, ma per tua 
foia bontà . E voi frattanto (cellerari , prefuncuofi , 
ed empi fàppiate che_JI gran Giudice Iddio è gin- 
fio , e pero vuole punite , è forte , e però può pu- 
nire ; ma fìccome talora è paziente , e benigno 
così talvolta differifee il gaftigo ; e febbene egli di— 
giorno in giorno ad ogni noftra colpa non va fulmi- 
nando il meritato gaftigo, all’ ultimo nondirrre..o, 
fe non vi mutarete , vibrerà il taglientiftìmo col- 
tello di fùa Giuftizia. Già ha tefoj c preparato 
r ateo , e fopra vi Iva pofto faette mortali , faette 
dico ftemprare in mezzo a più acceft carboni , che 
pollone» chiamarfì ftrumenti efpreffi, e chiari dì 
morte; perciò ne loderò maifèmpre la diluì Giu- 
ftizia > e anderò cantando a gloria , e laude del fu» 
akiflìmo nome? e di fua' infinita mifericordia . 

Ben lo r o> che il rimirare foltanto la Giuftizia 
Divina potrebbe cagionare in taluno qualche gras- 
ve timore, che forfè ridurlo potrebbe ad una to- 
tale difperazione di fua eterna falute: ma fo ai- 
tresì , che fe voi (tifate lo (guardo nella loia Di- 
vina Mifericordia , voi correte rHchio di divenir 
prefuntuofi, e dannarvi; perciò l’una dall’altra da 
vói non fi difgiunga, non fi feparr, anzi come 
tra loro ftanno lèmpre unite in Dio, così del pa- 
ri ftiena unite nella voftra mente . Un rifleflò un’ 
occhiata alla Mifericordia-, perchè concepiate fpe- \ 
ranza al perdono delle colpe commefle ; ma iufie- 
me un pcnficro, un’occhiata alia Giuftizia Divi- 
na , perchè portiate mai fempre un’ eterno orrore 
alla colpa > e in tal maniera feguir portiate l’inlè- 
gnamento dell’ Apollo lo S* Paolo , che c’inculca di 
operar con timore , e tremore la npftra falute ; Cura 
meta , & tremore falutem n r ftr*m opertmur ( i ) &c*. 

DO- ' . 

(r) Philip' cap. a» 
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62 . Biblioteca per Varrochi , 

/ * «* 

"V DOMÉNICA III- DOPO PASQUA - 

V / i • * 

D r scorso primo. 

, - * ■ 

Tratto dai Cacechifmo f- 4 . c. r** 

Tri flètta: peflra verietm tn gaudi um •• 

Joann» cap. 16 » 

\ T 'Infelicità del genere umano 1 , avvegnaché per 
1 j fc fiefla conosca > nondimeno, comparando- 
la alle altre nature , e alle altre cofe create , af- 
fai più agevolmente fi • potrà intendere • In quelle , 
o fiaoo prive di ragione, o di fenfò ancora j di 
rado vediamo avvenire, che mai natura alcuna 
torca dalle lue .^proprie operazioni, dal fenfò, o 
> dal moto, che le è naturale, fioche fi parta dal 
fuo propofio, ed iftituito fine* Quello talmente- 
apparifce nelle beftie falvatiche, nei pelei, e ne- 
gli uccelli, che non fa bifògno altrimenti tal co- 
là manifeftare. E fe tu tiguardi al Cielo, non in- 
tendi eflerc veri filmo quello, che già dille Davi- 
de: fn etternnm , Domine , ver bum tuum fermante 
ir} Carlo : 0 Signore in eterno la tua. parola nel 
Cielo è permanente ! Perche il Cielo è agitato» 
«fa un continuo movimento, e da un perpetuo ri- 
volgimento ; talché non fi parte pure un minimo 
punto da quella legge che gli è fiata ordinata da 
Dio.- Se tu, confideri la terra r e tutto 1’ al- 
tro univerfo,/ vedrai chiaro, che ovvero ninnar 
(ha parte mai manca, o fe pure ciò avviene, fi 
vedrà, in cofe minime. Ma il mifcnffimo' uomo 
fpefiifllme volte inciampa; e fe pure penfa a cofe 
Buone-, t. giufie, di rado Tefeguifce:. molte volte 
quelle buone opere , che ha prefo a fare , abban- 
dona, e difpregia; quell’ ottima intelligenza, che 
dianzi gli piacque, fubito gli difpiace , e quella 
refutando trafeorre, e calca in difonefti configli,, 
cd a fe fteflfo noqeYoli v 
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Quale è dunque la- cagione di quella nuTèria^' 
ed inccftànza? lì difpregio , che. fi ha delle Di- 
viue iìpirazioni ; perciocché noi ferriamo l’orec- 
chìe alle Divine «ammonizioni,-, nè vogliamo a 
quei lumi alzare gli occhi-, che .Dio ci mette, in- 
nanzi , nè afcolciamo il noftro Ceiefie P^dré , che 
ci comanda cofe sì faiutifere .. Per la. qual cofa 
dovranno i Parrocchi attendere a far sì , cne avan- 
ti agli occhi' dei lor popolf fedeli mettano le mi- 
ferie dell’ uomo , e/tnanifeftiho le cagioni- di tali 
miferiè,. e dimofìrino la forza dei rimedj : a far le 
quali cofe notr gli mancherà modo, e facoltà , la 
quale apprenderanno da. S. Giovanni Grifofiomo, e- 
da Sant’ Agofìi'no j e principalmente dà quelle co- 
fe , che noi* abbiamo, trattate neli’efpofizione del Si ni- 
bolo; perocché conofciute quelle, chi farà’ Hi quel- 
li che nei peccati fi trovano, che con i’ajuto della; 
preveniente grazia di Dio ad eiempió di quel Pro- 
digo Figliuolo , non fi sforzi levarli , e rizzarfi , ed’ 
apprefentarfi nel cofpetto del Cele Ile Re, ePadre?: 

Efplicate quelle cofe > palefe ranno qualfia l’uti- 
le, e fructuofa Petizione dei Fedeli , e quello che- 
con quelle parole dimandiamo- a- Dio, mafiìme 
che a vocabolo del* Regno d| Dio lignifica molte- 
cofe» la dichiarazione delle quali non farà ihut ir- 
le all* intelligenza delle airro parti della Scrittu- 
ra, e farà neceffaria alla cognizione di quello luo- 
go» , Una. comune , lignificazióne adunque del Re- 
gno- di Dio y e che fi ritruova frequentemente nel- 
le Sacre Lettere , è quella , per la quale fi dimo- 
ftra non folò quella potenza, la. quale Dio ha 
nell’ univerfità. di tutti gli uomini, e di tutte le 
altre cofe create , ina. ancora, la previdènza , con 
la quale il tutto regge » e modera ; perchè diffe 
il Profeta ; In tnanu. e ) hi funi omnes- fìnet , terra: ; 
biella fua mano fono turti i confini- delia terra; 
per li .quali confini- s’ intendono ancora quelle co-, 
ft } che fono occulte j e nafcofle nelle iritetior» 
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parti della terra,, e di tutte le altre cole- Quello 
medefimo volle lignificare Mardocheo con quelle 
parole: Domine Deus Rex omr.ipotens , in dì tiene 
tnìm tua curi eia funt pofita , < 0 ^ non eft qui tua 
pofftt refìjlrre voluntati : Deut univer forum tu et , 
nec ejl qui refifiat majefiati tua: Signore Dio, Re 
onnipotente , nella tua fignoria tutte le cole fon 
porte, e non è chi alla tua volontà pofla refifte- 
re ; tu fei di tutte le cole Signore , nè è chi re- 
litta alla tua maeftà. 

Ancora con quefta parola, Regno di Dio, fi 
dichiara quella precipua, e (ingoiar previdenza, 
con la quale Dio cuftodifcc , e governa gli uomi- 
ni giuftij-e fanti, della qual propria, e diligen- 
tiflìma cura intefe Davide, quando ditte: Domr- 
nut regit me , & nibil mihi deeri f; li Signore mi 
regge, e niente mi mancherà • E da Ifàia fu det- 
to: Dominus Rex vejlcr tpfe fdlvabit noi : Il Si- 
gnore è nottro Re, ed egli ci faiverà. Nella qual 
regai potenza di Dio, avvenga che in peculiar' 
' modo in quella vira fi ritruovino quei fanti s e 
giufti Uoiniiw , che detto abbiamo , nondimeno 
Crifto nottro Signore ammonì Pilato che il fuo 
Regno non era di quello Mondo, cioè, che non 
ha origine da quello Mondo, che è flato crea- 
to , ed ha da mancare ; perocché in quel Mondo , 
del quale abbiamo detto, fignoreggiano gl’ Impe- 
ratori , i Re, le Repubbliche ,i Duchi, tutti quel- 
li , i quali o defiderati da tutti , ed eletti fono 
prepofti al governo delle Città , e delle Provincie , 
ovvero per forza , o con ingiurie hanno occupato la 
fignoria. Ma Crifto nottro Signore è flato colli mi- 
to Re da Dio , come ditte il Profeta ; il cui Re- 
gno , fecondo quello che ditte l* Apportelo , è giu- 
flìzia , perchè Regnum Dei eft, jufiitìa & pax dr- 
gaudium in Spiriti* Santto: Il Regno di Dio d 
giullizia , pace, e gaudio in Spirito Santo* 

fi regna in noi Crifto Signor nottro per mezzo 

dcl- 



Digilized by Google 




e Cappellani. Sf 

delle virtù- intcriori , fede , fperanza , e carirà ) 
per le quali virtù noi in un cerro modo di que- 
ito Regno diventiamo parti , ed a Dio in un cei* ' ^ 

to peculiar modo foggetti, al fuo culto e venera- 
zione fiamo confècrati ; acciocché , come dilTe 
l’Appoftolo; Io vivo, ma ormai non vivo io, ma 
vive in me jCrifto; così a noi fia lecito dire : Re- 
gno io, ornai non io, ma regna in me Crijjfò. 

Ed è quello Regno detto giustizia, perchè conia 
giuftizia di Cullo nofìro Signore è Rato cofìitut- 
to, e di quello Regno eosì appreflo S. Luca par- 
lò il Signore ; Regnttm Dei intra vor ejì : Il Re- 
gno di Dio è entro di voi. Perchè quantùnque 
Gesù-Ctifìo per fedo: regni in tutti quelli 4 i qua- 
li fono contenuti nel grembo, e nel feno'- dèlia 
Sanciflìma Madre Ohiefa, nondimeno con urt fpe^ 
eia! modo regge quelli , i quali di una eccellente 
fede, fperanza, e carità dotati, lì fono dati a 
Dio? come pure, e vive membra Are* ed in que- 
llo fi dice effer il Regno della grazia di Dio r ) .. 

Àncora è il Regno della gloria di Dio * del _ ^ 
quale il Signor noftro Crillo appreso S- Matteo 
parlò, quando di (Te: Venite benedici Vatrit mer > 
fcfjìiete paratum vobis regnavi a confi ì taf ione Mun- 
di . Venne benedetti dal mio Padre , pofledete il 
Regno a voi apparecchiato dalla coflituzione del 
Mondo. Il qual Regno medefimo, quel ladrone * 
appreflo S. Luca , riconofcendo le fue fcelleratez- * 

ze , inaravigliofamente defiderava, dicendo: Domi' 
ne 5 memento met , dttm tenerti in regnam tuum : 

Signore, ricordati di me, quando tu perverrai 
nel tuo Regno. S« Giovanni ancora fa menzione 
di quello Regno , quando difle appreflo lui Cri- 
Jlo: Tfjifi cpit renatiti fuerit ex aqua , de Spirita 
fantto , non potefi introtre in Regnum Dei: Se uno 
non farà rinato di acqua, e di fpiritof non può 
entrare nel Regno di Dio. Ancora ne parlò l’Ap* ( 

poftolo agli Efesj Omnti fornicator j aat imman - , 

dai. e 
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ifiw, aut avaria ^ quoti efi idolorum fervi tur, non 
babet hxreditatem in Regno Chrijii , & Dei .-Nin- 
no fornicatore, o^im mondo, o avara (il che è 
«ria ferviti* degli idoli) ha l’eredità neL Regno df 
Crifto, e di Dio. Al medefimo propofìto fanno 
alcune Jimilit udini di Crifto noflro Signore , con 
le quali parli del Regno del Cielo . 

. Ma è neeefTario prima porre il Regno della 
grazia, perchè non può edere che in alcuno re- 
gni la gloria di Dio , fe prima non ha regnato in 
quello la grazia del medefimo . Ed è la grazia , 
per quello che ne difle il Salvatore ifteffo , un 
fonte dà acqua , che fale in vita eterna • Ma , che 
diremo noi efTere la gloria altro , che una certa, 
grazia perfetta, ed aflbluta? Perocché fin che fi a- 
mo vertici di quello fraghe, e mortai corpo , men- 
tre che in quefto cieco pellegrinaggio, ed efilio , 
erranti, c deboli ci ritroviamo lontani dal no- 
ftro Signore, fpeffo inciampiamo, è- cadiamo, 
feacciando da noi 1* ajuto del Regna della grazia 
nel quale ci appoggiavamo. Ma, poiché ci ri- 
fplenderà la luce del Regno della gloria, il quale 



è perfètto, ci confèrveremo férmi,, e ftabilr in 
perpetuo perche al fora ogni mancamento , ed in- 
comodo avrà fine, ogni noftra infermità confer- 
mata fi fortificherà , e finalmente Dio ifteffo re- 
gnerà e ncir anima e nef corpo noftro : la qual 
cofa più ampiamente è fiata trattata nel Simbolo , 
quando fT parlò della rifurrezione della carne — 
Efpofte adunque le predette cofe , le quali ci 
dichiarano il coroun fènfo , e lignificazione del 
Regno di Dio, fi dee ora dir quello, che pro- 
priamente fi dimandi per quefta Petizione • Diman- 
diamo per tanto, da Dio-, che il Regno di Crifto , 
che è la Chiefà, fi accrefca, che gl’infedeli fi ri- 
voltino alla Fede dF Crifto noftro Signore, ed a 
ricevere la vera cognizione di Dio, e i Giudei, 
c gli Scialatici > e gir Eretici ritornino alla 

&n- 
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fatuità » * fi riducano alla comunione delia Chie-* 
fa di Dio, dalla quale fi fon. ribellati : acciocché 
cosi fi verifichi? e fi conduca a fine quello, che* 
per bocca, d’ Ifaia dilfe il Signore : Dilata Locum 
'tentarti tul , pellet takernatulorum tuorum ex- 
tende longos fac fitniculas tuo t, & davo* tuo t 
eonfolida ; ad dexttram enim , & ad Lgvam penetra- 
bili quia dominaci tur tur y qui fecit te: Allarga 
5L luogo del tuo- padiglione , e diftendf le pelli 
de’ tuoi alloggiamenti j allungale tue funi? e con- 
ferma i tuoi- chiodi : perché tu penetrerai alla de- 
fira* 'cd alla finiftra, perciocché quello che ti 
ha fatta, tk fignoreggiera • E il inedefimo in un 
altro luogo diffe:. Amhulabvmt ^ :*>< h lumtnetuo 
& regei in fplendore ortm tu$£- ~ *v tn circuita, 
acido t tuo ty & vide -, omnes ijt> gregati funt , 
■ventrunt tibi; filii tui de longe venienti & fili* 
tute de. latere furgent : Le genti' cammineranno nei 
-tuo lume , e i Re nello fplendore del’ tuo nafei- 
jmento-j alza intorno gli occhj tuoi, e vedi: rat- 
ei quelli fi fon congregati , fon venuti a te, i 
cuoi figliuoli verranno di lontano * e le tue figli* 
noie (èrgeranno dà canto - 

Ma-, perchè nella Chiefa fi ricruovano* di’ quel- 
li', i quali con le parole confeffando Dio , e con 
li fatti negandolo, moftranoàvere una fede in- 
forme nei quali pet il peccato il Demonio abi- 
ta, e come nelle lue proprie fianze finoreggia in 
loro } per quello dimandiamo ancora che a Quelli 
venga, il Regno di Dio, ( per ii quale , fgombrata 
agni caligine di peccati-, ed illuftrati. dai raggi 
della. Divina luce , fian reftituiti' nella pritìina ^di- 
gnità di figliuoli di. Dio* Preghiamo» ancora , che 
il Ce Ielle Padre, tolti via dal fuo Regno tutti 
gli Eretici x e. Scifinatici ,,"e da quello fcacciate 
tutte le. offefe, e., le cagioni-, de 'peccati, purghi, 
e netti l’ aji della, fu* Chiefa : la. quaL a Dio pia- 
mence,, ') 
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mente* e Tantamente dando il culto, fi goda ur 
quieta, e tranquilla pace* 

Finalmente dimandiamo , che folo in noi fi vi 
va , e folo regni Dio ; acciocché per V avvenir 
la morte non abbia in noi luogo, ma che eli 
fia a (Torta nella vittoria di Crifto noftro Signore 
il quale, diftrutto, e diflìpato ogni principat 
dei nemici, ogni potetti, ed ogni virtù, fotte 
metta al- fuo imperio tutte le colè . 

Ed avranno cura i Parrochi d’infègnare ai ì§ 
Popoli fedeli, (il che alla natura di- quella peti 
alone fi appartiene) da quali cogitazioni , pendei 
e meditazioni iftrutti pottano a Dio -mandare que 
fte divote preghiere * E primieramente gli e fòrte 
ranno, che bene riguardino, e contemplino la fói 
aa, e ’i fenrimento di quella fimilitudine ', che 
Salvator 1 - introduflè, quando ditte: Simile efi K< 
gnum Caìorum thejauro zbf condito in agro , que i 
qui inverti t homo , abfcondit , <& fra gaudio tUii 
vadit , & vendi t univerfa qua habet , C7* enti 
agrum illum: Il Regno de’ Cieli è fimile ad u 
teforo naftoli© in un campo , il qliale quell’ Ut 
mo che ló trova , afeonde , e per il gaudio eh 
ha di quello, (è ne va, e vende tutte le col 
che ha, e compra quel campo* Perocché que 
lo, che conofce le ricchezze di Crifto no/hro S 
gnore , coftui .difpregieri tutte le altre eofe 
comparazione di quelle ; a coftui le facoltà , 1 
ricchezze , la potenza parranno vili : perocch 
niente è, che a quel Tornino, e preziofo cefo» 
polfa paragonarli, anzi che potta ftare al cofpett 
Tuo* Onde quelli, ai quali farà concetto coni 
(cere tal cola > efclameranno con l’Appoftolo: 0> 
ni* detrimentum feci , & arbitror ut fi e r cor a , i 
Chrifium lucri faci am : Tutte le cofe (limai dannof 
e le giudico viiiflìme per guadagnar Crifto* Quei 
è quella nobile Margarita evangelica, per la qi 
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le colui che dpenderà tutti quei danari, che hi 
riccolci con aver venduti tutti i fuoi beni, gode- 
rà la, iempiterna beatitudine . : '■% 

O felici noi , de Gesu-Crifto ci moftraflfe tanto 
del fuo lume, che noi potdTìmo vedere quella 
Margarita della Divina Grazia, con la quale egli 
regna ne’ fuol perchè e tutte le cofe nollre , e 
noi fletti venderemmo , acciocché , comprata quel- 
la , la confèrvaflimo : perchè allora potremmo 
fenza alcun dubbio dire: Chi ci fepareri mai dal- 
la carità di Crifto ? E fe noi vogliamo daperc , 
qual fia la preftante eccellenza del Regno dellàX 
gloria, afcolriamo il Profeta, e l’ Apposolo , che 
di quella parlarono con le medefime voci : Ocu- 
luf non vidit , ncque auris audiv/t , neque in cor 
hominii adfcendit , qui pr# paravi t. Deus iii ì qui 
diligunt illum : Occhio nbn vide , nè orecchia 
udì , nè venne in penderò di* Uomo mai la gran- 
dezza di quelle cofe, che hi Dio preparato a 
quelli Che Tatuano. 

E ci gioverà molto ad impetrar quello che di- 
mandiamo , le noi da noi fletti confidereremo chi 
noi damo, cioè dlirpe, e progenie di Adamo, di 
-ragione didcacciati, e sbanditi dal Paradido; P in- 
degnità , e perverficà de’ quali ‘richiederebbe un 
lòmnio odio di Dio, e pene fempirerneT'Onde 
allora biiognerà, che T animo noftro fi uinilii i e 
abbaili : e così farà la noftra Orazione piena di 
una Criftiana umiltà, ed al rutto - di noi Retti 
diffidati, in guida di quel Publicano , ricorreremo 
alla mifèricordia di Dioj e tutto quello che ab- 
biamo, dalla Tua benignità ricònofeendo , a lui 
renderemo grazie immortali, il quale ci abbia do- 
nato il Tuo fpirito, nel qudle fidati abbiamo ardì* 
re di gridare a lui: Abba, Padre. 

; Apprelfo confidereremo, e penderemo con gran 
cura, e diligenza, quel che fare, o fchifare fi 
debba, acciocché al Geleile Regno polliamo per- 




70 Biblioteca, per “P arrochì , v , . 

■venire ; perche non fiamo da Dio flati chiamati 
all’ ozio,, ed alla pigrizia; anzi egli ci ditte: Re- 
gnttm Calarum vim pati tur y & violenti rapitene il-' 
lui. Il Regno de’Cieli paté forza, e i violenti lo 
rapirono • Ed altrove j Si vit ad vìtam ingredi y 
ferva mandata : Se tu vuoi entrare alla vita eter- 
na , otterva i Comandamenti . Non batta adunque 
dimandare il Regno di Dio, fe gli Uomini infic- 
ine non ci mettano ogni loro Audio ed opera : 
perocché è necettario che noi fiauio adiutori , 
e miniftri infierae della grazia di Dio nel tenere 
quel corfo , col quale fi perviene al Cielo . Dio 
non ci abbandona mai ? il quale ci promife di do- 
ver Tempre e (Te re con elio noi; tal che a quefto 
folo dobbiamo aver V occhio , di non abbandonare 
e Dio, e noi fletti . E fono per certo di Dio | 
tutte quelle cofe, che fono nel Regno della Ghie- 
fa, per le quali egli la vita degli Uomini di- 
fende, e conferva, e ci cagiona la fempiterna fa- 
iute . Sono di Dio le moltitudini degli Angeli , 
i quali noi con gli occhj non vediamo;, ed è di 
Dio quefto vifibii dono de’Sagramenti, ricchiflìmo 
di celette virtù « In quatte cofe è flato coftituito 
da Dio a noi tanto ajuto, che non folo potia- 
mo ettere ficuri dall’ acerbiflìmo Regno de’noftrì 
nemici, ma ancora ci è concetto atterrare, e 
conculcare l’ ifteflb tiranno, e i nefandi fuoì fe- 
guaci • 

Per la qua| cofa all’ ultimo dimandiamo ferven- 
temente allo Ipirìto di Dio , che cì comandi , che 
tutto quello che facciamo, lo facciamo ficcome 
piace alla* foa volontà , e che tolga via, e di- | 
flrugga 1’ imperio di Satanaflò, che in quelfeAre- 
mo giorno non abbia in noi poteflà alcuna, che 
Crifto vinca, e trionfi, che le fue Leggi per 
tutto il Mondo abbiano vigore, ed autorità: che 
i Tuoi decreti , ed ordinazioni fiano ottervate * 
che non fi trovi alcuno che lo abbandoni, o tra-, 

difca; 
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difca ; ina che tal lì inoltrino tutti gli Uomini > 
che lènza paura, o timore alcuno fi apprcfentino \ 
avanti al cofpetto del Re, e Dio, e così pren- 
dano quella polTeffione del Celefte Regno, a loro 
nella eternità ordiuata, e coftituita, dove fi go- 
dono con Crifto una eternità fempiterna • 

ti *. *' • * « 

DOMENICA III. DOPO PASQUA* 

Discorso secondo. 

J • , • 

Modtcmn , & jam non videbitts me &c» 

S. Joan. cap. 16- 

A Nime afflitte e tribolate , con voi quella 
mattina io parlo , perchè con voi parla Ge- 
sù nel corrente Vangelo • Piagnete voi per avven- 
tura nel tempo, che gli altri efultano e godono, 
il vollro cuore da grave amarezza opprelfo intrifti- 
fèe. fotte il pefo delle tribolazioni sì Ipirituali , \ 

che temporali? Avete ragione, date pure un qual- 
che innocente e breve sfogo alla voftra povera ed 
afflitta umanità ; ma pretto ripigliate cubre, al- 
zate uno {guardo alle promette Divine, confidate- 
vi , perchè la voftra melanconia, e le voftre an- x 
guftie, il voftro piante cangierafli ben pretto in 
una vera confolazione , in una lineerà allegrezza ; 
allegrezza che inondando a guifa di torrente tut- 
to lo fpirito, compenserà di lunga mano gli af- 
fanni , e le triftezze /offerte • Forfè non mel cre- 
dere ? Attenzione alle parole di Gesù , che impe- 
gna la fua fedeltà con folenne giuramento .di' 
mantenervi una tale prometta, affinchè confidati 
pottiate ritornar alle voftre calè, e benedire il 
Signore, che col mezzo della tribolazione purga 
e raffina il voftro cuore , a guilà di oro nella 
fornace, per rendervi a lui fiorili, e farvi parte- 0 
cipi delia fua gloria . Non perdiamo dunque più 
.tempo, e nel nome del Signore incominciamo • 

Teme* 
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Temeva , e cpn ragione, il Divin Redet 
per la debolezza e fragilità de’ fuoi Difcep< 
che alla villa di Aia -dolorofà paflìone e ac 
morte vinti dal cordoglio , e giudicando il 
fo dilperaro , gli voigeffero ad un tratto le 1 
le , e fuperati da un vile timore e vergoj 
qui e là difperfi gettaflero a terra que’ p~ 
fondamenti, fu cui diiègnato àvea d’ inalzar» 
nuova fua Chiefa ; quindi a prevenire il o 
nell’ultimo fuo celebre fermone così gli pa 
Miei cari Diicepoli dovete fapere che pi 
per poco tempo io vi dovrò lafciare , e voi 
avrete il contento di vedermi -f ma vi acc 
che per poco ne farete privi, perchè ben j 
fio ci ritorneremo' a vedere, perchè in breve i 
per portarmi al Padre : Modicum , & jam non 
debiti i me , Ó" iterum modicum &• videbttii 
quia vado ad Pattern. Per quello breve tempo . 
cui non dovevano vederlo gli Appoftoli, inten 
il tempo di fua morte e fepoltura ; per il t< 
po breve, in cui dovevano vederlo, s’ intende 
tempo della fua Rifurrezione fino all’Afeenfion 
Cielo: oppure, come altri vogliono, il prime 
no al Aio gloriofo àfeendimento , il fecondo 
al giorno del finale giudizio. Ma come, di 
voi, puofli chiamar breve tempo tutto lo fpazio 
pafsò e paflàr deve fino all’ e Are ma venuta ì 
risponde Sant* Agoftino : Modicum eji colla 

ne alterni fatisi in paragone 'della eternità « 
tempo è breve , e fenza ancora un tal para» 
quanto mai .non è breve il tempo prefente ? < 
cofa fono gli anni cinque mille e più trafe 
dalla Creazione del Mondo? un nulla; che font 
anni futuri, quand’anche fofiero altrettanti, 
cui doveffe durare il Mondo? un nulla. E 
. vedete voi quefto tempo correre infiancabilmi 
sì veloce, sì prccipitevolmenre , die ogni 
mento còffa di effe re prima di efTere veni 

tóei 
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■raercecchè appena riflette!! all’ aliante preferite , 
ohe quello aliante piu non v’ èj ed già trafeor- 
fo? Ah quanto egli c vero, che le talvolta impie- 
gafte un penfiero à conlìderare di quello tempo 
che fugge , la brevità , voi tótìerarefte con pazien- 
ta le avverfica e travagli di quella virai, fapendo 
per fede che un momentaneo patire produce un’ 
im menfo godere ! Moment aneum hoc & leve tri- 
bulsetienii nofirx , a ternum glori* fnndies operati** 
in nobis -(i) • E voi difpregierefte k vanità, i paf- 
fatempi , i beni di quella terra , conofcenaa. di 
tutti la ìniferia , e la caducità : Fanrtxt vanita- 
tum , & omnia vanitat (2) . E voi finalmente pe- 
netrati dalla di lui brevità, e quanto lìa fcarfo, 
e poco , quantunque feorra per anni molti , ne ter- 
rclle più conto, meglio farebbe da voi impiegato 
tì per guadagnare il Cielo, come per fuggire 
l’inferno. Oh fe riflcctefìre alla preziosa di que- 
llo tempo , che Iddio pietofo vi concede , e da 
voi malamente , oppure ozìofamente confumafi, 
in qu3Ìe ftima non lo terrelle ? Udite, fe colafsù _ N 
nel Paradifo porelfe nafeer in cuore ai Beati defi- 
derio o brama di qualche cola, nulla più brame- 
rebbero che un po’ di tempo per trafficarlo af- 
l’ acquili© di maggior gloria ; e. le colaggiù nell’ In- 
ferno lì poceffe portare una tal mercanzia, il fo- ? 
lo fpazio di una raèzz’ era per pentirli, la com- " . 

pr crebbero ad ogni prezzo immaginabile, ad ogni/ * 
collo eziandio della vita ftelTa. E non vedete, pec- 
catori miei fratelli, vi avverte S. Bernardino da 
Siena> quanto fia mai preziofo il tempo, fe con,, 
un poco di quello potete acquillarvi e il perdo- 
no di voflre colpe , e la grazia di Dio , e la glo- 
"ria del Ciclo, e con un poco di quello malamen- 
te impiegato vi fate l’acquillo di un’ eterno tormen- 
to? Fide peccator tempori t pretiojitatemj quia modi- 
co 

(1) 2. £*r. cap. 1. (1 ).Eccl,. cap. r. * 

Bbl'it. V.trr • T. VITI. D 
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co tempore pottjl homo lucrar/ ventimi) grati am* 
& gloriami male vero expenfum obligat ad tormen- 
tum atermtwi (i). Dunque, ;fi tragga da confc- 
gucnza* , ‘ ' 

Il crederete? Appena in te fero le cirate paro- 
le , che pesifando aver egli parlato in enigma , tra 
loro così la di (correvano , fecondo .l’ efpdfizfone di 
S* Giovanni Grifofìomo* Vixerunt erge ex D/fd pu- 
lir c;hi ad invìcem : Quid eft hoc , qttod dicit no- 
bit ; Modicttm , & non vtdebitit me , & ittrum 
modicttm , & vtdebitit me , quia vado ad Vatrem } 
E che lignifica mai ciò, che ci ra dicendo: Per 
poco non ini vedrete, e di nuovo per paco ani ri- 
vedrete, perchè vado al Padre? Se lo abbiamo a 
vedere, (piega la loro difficoltà il citato Dottore , 
come egli parte ? S’ egli parte , come lo abbiamo 
a vedere ? si vtdebimus tc , inquilini , cjuomodo va- 
ti itti Si vr.dis , qtsomodo vi deb imiti (z) ? Qualor fi 
tratti di materie, attinenti al oofiume, alia con- 
dotta di noflra vita per acquifìar il Cielo , inter* 
roghiamo pure, ricerchiamo ancor noi i mezzi ne- 
ceffarj per falvarci, quali fieno gli obblighi del no- 
ilro flato, nè dimorar vogliamo nella noflra craflfa 
Ignoranza perchè permeiofa, e dannevole; male fi 
tratti di Fede , di capire miflerj di Provvidenza , 
di Prcdcflinaziene Divina, le noflre interrogazioni 
faranno fupcrfiue , le noflre ricerche ardite , e te- 
merarie : imperocché quando fi tratta di materia 
di Feae, conviene abbacare T intelletto , e credere 
fermamente all’ autorità infallibile di un Dio che 
"palla* 

Conófciuta dal Redenrore F ignoranza de’Di- 
fcepoli, e F interno prurito di ricercar la fpiega- 
zione, priniachè apriffero bocca a proferir paro- 
la , per virtù di quella Divinità òhe penetra i più 
occulti nafcondigli del cuore, cosigli difTe : Ben 

m’av- 

’U) Tom . ,i. Semi . 13. tcru et 4 

(z) Geniti- 7* in J,oann> t' v _- 
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in’ avveggo clic in voi Ito cuore ricercate di capire 
ciò che poco anzi vi andava dicendo, che in 
breve voi non mi vedrete, c frappoco voi mi ri- 
tornerete a vedere. Cognovit antem jefut , quia 
volqbant tum interrogare , & dixit eis ; De hoc qnx- 
% ritit inter wi, quia àixi , moilcum & non vtdebt-, 
tir me y & tterum modicum & videbitis me . Sap- 
piate per certo» perchè filila mia parola vi dico, 
e in verità Vi parlo, che frappoco voi farete co- 
stretti a piagnere, e lagrimare nel vedermi ridot- 
te a morire fu di una croce, e il Inondo, cioè i 
mici nemici e perfecutori , a giubilale e farne fe- 
lla falla mia morte a guifa di folenne trionfo • V®* 
miei cari, farete metti, ed afflitti, ma ricordatevi 
che la voitra trifìezza ben preito -fi cangerà in uiv 
vero gaudio nel vedermi ri forco . Amen -amen dico 
vobis , quia plor abiti* , Ó* flebitis vot , mundus au- 
tem gaudebtt , voi vero contriflabimiai , fed trijii- 
tia vejlra vertetur in gaudi um . Eccovi N. N. 1 » 
grande folenne promeifa di Gesù-Crilto , chefatta 
non folo agli Appoftoli, ma ancor’ a noi tutti, 
deve confolare il noftro cuore 3 così v’accerta 
1 * Angelico Mteftro S. Tommafo : Cunlìit fideli bus 
conven'tt bic fermo Domini ( 1 ) • A voi che gemen- 
do efuli m quella valle di pianto piagnete le vo* 
lire colpe , foffrice le ingiurie , tollerate le avver- 
sità, ec* vi promette Gesù, che dopo breve tem- 
po ogni affanno fi cangerà in confolazione , ogni . 
mitezza in gaudio, ogni pena in una beatìtudi- 
1 ne immenfa. Non v’incanti l’allegrezza, il rifo 
mondano: laiciate pure che in mezzo alle ric- 
chezze, agli onori, e piaceri follazzino i feguaci 
del Secolo, perchè ita fcritta a caratteri- indelebi- 
li la terribile minaccia: Vk voois , qui nane ride - 
tir mercecchè col rifo fulle labbra , con le me- 
lodie e fuoni nell’orecchio, con il piacere -in fui 

D a ‘pala- 

fi) In Cani* D. Thtm . 
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palato, con il gufto de’ loro divertimenti o fènfua- 
3 ita in panilo ad inforna defeendunt (i), precipita- 
no a rompicollo laggiù nell’ Inferno. Diceva un 
gran fervo di Dio : Fermamente rifolfi , e coftan- 
remente «ffervetò il propofito giù fatto di mai 
muover le labbra alrifo, finochè non intenda pro- 
ferire dalla bocca di Dio quelle parole; Venite 
o benedetti dal mio Padre; nè giammai cefferò 
di verfarè un fonte di lagrime, finche libero e_ 
fciolto non mi vegga -da quella terribile ed inap- 
pellabile fentenza : Partite da me.maledecti , e apda- 
date al fuoco eterno. Ogni pianto è dolce» ogni 
affiizione cara, ogni pena diletta, qualor l’ani- 
ma penfi al ben futuro che ,1’afpetra ; e intanto 
ogni travaglio riefee una croce intollerabile , per- 
chè fi trafcura il penfiero del Cielo, del premio; 
così riflette S* Gregorio e nolfro propofìto; Ala- 
la vita pr.efentit tanto durine ani mas J "enti t , quanto 
psnfare banani , quod [equi tur , negligi t ; &■ quia, 
non vult trami a confi derare , qux re/lant , gravi a 
teflimat effe , qua tolerat ( i ) . Qual rinforzo nel- 
le tribolazioni , ed angufìie sì di fpirito come di 
corpo non farebbe a quel -Oiftiano, a quella Cri- 
ftiana , fc nel tempo di fua afflizione avvivafle con 
il Santo Profeta DavùVIe la fùa fede , dicendo ; 
Credo di vedere un dì i beni del mio Signore nel- 
la terra de’ viventi; Credo vedere bona Domini in 
terra-viventi am ( 3 )_? Egli il Signore dimorando 
con voi nella triboiarione vi fa intendere al cuo- 
re : pipetta, anima mia diletta, il tuo Signote, 
rpera virilmente, -fi conforti il tuo cuore, e fo- 
fìitoi ili pazienza la venuta del Signore* Expeti* 
Dom/num , t tri 1 / ter agt , confsrtetar cor tuum , 
& fp.fi ire Doni inani (4). Sulle quali parole consen- 
ta S* A goffi no : Se vuoi lcffener 3 a fatica , il trava- 
glio, riguarda lanrercede; fe mirerai ciò, che fei 

per 

(l) Job. c. 11. ({) Lib, IO* Mor» li» 

(3) VftU i 6- (4) 
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per ricévere, qualunque patimento e croce lari 
per te vile e negletta* _$i vis (ufi inere laborem > 
attende nmeedem ; fi attender} s quid fit accepturui r 
omnta ttbi erunt velia , q:tx pater/ s ( i). Finalmen- 
te $• Giovanni Griiòftomo eforta qualunque Cri- 
fliano a deprezzate i beni e piaceri- del fecolo , 
' a vivere lontano dagli fpertacoli del Mondo*) a 
mortificare i Tuoi lenii , le Tue palli orti fui rifièf- 
fo delia ricompenfa copiofiflima da Grillo promef- 
fa a coloro che pernici de] Mondo lo diipregià- 
no; e (è così operando lo aflalifca qualche triller- 
za, lo configlia a così lèco ile fio parlare ; Anima 
mia, ti rattrifti forfè, e ripugni, perchè- ti pri- 
vo di quefto, o di quello piacer corporale? Ma 
nò, rallegrati piuttolìo e confidati) perchè ti pro- 
veggo e ti aGficuro il regno eterno del Cielo. Lar- 
gifjimam profetilo mercedem prò contempli temporali 
voluptate captemut , atque ipfe ad tuam animar» 
loquere : Trifiarit, quia te cor por is voluptate de- 
fraudo} Sed lattare poti ut , quia ttbi c telar um re- 
gna provideo (i) * 

Mi fono per avventura troppo eftefo a parlarvi 
fu quello punto, ma .non fu a cafo: imperocché 
anche il Divino Maellro continua egli a decor- 
rere fu quella verità con una fimilitudine , on- 
de poteflfe reftar impreco nel cuor de’ Difcepoli , 
e de’ Tuoi futuri fedeli un punto sì elfenziale ed 
importante, e molto difficile da efeguire e da 
capirli * Confiderate una donna alTalita da’ dolori 
del parto: voi la vedete angofciolà, melanconica, 
e addolorata, perchè è giunta l’ ora di dover par- 
torire; quanti fofpiri, gemiti, e oimè ella dal 
profondo del cuore non tramanda? ma appena mi- 
te alla luce il bambino, che già piu notili ricor- 
da de’ dolori ed affanni foftenuti > forprefa dall’al- 

' legrez- 

(i) In Ts. 39. con:, l- j. 

(1) Hem. x 6 . in Manli, , 

D 3 
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legrezza per aver pofto al, Mondo, un’ Uomo: Ad 
Iter cnm parity, trifìitiam habet. , quia venit ho 
tjus 'y. cum- autem pepe ri t puerurn , jam non mentiti 
prefi'ura: propter gaudi um , quia, natiti eji homo i 
muttdum . Così, voi pure miti cari Dilcepoli oi 
proverete trilìezza> iolor, afflizione per la. m 
partenza, ma di nuovo avrò il. contento di rivt 
vedervi , e fi rallegrerà* il cuor voflro, e il v< 
flro gaudio noiv potrà giammai ifcemare, nè e 
fervi rolto d’ alcuno: Et voi igitur mnc quide 
triftitiam habet it > iterum autem videbo voi y & gai 
debit cor- veftrum , & gaudi nm vefirum netr.o tolb 
c vobis ». Siamo giunti al line del Santo Vangelo 
rra. non £amo giunti al fine della Irruzione • Efam; 
niamo attentamente , e -^ponderiamo co Santi Pa 
dri la fp legazione . In quefta donna fi raffigura y 2 
dire del Cartufiauo, la Santa Chiefa , 0 l'anima ft 
1 delt , la quale qualar partorire , cioè produce epet 
àt penitenza y 0 attende ali' altrui convcrftone , con 
ceptfce trtfftgr^ay dolore de’ fuoi ed altrui peccati , 
per le fatiche ed affi igieni, delia vita prefente pu 
ella ripetere con l' Appoftolo Vaolo • La mia carn< 
non ebbe mai ripofo , ungi tale e it grave ne ft 
•per noi il pefo , che già ci rincrefceva la vtta fìef 
fa : Nullam requiem hatmic caro noflra , fed fu 
pra- rrodurn gravatr fuinus, itaut txderet nos vi 
vere ( r) *. Qualar però abbi am dato- alla luce u: 
fanciullo , cioè abbia taluno convertito a Crtflo , 
l' abbia inviato - al Cieloy 0 condotto- abbia a per 
festone- un opera buona , e xè msdefìma perfettamen 
te abbia riformato, fui modelle di C rifio , già pii 
don rammenta V affinatone pnffat.t per V allegre^\> 
nel frutto conseguito , perchè è nato al Mondo un 
Uomo , cioè- riabbellito dalla grafìa , ridonato a vita 
f pirituale y perche confegul la gloria eterna *. 

A voi in- fine mi' rivolgo v anirne afflitte e tribo- 
late 

(l) Iim « de Antioche 
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fate j vi difli fin dal principiò ,. che- Gesù' parlai*- 
do co’ fuoi Difcepoli parla con voi* Sii dunque , 
rafciugate il pianto , (cacciate la triftezza , raf- 
ferenate il voftro cuore; e non udì (le quella pa- 
rola breve sì, ma- al fornaio- confoiante-, breve- _ 
verlnm , riflette il' Grifoftomo, fed multam habct. 
confolationem ( i ) : Ndfuno * vi- potrà togliere il 
voftro gaudio >, ne/no gaudi am veftrum tollet > Se * 
avete ricchezze , quefte vi; poflfono eflfere involate; 
fé avete poffeftìonf, entrate, le piòggie, le tem- 
pelle, le liceità le poflfono mandar a jmale ; fé 
godete di una buona fai ute , di qualche avvenen- 
za , una fola infermiti vi abbatte, vi toglie: for- 
ze , fatate e beltà ; ma quella allegrezza che.- na- 
fee da una buona cofcienza , dal vivere in grazia 
di Dio , dal l v effe r amici di lui,- e che vi con- 
duce infallibilmente, al premio Célefte , non la 
potete mai perdere, in eterno non vi farà mai 
tolta. Sempre felici, fempre beati,. Tempre alle- 
gri con il voftro Dio in eterno . Menate una vita 
mefehina e laboriofa , ' elpofti al caldo, al. gelo, 
coftretti a cibarvi di una (bla vivanda, e quella, 
triviale , incapaci a prendervi un refpiro , un fol- 
lievo fra tanti che ir poflfono godere nel Mondo 
cc* potete dirmi quanto di afflittivo e di miléro 
puovvi eflére fu quefta terra, che io fempre vi 
dirò con 1’ Appoftolo Paolo , lipn f nnt condignx 
pajjioner bujus tempori s ad futur-im gloriata , qux 
revelabitiir in nobili Non- Iranno proporzione i 
patimenti di quefta vita con la gloria futura che 
lafsù ci afperta. Anzi vi dirò» Ponete per e Tempio 
che un’ anima giufta e fama, fia ella vifluta lo fpa-*'- 
zio di mille anni in quefta Mondo , e che in ogni 
giorno di tanti anni abbia patito tutti i tormenti 
(offerti da Santi Martiri , abbia, praticate le. peni- 
tenze piu auftere degli Anacoreti , abbia tollerare 

D 4 tut- 

( i ) Kam> al» f 
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tutte le fatiche e perfeeuzioni degli Apposoli, t 
fuoi fucceflori per la convcrfìone del Móndo , e 
che dopo il corfo di tanti anni impiegati in uft 
tenore di vita sì penitente , 'sì labótiofa, e sì 
inaudita , finalmente Iddio in premio delle fue 
virtuofe azioni fa chiami a se j e folo per lo fpa- 
zio di un’ Ave Maria le faccia vedere svelatamene 
te la fua faccia , e godere della fua immenfa glo- 
ria; queft’ anima confetterebbe apertamente di aver 
ricevuto una ricompenfa di gran lunga maggiore ,, 
e fuperiore infinitamente a’ fuoi meriti) alle fue 
pene fofterte , alle fue buone opere praticate per 
sì lungo tempo) e con fa fola villa del volto Di- 
vino quantunque sì breve) ella fi chiamerebbe pa- 
ga e contenta di quanto per ftio amore avette opp- 
iato, effondo fiato tur niente quello che fece rih- 
petto al godimento e mercede sì copiofa da lur 
ricevuta • E perchè? Perchè ogni bene, ogni ope- 
ra buona- per grande) per fublime che Ga, foom* 
parifee in faccia a sì gran premio > come una fiac* 
cola accefa vren meno in faccia al fole. Vi la- 
feio col derido sì rinomato di San Fr3ncefco, e- 
ripetetelo ancora voi- fovente ne*' travagli e mife- 
rie, cui foco porta quella mifera vita: E’ tanto il* 
bene clte afpotto, che ógni pena mi- è diletto ec- 

DOMENICA Iir. DG'PO PASQUA.. 

Discorso. ur2o. 

Amen amati dico ■ vsbis , quia ploratiti s- & flebiti * « 

tw <&c. S~ Jean»- c* i <J* 

L A- neeeffità efpretta da GestVCrittcrneir'odreri- 
no Vangelo di dover piangere intimata a’ fuoi 
Difcepolr ) e la ficura'. prometta, dai medefirao > 
che quello- pianto cangeraffo in fine in -un vero- 
gaudfo) e perpetua allegrezza, non folo riguar- 
dano gli Appollaii; ma. eziandio noi tutti fiio£ 

fede- 
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fedeli, a quali è neceffario quello piantò, e fe 
vogliamo efler partecipi della confolazione vera 
e permanente » Ma di grazia , e fovra che dob- 
biamo fpargere quefte lagrime, con qual fine e 
frutto? Forfè fopra le disgrazie temporali, per 
una tempera , che dillrugge ir? un? momento' ogni 
noftra fòftanza, per la perdita di un- figliuolo 1 , 
per la morte del Marito, per una lunga infermi- 
tà? Eh nò mici cari Parrochiani; fè la condi- 
zione' umana vi trafporta a verfàr lagrime di do- 
lore filile voftre afflizioni terrene , piangete per 
poco, che io di buon cuore vi compartirò; ma 
ceffate prefto d i piangere, perchè nulla giova il 
voftro pianto a rifarcire le voftre perdite , i voftri 
fnfortunj . Riferbate piuttofto r voftri fbfphri , fin- 
gulti, e lagrime a miglior ufo, cioè per le col- 
pe da voi coramelle, fòpra di quello è neceftario- 
verfat due fonti perenni di lagrime per ottenere 
da Dio J’ adempimento di fua promeffe , cioè che 
fi cangeranno ben prefto inr gaudio- vero, ed alle- 
grezza perfetta , fe per acquiftare la falute eterna 
fonte di ogni confolazione' altro- mezzo non v’ è , 
che il pianto-, il dolore , il pentimento- de’ noftri 
srafeorfi . Udite fè dica vero: T^ifi petn/tentiant 
tgerìtis , orane t ftrtutl perìbìtit ( I ) . Se voi non 
farete la dovuta penitenza dr voftre colpe, voi 
tutti perrrere • Parole fono quefte , che come mi 
ricolmano l'animo dr un fànto orrore, così mi* 
coftringonc a parlarvi per il profitto^ voftro fpiti- 
tnale della neceffità ,•• che avete di far penitenza 
dopo il peccato , fe vi fta a cuore il falvare quell’ 
anima, eh’ effe r deve l’unico oggetro de’ voftri pen- 
fieri, di voftre operazioni. Da due forti-, e convin- 
centi motivi mi fo a dimoftrarvr una tale necef- 
fità • Chi ha peccato devé piangere , e far pe- 
nitenza per la incertezza- del perdono , eccovi rfc 
- *- D $ pri- 

Cr) Xxo - cAp> . / 
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primo-., Chi ha; peccato deve piangete , t far pe^- 
aftenza per la memoria, che ha di aver peccato,» 
ecco il fecondò »- La incertezza deh perdono , la- 
memoria del delitto faranno vedere al Criftiano * 
Il neceffità prccifà dr pentirli , di ,: piàngere» dr 
dolerli mai Tempre de’ propij peccati» e. inlìeme- 
fcrviranno alti: voftra pietà , di fagro, e profitte- 
vole- trattenimento * Ihcominciamo 

Fu errore dell’ Eretico . Nòvaziano non- aver Diò* 
conferita al (agramente delia Penitenza: virtù di' 
rimetter le colpe- Oflfde 1’ empio con una rale- 
fallà dottrina, la Clemenza di un- Dio,, che altro i 
non- Brama e vuolèj che là converfiòney e la vi- 
ta dellè anime peecatrici ; . Lo- fmentifeono però y , 
e lo Spirito- Santo in Ezcchieie dicendo: Si im- 
pila eger ti perni tenti xm-, omnium iniqui tatum ejus 
non recordabor, (i ),. e ih Redèntore. nei. Vangelo: 
Quorum remiferi tir- peccata r remittuntur eìr (a) ; e 
Ih Concili tutti r e li Santi Padri, e Dottori del- 
la Cattolica Chic fa,, in cui. creder dobbiamo la- 
remiflione -, ih' perdono de’ noftri peccati-. 

Un’altro- errore però regna- neh cuor de’ Cri— 
fiianì-, che fe di aperta menzogna non lì- può con- - 
vincere T contiene però- in -sé fteflo un 5 eguale pe- 
ricolo di' eterna condannazione. Deportate le col- 
pe fottcr lè chiavi-' dèlia- Sagramentah Confelììone 5 . 
e compiuta- ìà fcarfa. foddisfazione. importa. dal"; 
ConfclIÒre camminano certunh con una, franchi- 
gia-, e direi' quali alterezza ,., che: fem brano aver- 
avuta carta, di ficurtà dalla, mano di' Dio » d’el*' 
ftr fuor veri amici ,, dii aver ricuperata la grazia 
perduta ; quindi ne. fegue;, che. fi credono difpen— 
feti" dall’ obbligo di più dolerli e deteftar» e pian- 
gere quelle colpe, che. una volta, fottomifero ah- 
giudiziò dèi. Sacerdòte , come lè innocenti- folfe-- 
ze>, nè. mai fatta. averterà fi rat a. lega- col vizio — 

Ani- ' 

Ci] E\er H- c— 2 8~ C x-XJaanm a- xa*. ^ 
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y Anime peccatrici', fé qui voi (ìet e ^ vi domando: 
Perche Iddio con eccedo di fui’ Clc 1X12023 infini- 
ta vi ha promedo- il perdono ,. f degnate •> dirò co- 
sì , di piu dolervi di' que” peccati, de’ quali for- 
fè non ne avete - avuta; ombra di pentimento ? Ave- 
te pur oftefo una Mae dà fuprèma, una. infinita 
bontà con ingiuria infinita;, e poi vi dà cuore di 
mai riflettere con utv qualche doloralo fòfpho; fu. 
di quelle colpe , che forfè vi* coftituifeono ree ». 
.«'nemiche innanzi a Dio ? Potere- aver piante 
con un mar di lagrime le colpe paflate , che Tem- 
pre , finche farete in quefta vita, mortale, farà 
vero l’ oracolo dello Spirito Santo : Nefcìt. homo y. 
utrttm amore an odio dignus fit ( i ) - 

Lo fo , che il Sacramento della Penitenza la 
Confeflione fatta al Sacerdòte fomminiftrl non. 
picciolo coraggio all’ umana - fragilità di poter fpe- 
rare il perdóno- delle colpe cotnmeffe •• Ma dite- 
mi , fe il Ciel vi : fulvi , potrefte voi per awentu- ' 
ra aderirmi con: giuramento, aver voi ricevuta, 
con 1’ aflòluziòne Sacerdotale la grazia ? Che fu: 
quegli eterni libri fieno fiate Cancellare le voftre 
partite che avete contratte con Dio?. Se mi dite 
di fperarlo mediante la Divina Mifericordia , e le 
Divine promede, io ben ^volòfttimUl accordò : ma. 
che mi dice di effere certi e ficurf, oh quello 
poi adolutamence ve lo nego.* Imperocché, chi 
vi adìrura, che il - dolor , che portare a piedi del! 
CònfefTore, fia di quella tempra,, cd efficacia», 
che Iddio ricerca d3 voi, cioè, che la voftra 
volontà, per altro avvezza ad amar il peccato. 
Io deteftr, lo abbomini fovra ogni male , perchè- 
eftefa di, utr Dio fommo - .bene , amabile per se 
fiedV/ per le fue perfezioni infinite, - per li fuot 
Im in enfi benefizi, ed un tale dolore vada egli ac- 
compagnato da. una rifoluzione /erma, da un co- 

flan- 

£t ) Ecciti- caa> 3.. 
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Arante proposto di non più ritomar a peccarci' 
Chi v’ afllcuraì Io? Per me tradirei P anima, vo- 
ftra , fé vi afferifli una tale- propofizione • Voi? 
Non potete effere buoni tcftimonj in caufà pro- 
pria* Iddio? Nemmeno, perche egli accordò ri 
perdono delle colpe a patto e condizione- non fò- 
ìamente clic ci confettiamo- di' tutte, ma che ci : - 
pentiamo di vero cuore, e che fermamente ne 
proponiamo. 1‘ emenda . Dunque chi vi affittirà?. 
Volete, che- io ve lo dicai Sapete ckr è coftuiv •• 
che vi dona e vi- preferita quefta fieurezza ? li' 
Diavolo» iì Diavolo»- il quale nulla più braman- 
do che la. rovina eterna dell’ anime voftre , vi fa 
entrare fotto belle apparenze nel voftro cuore una 
tal ficurejza ; non fon’ io» die ve lo dica,- egli* 
è S* Gregorio.- Dìakolns -, quor volt perdere , fè- - 
curar f*cìt.~ Ed Emifièno vi replica; Immittit fe± 
curìtaum » ut Immutar: perditi onem . Oh quanto* 
mi fpa venta quella voftra .tranquilliti' e fieurezza 
folle colpe pacate.! Ah che li voftra volontà per* 
vercita dalle paflioni, acciécata. dalle tenebre - 
della colpa», avvezza: a .poco conofcere e meno a* 
temer. Iddio, . trafptrtata all 1 ' amore di - quegli' og- . 
getti fènGbilii, che v’incantano, ad amare quelle' 
colpe,, che fono ie compagne ordinarie de’^v offrii 
dìvertimeati , e canverfàzìoni'i con grande di ricol- 
ti s ' induce ad odiarle ,-e adeteftarlc con quel fèn^ 
sitnento leale ,e dolore (incero , che pur vi vorrebbe ** 
perchè rimetta e perdonata vifofle.da Dio -.la colpa - 
Si- piange , mi - direte voi r fi fofpifa pure tal-. 
volta ai Tribunali di penitènza, e .fi propone di- 
non offender più Dìo Ve la patto per buona. Ma, 
quante.volte.fi ritorna. con il pelò digli fletti v pec- 
cati full’ anima dalla- Gonfeflione , perchè man- 
cante delle condizioni nccettfarie, e. dove fi [pera— 
va, ritrovar la medicina al nolfri- mali, vi ritrovi a-. 
ma un tottìco mortale >. OfTervate Is lagrime dì* 
tta* Antioco gjà, moribondo - Chi non direóbe. 

mai- 
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mai cfler’ cgli divenuto 1’ e/èmpio, la idea dei Re- 
penitenti, fe alia rimembranza de’ Tuoi focrilegj' e 
peccati commefii in Gerofolima verfa> dagli oc- 
chi" «due fonti" copiofì di lagrime ?* Eppure ciò, che- 
r noflri fenfi canonizzano per buono e giulfo, la= 
Divina Giuftizia condanna per reo ed iniquo - 
Antioco non ottiene il perdono. Antioco è ri- 
provato, e fi danna con. tutte le fue lagrime.- 
Gli TJbmrar fi poffono appagare dell’ eiìcmo , ma 
Iddio che penetra e vede i piu cupi nafeondigii- 
del cuore umano , non s ’ inganna con finzioni 
Quante volte le lagrime r che fgorgano dagli oc- 
elli del peccatore , efeono per fini puramente na- 
turali, per difgrazie- patite , per. affronti ricevuti 
per la- perdita delle foftsnzc, e norr frorrono per- 
ii fine foprannaturale , cioè per la offe fa fatta a< 
Dio ? Olr volete che ve la- dica in una fola paro- 
la? Sr arriva afapere diciTere certi di aver pec- 
cato , mar ad accertar il perdono non vi giugne. 
ft non un- cuor. temerario 

Volgetevi pur addietro-, e date un’ occhiata a- 
tanti Uomini peccatori come voi , e meno di 
voi o li vedrete dirò così immerfi- nella peniten- 
za delle ior colpe-. • Ei vedrete in mezzo alle piò. 
orride fpelonche, fr3 li piò timori difertr, foprale- 
piu inacceitìbiii montagne incanutir negli Itruc- 
ej , nelle lagrime,, ne’cilì'^,- ne* flagelli , che 
gli efiraggono a viva forza' a rivi il fangue • Gri- 
dano eiTì tutto giorno pietà;, perdono decloro fall- 
ii commeflT,. fi dolgono -per non faper piò dolerli' 
«è’ loro trafeorfi . Face il* c-afb , che alcun, di- 
rci fatto vago di confidare quelli Santi Anaco- 
reti , così gli- dice fife : E perchè mai- illuftri Eroi’ 
di noiira Fede, /èppelHrvi prima che morti in. 
un ricettacolo dì fiere, edimoftri?- Eh- tafeiugata 
di grazia ornai il voftro pianto, confidatevi. A 
voi ne danno una giulla caparra e i funghi di- 
giuni 9 e le notturne vigilie y, e le. ferventi.- oro tio 
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ni , e li flraccj fanguÌBòfi de’vofki flagelli» e 15 
gemici continui di voftre querele » e le dolenti », 
e 1 agri moie voci di giorno, e di notte» che ben- 
hanno forza di muovere F Eterno Padre di ^i ie- 
ri cordia a? pietà de v voftri peccati » Voglia accor- 
darvi che abbiate peccato, ma in fine Iddio non - . 
è urr tiranno , fa compatire la noftra debolezza , er 
miseria , un peccavi detto di cuore, bada a faldare- 
ogni volfra partita- Fatevi cuore, e non vogliate- 
eltere carnefici della voilra vita. Che immagina- 
te, rifponderebbero eflì a tali voci confortataci ?' 
Ah che tutti ad una voce finghiozziofì » e palpi- 
tami rifponderebbero : Sappiamo pur troppo dr 
aver peccato- , ma non ci è ancora fatto palefe 
fe Iddio ci vorrà perdonare , non lappiamo quale- 
delie due eternità ci farà per toccare, fé il Para- 
difo , o l’rnfernd dovrà e (fere la noftra eterna abi- 
tazione* I giudizj di Dib fono incomp tenibili" y , 
fono abiflx profondi, e perciò iòm inamente da te- - 
merli . Si accrefcano pure le pene, e fr moltipli- 
chino i martirj , perifea pure quella rubelle car- 
ne fotte la sferza delle più fpietate carnificine », 
focto i più- rì^orofi- digiuni, che già il tutto è 
lieve r ogni tormento ci è caro» purché Iddio ci 
perdoni in eremo - 

Ditemi addio, che vi rifpondé quella cofcietv- 
za , che con tanta. facilità fi perfuade con un mez- 
zo fòfpiro-, con una- pere offa di petto, con una 
mezza- fagrimuccfa dì ottener il perdono de’proprj' 
misfatti,, in cui- fi ha. per ufo di ricadérvi sì fpef— 
Fo, e mai fedamente dolerli? Eh perdonatemi- 
Temono- le anime innocenti, temono li peccatore 
penitenti, temono li Santi tutti , e tutti dicono^ 
e- con le parole , e co 1 fatti : De propitiato pecca- 
to noli effe /ine- metH v non (l può effère fenza: ti- 
more del peccato quantunque pei donato e voi- 
Bon vorrete temere , e. voi non vorrete dolervi' 

* pentirvi anche ogni' giorno dr peccati eziandio» 

con*~ 
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Confettati , ed aflìcnrare con un frequente dolore: . 
là, lalvezza dell’ anime voftre?. v ' 

Voglio però donare alla quiete delle anime piu: 
delicate un’ argomento sì forte » ed abbia il pec- 
catore una. vera , e foda ficurtà dei perdono del- 
le Tue colpe : per quella- la memoria fola di , 
aver peccato- non dovrà métterlo ih; impegno dr_ 
abbracciare un pentimento si neceflàrio ? -Ella è r 
opinione condannata, dal Concilio di Trento > ilv 
credere che alla, remiffione della colpa , che li 
fa- per mezzo del Sagramento della Penitenza >. 
vada Tempre congiunta la ^lattazione dì tutta la, 
pena dovuta al peccatu commetto ; quindi non 
vi c mezzo , o in quella, vita foddisfare alla Di- 
vina Gitiftizia con là penitenza , o pagarla a con- 
tante di fuoco; nel Purgatorio. E’vero- clie il Con- 
ftttore impone la penitenza per le colpe accufate * 
hi a di' grazia che ha die fare una picciola peni- 
tenza, quantunque avvalorata dalla virtù del. Sa- 
gramento, di cui n’c parte integrale paragonata' 
al debito fommo, cui dobbiamo pagare al Signore: 
perla, pena temporale di noilre colpe? Il Pec- 
catore prima- di ottener il perdono doveva andar 
ffeggetco di pagare a Dio oflcfo una pena' eterna r , 
cioè infinita nella Tua eilenfione ; ora mediante: 
là D vina pietà fi tramuta quella in pena finita»., 
e temperale e creeremo noi che quattro Pater 
nofler quattro Ave Maria raafticate per ufanza 
faranno /ufficienti" a fcancellar ratto. iL noftro de- 
li:' to?. Vi concedo qualche porzióne,, raaflime pere 
ettere penitenza importa vi dal Confeflore » elle im 
se contiene maggior virtù» di quello, che fe d-a 
voi ftettì ve 1’ averte importa ; ma tutta', nò cer- 
tamente,, fioche Tempre ve ne rerta una grande 
« maflìma parte' non lòlo per le colpe -mortali,, • 
irta eziandio per Te veniali , che Tono in. maggior 
numero. dà foddisfare.. \ 

“Che. Te ci© punto non cale a certe anime dai 

caca» 
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etrta nuova Teologia fornite, le quali dica 
«{fere piucchè contente di pagare il debito 
le a colio di voraci dime fiamme nel Purgai 
mi fapranno quelle ridire in quel tempo qual 
glio ed inganno abbiano prefo , quando non v 
più luogo al rimedio*» Chi però fèco port 
taT fornimento , mi afcolti , e venga iti eco a 
un’ occhiata di paffaggio alla Penitente Ma 4 
na per riconofcere una tale ncce fri tj di mai 
pre pentirli alla memoria de’ peccati comm 
Parte la peccatrice Maddalena dalla cala del Fa 
tutta compunta e bagnata dalle Tue calde lag 
con un relcritto autentico di plenario peri 
di tutti li Tuoi pallai i trafcorfi, fattole per b 
dello Itefro Redentore : Re mi t tur. tur tibi pei 
ma ( r ) - * Si può defìderare cola migliore ; 
lei- pur felice Maddalena, parmi che talu 
voi così leco ragionar potè (Te , quanto mai è 
vidiabile la tua bella forte ! Qual giubbilo al 
cuore , qual contento non farei per provare 
ancor io al pari di te faper potefri, che le 
colpe mi fono fiate perdonate, di elfere ent 
nella Divina amicizia ! Troppo felici farebbe! 
giocondi li giorni miei, fe con poche lagrime e 
fi ottenuta la certa remiflìone delle mie col 
Oh grazia! Oh favore! $r eh? così più di ni 
di voi direbbe a Maddalena 4 } eppure io la ve 
rintanarli nella Grotta di Marfigli.t, ove ella 
gne, fi affanna,- fi crucia, fi addolora per le 
colpe eommeffe, o va bene fpelfo ripetendo: 
no innocente , è vero, ma non fui femore innot 
te>'dr mille e mille colpe mi fono fatta rea , 
il perdono ricevuto dal mio Redentore de 
mi può il coraggio di efimermi da una ben . 
ga Penitenza : anzi qualor quelle alla mein 
le tocnano - 1 Come pollò io, va ella riperen<3 
- wll< 

V t ) Lue. cap. 7 V 
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rallegrarmi, e non piuttofto dolermi , fependo , e 
ricordandomi , che con quelle oltraggiai éd off eli • 

Il mio Redentore , e che tanto mi re ila a fod dis- 
fare per effo ? E noi , che rifolviamo ; qual’ è il 
** dolore che proviamo alla, rimembranza di noltre 
colpe, di cui non ne Tappiamo aver ricevuto il 
perdono ? Qual’ è il fentimento - del noftro cuore 
fe fia che alla memoria ci tornino i peccati del- 
la vita pallata, e ci rifowcnga del groffo debi- 
to, che debbiamo per quelli pagare a Dio? Quale? 

Io io lo dirò* Si arriva a tal cecità , ftolidez- 
za, è poco, a tale temerità infoffribile di va- 
nagloriarli degli amori paffati , a milamarfl di 
noftre vendette, a gloriarli delle più infami bruta- 
lità, e capitando rincontro fi fa matèria der 
noftri difcorfi li peccati più vergogno!! e piu 
deteftabiJi. Si arriva, e debbo dirlo? Si arriva 
a tale empietà , non !b con qual’ altro nome ^ 
chiamarla , a tale moftruofà e piucchè diabolica 
empietà, a vantati!, a gloriar!!, a metter in vi- 
ltà e far credere a quello e a quello que’ pecca- 
ti y che nemmen per fogno abbiamo conimeli! y 
per Ombrare Uomini dipartirò, di Mondo, efpi- 
ritofi* Che fe talun di voi non fia giunto a sì 
fpaventevoli eccefli di gloriarle far pompa di aver 
efìefo Dio, vi è pericolo rnò che alla memoria di- 
voftre colpe concepiate dolore e pentimento? Si 
rattriiia quel giovane; .alla memoria di non eflerc 
fiata fedelmente corrifpofto in amore » Piagne 
quella Donna nel vederi! /provi/} a di alimento per 
fbftener i figliuoli . Si prova di (piacer e alla memo- 
ria della morte di quel figliuoli, di quel parente; 
ina che fi rattrifti e pianga per li peccati coni- 
ntefl! in quell- affetto reo, che fi addolori per gli 
adulteri commefli , che Tenta difpiarere per la 
r torre data tante volte ali’ anima propria, e all 
anime altrui con tanti fcandalì , non vel peniate»: 
è folli* l’ immaginarfelo »- Anzi tanto è da lmv 

gi che 
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f gì che la memoria delie' colpe pacate ci ftimolf 
a deteftarle ^ a piagnerle , che fi richiama fe- 
rente alla memoria 1’ idea peccaminofa trafeorfà 
per commetterne dell’ altre , e quali folfero mo- 
tivo di confolazione , producono in noi quell’ef- 
fetto, che nella mente del Contadino produce la 
memoria delle fatiche follenute alla villa di inef- 
fe copioià . / 

Date un’occhiata all’ Appoftolo S* Pietro ca- 
duto per fragilità una- lòl volta nel peccato di 
fpergiuro, ne pagò con lungo ed amaro pianto 
la grave pena meritata col fuo delitto • Udiva egli 
il canto del Gallo fovente alla, giornata, ed oh ! 
che quafi per colio da orrendo e Orepitofo fulmi- 
ne efclamava : Aimè , che quella è l’ ora ap- 
punto, in cui negai il mio Maellro: e tutto fciol* 
to in torrenti di amariflimo pianto dopo un lun- 
go dolerli, incominciava il fuo dolore. Viva Tem- 
pre la verità, tutto il dilordine prefente nafee r 
perchè non conofciamo il peccato per quello, 
ch’egli è, e non fi riflette ali’oftela infinita, all’af- 
fronto dereftabile , con cui peccando fi offende 
la Maeftà di Dio . Nò non fi conolce quanto egli 
v ineriti di elfer amato , riverito , e obbedito da 
noi fue creature, e perciò infénfibile e flupido li 
ritrova il nollro cuore, aride e fecche le pupille 
per detellare e piagnere le colpe commelfe- 
Su dunque miei tari rilòlvcte in oggi collante- 
mente, che qualor la cofcienza vi rimorda de ‘pec- 
cati paffuti , dobbiate vivere con timore e tremo- 
re, non potendo afficurarvr del perdono di vo- 
ftre colpe ; quindf alla memoria delle medefìme 
eccitate il cuor voliro a detcllarle , la volontà 
ad abbonirle, e a fhbilire una ferma rifoluzione 
non voler più ricadere in quelle • Ed in ciò fare 
ne riporterete un tale vantaggio , che alfuefatta l’ani- 
ma nella moltiplicità degli atti a detestare , ad 
abbonir le colpe, di cui ancor vi ficee confelfati, 

aride- 
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onderà ella acquiftando un tale abito di vero pen- 
timento e dolore , • che facilmente vi potrete do- 
lere Qpn lolo di quelle cólpe, nelle quali trafpor- 
tar vi potè fi e di tempo in tempo o l’impeto, o 
la tragilità di voftra natura, ma quello che pi* 
importa, al punto di voftra morte potrete afticu- 
rarvi r eterna falute , che tanto deve effervi a cuo- 
re, con un vero, lòdo , e volontario pentimento di 
voftre colpe , di cui già apprendefte a dolervi nel 
cerio di voftra vita- 

/ l 

DOMENICA IV- DOPO PASQUA 
. Discorso primo. 

' K 1 'y * ' 

~ Tratto dal Catechifmo part* 1 . cap. <)* 

' SÌ non abiert , Var adititi non vtniet ad vos , 

S- Joan* cap. 6* 

P ER il nome di Spirito Santo s’intende la ter- 
za Perfona della SS- Trinità ; nel qud ligni- 
ficato lì prende nelle Sacre Lettere, e del vec- 
chio alle volte, ed affai fpeffo del nuovo Tefta- 
mento ► E che fi a il vero, il Profeta Davidde pre- 
ga Dio con quelle paiole; Et fpiritum fanlhtm 
tuitw ne auferai a me : E .non torre da me il tuo 
Spirito Santo . E nel libro della Sapienza leggiamo r 
Senfmn tt*um quii feiet , nifi tu d^àerìt [api enti am , 
<$“ ìtitferis Sptrttum Sanllwn tuttm de altìjfimtt ì 
Chi farà mai quello,, che fappia il tuo fenlp, le 
tu non gli darai la Sapienza, e fe non manderai 
ji tuo S* Spirito dal Cielo ? Ed altrove : Ipfc crea - 
vit> ili ani in Sp/r/tn Sanilo ; Egli è , elle l’ ha 
creata in Spirito Santo. E nel nuovo Tefìamento 
ci è comandato, che ci battezziamo nel nome dei 
Padre, del Figliuolo, e dello Spirito Santo* E 
leggiamo, la Vergine Santiflìma aver concetto di 
Spirito Santo- E ancora fiamo da S- Giovanni 
mandati a Crifto, il quale con lo Spirito Sant* - 

' ci 
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9ì / Ibi' otte x per T.irrocbi , 

ci battezza* Ed iti molti altri luoghi, chi I< 
rà, troverà nelle Sacre Scritture quella voce. 

Nè qui dee alcuno maravigliarti » fé alla t 
Perfona , come alla prima , ed alla feconda , 

• {lato dato il fuo proprio nome : concrofliacl 
feconda Perfona abbi il fuo nome proprio, 
detto Figliuolo, perchè il fuo eterno nafeim 
dai Padre è propriamente nominato Generazi 
come negli Articoli di fopra detti è {lato di 
rato . Siccome adunque quel nafoi mento è fic 
cato eoi nome di Generazione, così la Pei 
che ne deriva, propriamente nominiamo Figli 
col proprio fuo nome, e quella, dalla quale 
origine, diciamo Padre* Ora, non elfendo 
produzione della terra Perfona importo il prc 
nome, ma dicendoli ora fpirazione» ora proci 
ne , di qui fegue che la Perfona che è prodo 
ancora non abbia elprelTo il fuo proprio nome 
non ha la fua produzione, o emanazione prò 
nome alcuno, perchè i nomi che a Dio fi a 
buifoono, alle cofo create fiamo sforzati a 
modarci, e quali torre imprefìito, nelle qi 
perchè noi non conofoiamo, nè intendiamo ; 
modo di comunicare la natura, e Tenenza, 
per virtù, e mezzo deila generazione; di qui 
fee, che quel modo, per il quale Dio per vi 
e forza dell’ amor fuo tutto fi comunica, nor 
riamo con un proprio vocabolo efprimcre* < 
con un comun nome di Spirito Santo è fiata 
minata la terza Petfona: il qual nome a lei 
molto conveniente di qui Ir manifefla, pe 
quella è, che in noi infonde, c cagiona la 
{pirituale ; e lènza T ilpirazione di quello- San 
ino Spirito niuna cofa potiamo operare, eh 
degna dell’ eterna vita. 

Eflèndo per tanto già efpJrcata la fignificaz 
del vocabolo, dee il popolo efiere primierair 
_ iftrutro, che lo Spirito Santo è Dio, ficeon 

P 
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Padre > ed il Figliuolo, ed è a loro uguale, e 
come quelli onnipotente , eterno, e d’infinita per- 
fezione, (omino bene, c fapienrilfimo , e della 
medefima natura col Padre, e col Figliuolo; la 
qual cofa ci manifelìa la proprietà di quella par- 
ticella quando diciamo: In Spiritum SanVium ; 
la quale, per efprimere la forza, ed efficacia 
della Fede noftra, è (lata prepofta a tutte le Per- 
fonc della SS. Trinici -, E quello medefimo con- 
fermano molci apertiffimi teftimonj delle Sacre 
Lettere- Imperocché fi legge negli Atti Apofto- 
iici, poiché Pietro ebbe detto: Ananiae, cur ten- 
tavi t Satanas cor tmm mtntiri Spiri fui Sanilo ì 
Anania, perchè tentò Satanallo il tuo cuore, che 
doveffi mentire allo Spirito Santo ? fubito fog- 
giunfe : T^oe cfl mentirne homi ni bus , fed Deo ; Non 
li.i mentito agli uomini, ma a Dio* Quello, 
clic prima avea detto Spirito Santo, ora chiama 
Dio • L’ Apoftolo Paolo ancora fcrivendo ai Co- 
rintj , quello, che prima avea detto Dio, poi in- 
terpreta efier lo Spirito Santo, diceudo: Divifio- 
nee operati onurn fura , idem vero Dt.tr, qui opera- 
tur omnia in omnibus : Sono l’ operazioni nofìre 
diverfe tra loro, ma un medefimo Dio le cobi- 
parcifce, .il quale opera in' tutti tutte le colè. 
Dipoi fòggiun/è : Hate auiem omnia operatur unus 
a eque idem Spiritue , dividerne fingali s prout vult : 
E tutte quelle cole opera un’ iddìo, e medefimo 
Spirito, dividendo, e compartendo la fua virtù a 
ciafcuno, "come a lui piace- Oltre di ciò, negli 
Atti Apoftolici , quello che i Profeti hanno at- 
tribuita ad un Dio, l’Apodolo l’appropria allo 
Spirito Santo ; perchè già Ifaia avea detto : Audi- 
t / voctm Domine dteentis , Quem 'miti am ? & dixit 
tnibi ; Vadty & di*es populo buie : Txcaca cor pò- 
-pulì hujus , & auree -ejus aggrava , dr ocuLoe ejut 
c laude , ne forte videat oculis fuse , & euri bus fuie 

Audàat ; lo ho udita la voce del Signore , che mi 

ha 
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94 "Biblioteca per Pftrroch ! , 

fia detto, Chi manderò ie? E poi <KfFe a 
Vanne tu, e dirai a quello popolo; Acciec 
cuore di quello popolo, èd aggravagli l’orecc 
e chiudigli gli occhi, acciocché per cafo cor 
occhi Tuoi non vegga, e con l’ orecchie fue 
oda: le quali parole citando l’Apoftdo, d 
Bene Spirimi Santiut locutut tjì per Ifaiam 
phesam ■ Bene parlò lo Spirito Santo per la 
ca d’Ifaia Profeta» Dipoi quando la Scrittura 
giunge la Perfona dello Spirito Santo con il 
-dre, e con il Figliuolo, come quando com 
che nel Battefimo fi ufi il nome del Padre 
del Figliuolo, e dello Spirito Santo, non c 
foia luogo alcuno da dubitare della verità di 
fio Miftcro » Perchè fe il Padre d Dio, e i 
Figliuolo è Dio, fiamo in ogni modo sfo 
a confelfare, che lo Spirito Santo ancora 
qual con loro è congiunto in pari grado d 1 
re, lia liinilmence Dio. A quello fi aggiu 
che colui che fi battezza nel nome di qual f 
\ glia cofa creata, da quel battefimo non ne 
trarre frutto altruno: ed è tal battefimo inu 
e vano; e però diffe l’ Appo dolo: Tfumqiat 
rumine Vanii baf tifati eftis ? Siete voi forfè 
tezzati nel nome di Paolo? E ciò dille per 
flrar loro, che quello nome non poteva lor 
utilità alcuna per far loro acquiftare Fetern; 
Iute» Battezzandoci adunque noi nel nome < 
Spirito Santo, bifogna che confeffiamo quell< 
fer Dio» Ma queflo medefimo ordine delle 
Perfonc, per il quale fi viene a provare la 1 
nità dello Spirito Santo, fi può chiaro confi» 
re e nel F Epi Itola di San Giovanni, dove < 
^ Tret funt , qui tefimonìnm dant in Ceti # , V. 
Vtrbum , &• Spirimi Santini; & hi tret t 
funt: Tre fono quelli, che in Citlo danno i 
monanza, fi Padre, il Verbo, lo Spirito 
to, e quelli tre fono una medefima cofa: ed 
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cor fi veiìe per quella gloriola lode, che la Ghie- 
fa fuol dare alla Santifikna ^Trinità, con la quale 
fi con^hiudono tutti i Salmi; Gloria Patri , & 
fi Ho , Ù~ Spirititi Sanlio • Finalmente tutte quel- 
le cofe, che noi crediamo cfler proprietà di Dio,' 
le Sacre Lettere teftificano, e manifeftano con-"\ 
venire ancora allo Spirito Santo; il che è mol- 
to a propofito per confermare quella 1 verità; e ^ 
però a quello attribuifcono gli onori de’ tempj « 

, Onde dille l’Apotlolo: An ne [cittì , quoniam mem- 
bra vejlra tempinm funt Spiri tus Saniti ? Or non 
fapete voi., che le membra voflre fon tempio del- 
lo Spirito Santo ? Attribuifcono parimente allo 
Spirito Santo la fantificazione, la vivificazione» 
T inveftigare, e l’intendere le colè profonde di 
Dio» il parlare per li Profeti, T.elTere in ogni 
luogo ; le quali cofe fidamente convengono' a 
Dio • 

Oltre di ciò, con gran diligenza', e cura bilò- 
gnerà dichiarare ai fedeli, ohe lo Spirito Santo 
è in tal mòdo Dio, che bifogna conferire ; lui 
clfiere la terza Perfona nella Divida natura dipin- 
ta dai Padre, e dal Figliuolo, e prodotta per 
modo di volontà ; perocché ( per lafciare di di- 
re moki altri tertimonj delle Scritture ). quella 
forma del Battefimo , la quale c’ infegnò il no- 
firo Salvatore , dimoftra apertiflimamente , che 
lo Spirito Santo fia la terza Perfona , la quale 
ccnfiilc per fé lidio nella Divina natura, e dal- 
]’ altre due fia diftinta- Il che dichiararono an- 
cora le parole dell’ Apertolo, quando diffie,: Gra- 
zia Domini nojìri Jeftt Chrifii , è? caritas Dei , & 
commttnicatio Sanili S’piritut fìt femper cum omni- 
bus vobis , Amen : La grazia del Noftro Signor 
Gesù Grillo, e la carità di Dio, e la comuni- 
cazione dello Spirito Santo fia Tempre con tutti 
voi: Amen- Ma affai più .chiaramente ciò d imo- 
fi r ano quelle parole > che i Padri del primo Con* 
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Cj $ . Biblioteca per V arrechi , 
cilio Coftantinopolitano , per confutare l’empia - 
{foltezza di Macedonio, in quello luogo aggiun- 
fero, dicendo : Et in Spiritum Sanllum Daminum , 
& vi vi/tc antem y qui ex Patte Filioque precedi t , 
enti citm Patte , Fi Ho ftmul adoratur , d* c$«- 

f lori fi catur , locuott efi per Propbetas : E nel-, 

o Spirito Santo, Signore, e vivificante, il qua- 
le procede dal Padre, e dal Figliuolo, il quale 
col Padre, e col Figliuolo c infìeme adorato, ed 
infieme gloriti rato, il quale ha parlato per bocca 
de’ Profeti. Ccnfeflando adunque lo Spirito Santo 
Signore, dichiarano quanto fia Superiore agli Ange- 
li , i quali però fono Pati creati da Dio fpiriti no* 
biiiflirni , perchè tutti quelli San Paolo afferma 
edere fpiriti amminiftratori mandati per miniftero 
di coloro, i quali ricevono l’ercdirà della eterna 
falute . Lo dicono poi Vivificante , perchè 1’ anima 
più vive congiunta a Dio , che il corpo non è Co- 
ibentato , e nudrito per la congiunzione dell’ ani- 
ma* E perchè le Sacre Lettere attribuirono allo 
Spirito Santoquefta congiunzione dell’anima con Dio, 
ragionevolmente è flato chiamato fpirito vivificante . 

Per quello che poi fegue; Qui ex 'Patre bilio- 
que procedi r, debbono i fedeli etfer iftruiti, che 
lo Spirito Santo deriva, e procede dal Padre , e 
dal Figliuolo, come da un principio per un’eter- 
na proceflione • Perchè quello ci propone da . cre- 
dere la regola Ecclefiaflica , (dalla quale non è 
lecito al Crilliano partirli ) ed è confermato dal- 
F autorità delle Divine Lettere , e de’ facri Con- 
cili • Imperocché Crillo Noflro Signore , quando 
parlava dello Spiriro Saqpo, di fife : Ille me ciati - 
ficabif , quia de meo accipiet ; Quello mi cianci- 
cherà , perchè del mio piglierà* Il medefimo fi 
conclude ancora, perchè nelle Scritture Sante alle 
volte lo Spirito Santo è nominato fpirito di ,Cri- 
fì», alle volte fpirito dei Padre. Ora (idiceefTer 
mandato dal Pud** , ora dal Figliuolo; acciocché 

così 
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«osi chiaramente fia Sanificato» come egli ugual- 
mente procede dal Padre , e dal Figliuolo ; dille 
S. Pàolo : Qui f pi ri tuta Chrifii non habet , hic non 
efi ejus : Chi non ha lo (pirico di Crifto , coftui « 

non è di lui . Il medefìtno lo chiama pure fpi- 
rico di Crifto, quando diffe ai Galari; Mifit Detti '«• 

jpiritum Fi Hi fui in corda vefira clamantem Aoba 
Vaier : Ha mandato Dio lo Spirito 'del (uo Fi- 
gliuolo ne’ cuori voflri , che grida Abba Padre . 

Ed appretto S. Matteo è -detto Spirito del Pa- 
dre* E ’i Signor nell’ ultima cena ditte: Varaclitm 
quem ego mittam vob/'i fpiritum veri tatti , qui a ■',[ 

Vatre procedi t , itle tefiimoniutn perbibebit de me : 

Lo Spirito confolatore , che io manderò a voi t 1 

Spirito di verità, il quale dal Padre procede , quel- 
lo darà teftimotiio di me . Ed altrove il mtdefi- 
mo afferma, lo Spirito Santo dover ettcr mandato 
dal Padre, con tali paròle : Quem . mìttet Vate r 
in nomine meo ; Il quale manderà il Padre in nome 
mio : per le quali parole intèndendo noi la pro- 
ceflìone dello Spirito Santo, di qui viene ad effer 
manifèfto, che il m ed etimo Spirito Santo procede 
dal Padre, e dal Figliuolo* Quelle co fé fi dovranno 
«degnare incorno alla Perfòna dello Spirito Santo, 

Sarà oltre di ciò bifogno infegnare , che alcuni 
maravigliofi effetti fi ritrovano dello Spirito San- 
to ; ed alcuni nobiliflimi doni, i quali da lui de- 
rivano, come da un perpetuo fonte di bontà * 

Perchè quantunque le opere della Santittìma Tri- 
nità , che fuor di quella fi fanno , fiano alle tre 
Perfòne comuni , nondimeno molte di quefte fi 1 ‘ «t 

atrribuifeono allo Spirito Santo come fue proprie, 
acciocché noi intendiamo che pervengono a noi 
dalla immenfà carità di Dio * Perocché , proce- 
dendo lo Spirito Santo dalla Divina volontà, co- 
llie infiammata di amore, di qui fi può comprai- * 

dere , che quegli effetti , ì quali fi riferìfeona 
propriamente alla Spirito Santo, hanno principio 
jtibliot' per Vntr» T. Vili* E - dal 
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dal formilo amore di Dio verfo di noi. H di qui 
,fegue , che lo Spiriro Santo è detto Dono : per- 
chè- per quello vocabolo. Dono* lignifica quello, 
che benignamente, e gratuitamente fi dona len- 
za fperanza alcuna di rimunerazione . E pe- 
rò tutti i doni,, e benefizj, ebe fono da Dio a 
noi flati conferiti,^ E che abbiamo noi , come 
dille l’ Appoftolo , che, da Dio non abbiamo rice- 
vuto ? ) con pio, e grato animo dobbiamo rico- 
nofeere effe rei flati concerti per liberalità , e dono 
dello Spirito Santo» 

Sono adunque molti i Tuoi mirabili effetti . 
Perchè ( per lafciare indietro la Creazione del 
Mondo, e 1* accrefcimento , e la propagazione di 
tutte lc^-cofè create, e’1 governo continuo dell’uni- 
verfo , delle quali cofe fi fece memoria nel primo 
Articolo, ) noi poco avanti dimoftrammo , che 
la vivificazione fi attribuite allo Spirito San- 
to; il che fi conferma col teftimonio diEzechiel- 
le , il quale dice : Dabo vobii fpiritum , C?* vi-* 
vetit : Io vi darò lo fpirito, e viverete . Nondi- 
meno i più nobili e più proprj effetti dello Spi- 
rito Santo fono narrati dal Profeta Ifaia ; e fono 
quelli : lo fpirito della fapienza, e dell’ intellet- 
to, lo fpirito del configlio, e della fortezza , 
lo fpirito della feienza, e della pietà, e lo fpirito 
del timore del Signore, i quali 'tutti fono detti 
doni dello Spirito Santo; ed alle Volte a quelli fi 
attribuire il nome dello Spirito * Santo * Per il- 
che molto faviamente ci ammonite Sant’ Agofli- 
no , che dobbiamo bene avvertire*, ogni volta 
che nelle facre lettere fi fa menzione di 'quella 
voce Spìrito Santo, fe per quèlla ci è lignifica- 
ta la terza Perfona della Trinità , ovvero i fuoi 
effetti , ed operazioni , perchè quelle due cofe 
hanno tra loro tanta differenza , quanta è tra ’l- 
Creatore , e la creatura . E però con tanta mag- 
gior diligenza fi debbono elplicare, quanto da quelli 

d«nà 
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^oni dello Spirito Santo noi apprendiamo i , 
precetti della Criftiana vita , e potiamo aver 
qualche faggio, Ve in nói è lo Spirito Santo- Ma 
fopra tutti gli altri fuoi degniffimi doni , quella 
grazia dee effer da noi lodata , e commendata , 
la quale ci fa giufti,.e ci fegna con lo Spirito 
Santo della fu3 promiffióne , il quale è il pegno 
della noftra eredità : perchè quella è > che la 
mente noftra congiunge a Dio con legame ftret- 
ti (fi ino di amore; ondenafce, che noi di una ar- 
dente carità accefi incominciamo una nuova vita , 
e fatti della Divina natura partecipi , damo no- 
minati , e damo veramente figliuoli di Dio. 

' ' • n- s 

DOMENICA IV. DOPOPASQUA. 
r Diicorso sbconOo. 

• 7 * 

Vaio ai eum qui mijlt me> &c. S. JoanrC. 16 * 

P Affano i giorni , fcorrono le fettimane , ed a 
gran pam ci avviciniamo alla fella della glo- 
riola Afcenfione di Gesù Crillo , e per confè- 
guenza alla fólennìtà della feconda Pafqua r at 
giorni memorandi della venuta dello Spirito Santo • 
Quindi la provida noftra Madre Chiefr-ffanta co» 
fàno configlio in oggi ci mette in villa t l’una, 
e i’ altra di quelle due fòlcnnicà, perchè prepara- 
to con divori efercìzj il noftro {pirico affidiamo 
con pietà religiofa, e fervore erilliano ai fagri 
mifterj , a que’ millerj di~o» de quali poco li 
cura il Mondo » e dalla maggior parte de’ fedeli 
fi prendono per giorni di ricreazione j e diverti- 
mento. A fecondare pertanto le pie intenzioni di 
«juefta noftra amantilfima Madre » permettetemi 
fecondo il mio coftume prenda in mano il * Van- 
gelo, e a parce a parte fpiegandolo ne tragga 
per noftra iftruzione que’ documenti e rifleffi , che 
X E 2 faraa- 
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faranno più conducenti al voterò profitto, ed i 
prepararvi a sì /blenni giornate . 

S’ avvicina il tempo, in cui da quello Mondo 
dovca partire Gesù, e per darne di fua partenza 
un qualche fentore a* Tuoi Apposoli , onde im- 
provvifa non gli riufciffè, e dolorofa cotanto nel 
doverne foftrire la feparazione , così gli parla : 
Gran che ! Io fono per partire , e già ine ne va- 
do a quello che mi ha mandato : neffuno di voi 
mi ricerca , m’interroga dove vada. Vaio ad 
enmy qui mifit me, & nemo ex vobis interrogai 
me, Quo nadts} Attoniti i diicepoli al racconto 
fattogli delle perfecuzioni e tormenti che doveva- 
no foltenere , talmente fofpef* reftò l’animo Io- 
rocche non fapevano articolar parola ', e quafi 
/cordati della di lui partenza, nulla più fi curava- 
no d’ interrogarlo, come un’amico ricerca un’al- 
tro amico , che per lontano paefe intraprende un 
y deboli , e dalle interne proprie paf- 

/loni agitati altro non avevano in refta , che il 
penfiero delle future pene , a cui per la fua dò- 
ria dovevano andare foggetti , così fpiega il "fin 
qui detto S. Giovanni Grifolfomo : Ita tri flati ^ 
& attoniti falli , ut quafi obliti de recejfu Chri- 
fti , & locutionem amittentts , eum de fuo ree e fu 
non interrogare nt (i). Ma giacche gli Apposoli 
intimoriti alla previfione de’ loro tormenti non lo 
interrogano, per noterà coniazione facciamoci noi 
ad interrogarlo. Diteci dunque , caro Signore , 
dove andate, in qual luogo, per quanto tempo , 
e perche ? Quo vadisì Udire, e confolatevi . Io 
parto, e me ne vado a federe alla delira del mio 
Divìn Padre , come gloriofo trionfatore dellamor- 
te ,e del peccato. Io vado per raccomandarvi al 
mio Genitore, per pre/èntargli le voftre fupplì- 
che , per difendere come Avvocato la voterà cau/à . 

, . < Io 

{ l ) In J tanti* 
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10 vado a preparare le voftre ftanze e lèdili , - 
perche venghiate meco «"regnar eternamente nel 
Cielo . Io vado innanzi per additarvi la ftrada , 
cd il fentiero , per cui avrete a paflfare . Vado a 
prepararvi le corone di voftre vittorie , a legnare 

i ftipendj dovuti ai voftri combattimenti • Vado - 
finalmente per tenere un regiftro elatto di quanto 
operarne per mio amore e gloria , per darce- 
ne pofefa il premio', per tener conto ancora di 
tutto il male farete contro la mia legge per dar- 
cene poi il meritato gaftigo, V ado ad ettari , q»t 
wifit me. Oh parole confolatrici per un vero Cri- 
diano, parole terribili per un cattivo Ctiftia- 

no ec» . 

Che fe troppo ardita folle Hata la noltra ri- 
chieda, rivolgiamo verlò di noi la interrogazione, 
e domandi ognuno a sè medefimo : Qj*o vadtt ? 
Dove tendono i tuoi penlìeri, ove le tue parole , 
ove Vi tuoi affetti , ove l’opefTtue fendono alfi- 
ne per cui lèi flato creato, collimano ad amare 
e fervire di tuo Dio in ogni tempo, in ogni luo- 
go ec- Tendono ad amare il proflìmo tuo come 
te lidio? i Ijìo vadìs } ec. _ , 

Alla riprenfione amorofa, ed amichevole inter- 
rogazione , ecco lubito ripieno il cuore Apoltoli- 
co di amara tritìo zza- Sed quia hxc lecutut fum 
uob 'n , triftitia impievi c cor vejìrum * Riflettono 
i difcepoli a ciò, che Ioro'aveva detto intorno le 
perfecuzioni , fenteno intimarli la di lui partenza, 

11 perdono di cuòre, e fi abbandonano^ adatto in 
preda alla triftezza, ripenfando fra eflì come mai 
lènza la fua prefenza avrebbero potuto aver forza 
ed ajuco neìle intimate e predette tribolazioni . 
Eppure a giorni noitri quanti non. ve ne fono fra 
Criftiani’ , i quali lontani da Dio per il pec- 
cato , nulla fi curano di averlo vicino , punto non 
fi rat trillano , anzi (è la paflano allegri in mez- 
zo ai moderni "piaceri ! Ma fappiano coftoro 

E 3 che 
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che-verrà un giorno , in cui conofceranno a prao- 
va cofa voglia dire vivete da Dio lontani, da qual 
fiero dolore e crudele triftezza faranno aliali ti > 
ma lènza prò , quando in eterno dovranno da lui j 
lèpararfi, perchè da lui maledetti. Deh a fimi- 
glianza degli Apposoli fi riempifea il cuor noftro 
di un’amara e ialutevole triftezza per li peccati 
commeflì, per aver perduta la divina amicizia, 
per la perdita d«?l Cielo» per l’acquifto' ddl’In- 
ferno , ec. 

A mitigare la eftrema malinconia de’difcepoli 
prende il Divino Maeftro l’efpedicnce di loro prò- j 
rtiettere la venuta dello Spirito Santo. Io non 
vi adulo, nè vi lufingo, ma nella verità vi par- 
lo: Vi torna conto, credetelo, che io parta, im- 
perocché fe da voi non’ mi dividerò, lo Spirito 
Confolatope non verrà /òpra di voi; che le {offri- 
rete in pace la mia partenza , a voi io fpedirò . 

S *d ego veritatem dico vobis • Ex fedir vobis ut. 
ego vadam ; fi cium non ab ter o > Varaci! tu* non vt- 
niet ad vos ; fi autem alierò^ minarli eum ad voi - 
Due difficolta feco portano le 'addotte parole . La 
prima, exptdit vobis ut ego vadam : come mai tor- 
nava in utile e vantaggio degli Apposoli la par- 
tenza del Maeftro, e del loro Capo ì Sembra 
piuttofto già vicina* la difperfione di quello picco- 
lo gregge, privo del loro Paftore, imminente la 
rovina di quelle pietre fondamentali lènza la pre- 
fenza del filo lòlle gno ed artefice, che Javorolle % 
e all’opera le mife * Così può difeorrere chi penfa 
all’umana, ma già non fallifce chi parla e fi 
regola alla Divina. Dovevano i difccpoli difporfi 
a ricevere il Santo Divino Spirito*, a quella fua 
dilcefa opponeva!! l’ affetto, l’attacco concepito e 
nutrito verlò il Redentore, quindi conveniva pria 
tollerare il diltaeco c la Separazione dalla prefen* 
za di Gesù , per effer farti degni della venuta dello Spi- 
rito Santificatone . Affuefattì da molto tempo ai 

• del- 
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* dolce latte , cioè all* amòre della fua umanità fa ft* 
tiflìma , alle carezze e vezzi di sì buon Padre , 
che come Tuoi veri figliuoli li rimirava , doveva^ 
fottrar quello, e privarli di quefte, perchè già 
' crefciuti prenci effero un cibo più folido , e fi fot- 
^ tometteffero di buon grado alle avvertita e trava- 
gir, cui dovevano foftenere ; in una parola era Ai 
meftieri toglier agli occhi loro la forma vi libile 
di uomo » perchè 1* amor della Divinità ^ s\ irnpri- 
meife più profondamente nelle loro menti : quindi 
concludali che alaro è ciò che piace , ed altro è 
quel che giova; piaceva alla parte inferiore de- 
oli Apporteli , guftavano della foave di lui com- - 
pagnia, ma ciò non giovava allo fpirito, e non 
conduceva a quella perfezione, a cui erano chia- 
mati. Eccovi la preparazione che adoprar dove- 
te per difporvi alla venuta del Di vino Spirito: 
difiacco dal Mondo, difinterelfe dalla robba, di- 
famore ai piaceri, e fopra tutto, un taglio pro- 
fondo dal noftro amor proprio» dall’affetto ezian- 
v dio delle cofe fpirituali, perché egli brama e 
vuole il cuor noftro puro e libero dalie noftre 
pavoncelle, e vuole, egli folo regnare in quello, 
e della fua grazia tutto riempirlo ec- . 

La feconda difficolrà nafee dall’ efpreflìone fat- 
ta da Crrfto : Se io n,on partirò, quefto Spirito 
Divino non difenderà fopra di voi- Evvi forfè 
«fotrarietà tra lo- Spirito Santo, ed IL Figliuolo? 
per qua! ragione mai non poteva qutegli difeen- 
' dere nel tempo, che fra noi viveva Gesù? Qual 
neceffità era mai quella, per cui doveva prima 
partire il Verbo umanato, e pofeia difendere lo 
Spirito Santo? La difficoltà fi promove da’ S- Ago- 
gno, Tommafo, Bonaventura, Bernardo, ed ab . 
tn, e de* medefimi varie fono le riipofte. Tatti 
primieramente accordano che la prima e Prin- 
cipal ragione fu l’eterno Divino decreto che 
così aveva difpoftò di rendere psiefe al Mondo 

E 4 con 
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con qualche vifibiie feguo anche qucfta terza P*r- 

frinita dopo l’Afcenflone 
di Crino al Cielo • Di quello fupremo adorabi- 
le volere le congruenze e ragionevoli motivi pof- 
fono .cosi dichiararli . Poteva difendere prima 
deU partenza . di Gesù-Crifto 'dalla terra il Di- 
vio Paracleto, ma come poteva egli fonte della 
lamica e purezza diffonderli con la ricchezza e 
pienezza delle fue grazie e doni fovra dell’Uomo 
ancor di Dio nemico, perchè non ancora a lui 
riconciliato con la morte di Cri (lo? Sicché conve- 
mva prima che fulla Croce folTe fcancellato il 
chirografo della divina maledizione , e della col- 
pa , perche /ottentraffè 1 a benedizione , e la grazia ; 
ecco la cagione di S- Bonaventura : Quia nondum 
trac Chnftus paffus , nec gpnus humanum reconci li. aura 

cf at Z * Cosl conve hiva> fegue l'Angelico con 
S. Agoni no' , per la gloria della fua Diviniti . 
r>Jt» tn quanto Uomo , non poteva concedere que- 
Jto janto\ Spirito , ma fola in quanto Dio: allor- 
, viveva [itila terra , [ombrava Uomo fìntile aoli 
altri , quindi perchè non fi aveffe a dite , che coma 
Uomo comuni cafìe qtttfìo Divino Spirito , non lo con- 
cedette , [enon'-he dopo la [uà gloriffa Jlfìenfìone (r).j 
merceccne , foggiugne il Carcufiano : era ben di do - 
vere , che t membri non foffero- adorni e ripieni di 
tanta e n copio[a gratta , [e prima il loro Capo non 
era glorificato , e fedente nel trono della [uà gla- 

Tta ‘ ^ non vc de che dimorando Gesù co’/ùoi 
Appoitoli era fuperflua dello Spìrito Santo la ve- 
nuta, avendo eflì in Crifto ogni ajuto, ogni con- 
j CC ’ r § 1 hene ? Parta e fi divida Gesù da clìì , 

5 n . ec .S° clie altro Divino Spirito Confolatore fi 
fointudce per loro conforto, ed ajutot Minm Po- 
raclttum dabtt vobit , propter Divini auxiUi con - . 
Ultionem , cosi San Tcm-aafò . Finalmente S. Bec- 

(I ) lib. 9 . de Trini t. ' 
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nardo non vi può riconolcere incompatibilità alcu- 
na tra quello Spirito, e il Verbo Divino, fe que- 
- gli viene prodotto dall’amore reciproco, che tra il 
Figlio, ed il Genitore pafTa , e fi accende : e còme 
.effer “vi può contrarietà , fé quefto Figlio non può 
efier conceputo nel fen di una Vergine fatto Uo* 
ino, fé non per opera di quefto- Spirito ? Quindi 
altfa Tcagione non adduce della neceflaria parten- 
za di Crifto pria della venuta dello Spirito San- 
to, fe non clie era necelfario diftaccare il cuor 
de’ Difcepoli dalla presenza del Verbo fatto Uo- 
mo , acciocché evacuato il cuore di ogni terreno 
alletto fi renddfe vaiò capace a ricever la pie- 
nezza de’doni fuoi . Quid eji ergo, nifi ubi ero , 'Pa- 
radimi rìàn venict , nifi camis prxfentia vefirit 
fubtrabatur afpetiibni , [pirittulii grati* pieni t:tdi- 
nem occupata meni non admittat ( I ) ? Dalla qu ii 
verità ne ritrae il Santo una per noi funefta con- 
feguenza • In qual maniera mai , e con qual fon- 
damento potrà aver ardire di fpcrare la confolazione 
di quella fuperna vifica, la grazia di quefto Spiri- 
to, chi ila unito a quefto immondo letamaio, 
chi accarezza la fua carne, ed altro non faportg- 
gia che gufti carnali , fe gli Apoftoli , perchè alla 
carne materiale di Crifto uniti per amore troppo 
fenfibile, carne immacolata , epura, non lo poteva- 
no ricevere ? S’inganna a partito chi penfa di po- 
^er unire quella celeftial dolcezza a quella cenere , 
quel balfamo Divino a quello tolfico vclenofò , 
que’ doni loprannaturali a quella lòrdidiftìma carne 
di mille fporche fantafie ripiena. Erat amino, 
fi quii coclefiem tllam dulcedmem buie ci neri , di- 
vinimi illud balfamum buie veneno ..... .. mi [ce* 
ri pojje bujufmodi illeccbrit arbitratur • Concbtu- 
diamo quella verità con nn altro lèntimento del 
Santo Mellifluo • Come può mai cibarli o aver 

fete 
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Zète di Grillo, ( di quefto Divino Spirito ) chi 
ogni giorno fi fàcoJia dì ghiande porcine ? Forfè 
puoi bere ad un tempo ftefto al Calice del Si- 
gnore) e a quello de’Demonj ? Qttomodo potejì 
e furi re vei (idre Chriftum , flenut quotidie filiqms 
forcomm J T^on potei bìbere fimul calicem Chrtjli * 
j & calicem Damoniorum ( i ) 

Alla maeftofa , ed ammirabile comporla di que- 
llo Divino Spirito lovra la terra, egli riprenderà > 
oppure confuterà , ovvero convincerà il Mondo, tut- 
te le genti del peccato commejfo , della giullizia 
difpre^ata , e del giudizio trafcmato • * Et cum 
verterti ille , arguet Aiundum de peccato , & de ju- 
I liti a , «£* de judicio • Ofcuriftìrno è il palio ad- 
dotto , per darne una vera , e legittima fpiega- 
zione, il perchè varj fono degl’ Interpreti i fen- 
fi , e appena fe ne ritruova alcuno- che foddislac- 
cia . Contuttocid panni che lafciate da pane le 
ipiegazioni deirumano intelletto, procuriamo d in- 
tendere, efeguire le tracce lalciateci nelle parole 
fulTeguenti , per penetrare il fenfo più verifljmile *- / 
Ve peccato quidem , quia non crediderunt tn me. 
Eccoci circofcritra la colpa, di cui lo Spirito 
Santo riprenderà il Mondo, cioè del peccato deir 
••infedeltà, maflìme di quella dagli Ebrei commef- 
fa nel ricufare la loro credenza- all’opere , ai mira- 
coli del Redentore, mercecchè quai talpe cieche 
chiufero gli occhj io faccia a quefto Divin Sole fal- 
la terra vjfibile apparfò per negargli 1$ dignità di 
vero Meftìa* e Salvator delle genti. De infitta 
vero , quia ad Pa treni vado , de jam non vtdtbitft 
me . Farà egli conolcere , quanto giu fio , e finto in. 
ogni fua azione farà flato quefto Figliuol di Dio , 
da eflì mai fempre calunniato 1 come contrario 
*1 fuo Divin Genitore r la fua partenza /èrn- 
ia di ‘pruova, infallibile a convincerli , e a far- 
gli- 

( ** ttd Tkts> 
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gli capire j benché tardi , quanto fu egli conforme 
ai voleri , ed obbediente a’ Tuoi divini comandi, 
mgrcecchè ila egli fedendo alla delira del fuo Ce- 
lefte Padre • De judiciot ver », quia Vrinceps hujur 
Mundi jam judicatut ejl . Quefto Divino Spirito in 
fine farà loro conofcere chiaramente quanto {lot- 
to, e maliziofo fu il loro temerario giudizio , 
con cui mi giudicarono indemoniato, o fautor e 
protettor di Belzebù, fé vedranno ad occhj veg- 
genti cotello Principe delle tenebre, che fino a 
quell’ora per la terra tuctadomina, e trionfa, già 
confulò , (cacciato , ed opprelTò dalla fola voce dei - 
miei Difcepoli, i quali divenuti banditori della 
mia parola, con quella getteranno a terra le Sina- 
goghe, i Tempj, e gli Idoli, e vedralfi quanto 
le mie maflhne, ed il mio fpirito fia contrariò, 
ed alieno da quello del Demonio mio giuratphè^ 
mico. Quefla (èmbramila fpiegazione più adattata 
a dichiarare fecondo la lettera il palio ofeuro 
del Vangelo-' Che fe altra più morale, e pro- 
fittevole piacciavi udire , in fuccinto dirovvi , che 
lo Spirito Santo dichiarerà , e darà a divedere con 
evidenza che il Mondo è fervo del peccato, vuo- 
to di giufeizia, e degno di eterna dannazione: 
imperocché gl i k uomini mondani poco credono in 
Gesù Redentore, fe del Vangelo poco fi curano, 
anzi piurtofto deprezzato Crifto Autore, e Mae- 
tìro della (antica , e giuflizia , feguono le rnaflì- 
ne, e fuggellioni del Diavolo, già nemico da Ge- 
sù condannato, e riprovato. Di quanti mai ho 
fatto io in poche pennellate il vero ritratto? Di 
tutti coloro che fi dichiarano feguaci del Mondo, 
vivono a feconda delle loro concupifcenze , e alle- 
gri con effe fcherzano , e ridono ne’ balli , nelle 
canzoni profane , nelle bettole , ed altre iniquità * 

Ma fi ricordino solforo che lo Spirito Divino .Ar- 
guet Mundum de peccato &c+ e quale rifpofta, e « 
quale feufa farà la noièra ? 
x E 6 Cono- 
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Conofciuro dal Divino Maeftro il corco inren- ' 
dimenta degli Apposoli fopra i Mifterj nafcoftì 
fotto la corteccia del Tuo breve difcorfo , * quan- 
tunque parecchie eofe avelie loro rivelato, e mol- 
te ancora gli rimaneffero ad ifvelare, concuttociò 
o folle per la loro naturale incapacità, o per la 
triflezza , e timore poco fa conce puro , o per l’al- 
tezza de’ più fublimi arcani, di cui dovevano ef- 
fere fatti confapevoli, francamente gli dilTe : Voi 
fiere ancora troppo deboli , nè qttefto è il luogo > 
nè il tempo di trattare tali materie; adhuc multa, 
bttbeo v.obìs dicere , fed non potefìit portare modo * 

Qualor però fia giunto il tempo , in cui quello 
Spirito di verità difenderà fovra di voi , e lì 
difenderà «e’ voliti cuori con li Tuoi doni , vi fa- 
rà conofcere , ed amare ogni verità , cui dovrete % 
praticare in voi fìefìì, ed agli altri tutti infiegna- 
re nella pubblicazione del mio Vangelo: Cam ««- 
ttm veneri t ilU Spiritai veri tatti , doctbit Los 
tmnem veritatem . Imperocché egli non vi parle- 
rà da sè fido, nè v’ inlègnerà nuove finte /dot- 
trine contrarie alle maflìme da me lafciatevi» ma 
darawi più chiaramente ad intendere quanto dal 
Brio Divin Padre > e da me evvi -fiato infogna— 
to, perchè eguale e uniforme nella dTenza, e 
nella feienza, e ne’ Tuoi attributi dell’uno , c 
1’ altro procede ; e in fine illuminati ed acceli 
del Tuo celefte fuoco conofcercte a guifa de’ Pro- 
feti le eofe future, e quanto- dovrete operare e 
patire per la efaltazione del mio nome, e della 
mia glòria ; Non tnitn loquetur a ftmeùpfo , fed 
qnxcumque attdiet , loquetur , & qux ventura 
fiat , ant.imtiabìt vobit . Quindi una tale firepi- 
toia comparfa farà palcfe la mia Divinità ; e la 
vofira voce animata da quello Spirito ,,la va- 
fira mano divenuta operatrice* de’ più porten- 
tofi miracoli, il voftro cuore invellito dalle fiam- 
rae più ardenti di un vero zelo n^lla dilacazioq 

della 

j 
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della fede , nella tolleranza de’ più crudeli ter. 
inenti, e nella converfione del Mondo, mi re- 
cherà nuova eftrinfeca gloria , e darà a dividere 
che punto ei non differite dalla mia dottrina, che 
nel mio nome difeende, e quafi mio Ambalcia- 
tore vi efpone i miei configli, la mia intenzio- 
ne: Mie me clarifìcabit , quia de meo accipict , c£“ 
attnuntiabit vobis , così fregano i Padri e Dot- 
tori : Hoc tjì in nomine meo virtutem dubita in 
nullo a me dijj'cntiet ( j ) Meo nomine venitt , noe 
alt am quatti meam dottrinarti , quafi legxius mene 
vobis ex pone t ( a ) • Bramate voi di rieonolcere , 
fe 1’ anima voftra alla venuta di quello Divino Spi- 
rito farà fatta partecipe de’ Tuoi ammirabili Do- 
ni , fia ella divenuta tempio dello Spirito Santo ì 
offervate quali effetti in voi ptoduca. Mirateli 
prima negli Apolidi, dice S. Gio: Grifoftomo. 
Coloro, che prima pufillanimi, e codardi teme- 
vano, e tremavano, ricevuta quello S. Spirito bat- 
tano fuori quali generofi Leoni a combattere con- 
tro tutfi H mollri più terribili della fierezza , del- 
la infedeltà, e le potenze infernali. Si efpongo- 
no intrepidi al ferro, al fuoco, alle- bellie, al 
mare , ad ogni carnificina più barbara , quafi la 
k>r natura di creta foflefi cangiata in duro ac- 
ciaio, in fortifllnio diamante. Qui print tinte - 
bant ac formtdabant , pofì Spintut Santtt acce- 
ftiontm in medium projìlierunt ; hi ferrutn , tgnem ± 
irefiiat , pelagut , & ad omnem calami tatem fe in- 
trepidi txpofuerunt , ex lutei t ferreos ( g ) . Co- 

sì lavorano ed operano nelle anime fedeli le fiam- 
me penetranti di quello fuoco Divino : confuma 
in elle quanto vi ha di debole, d’imperfetto, e di 
Icoria umana, e le rende gfcnerofe , fervide, forti, 
t rifplendenti come oro purilitmo *. In fatti, log- 
* ' ghigne . 

( j ) £• Cjiryfofi. llom- 77. in Jean. 

(a) Hdion* Hom* 73. in Joann- - 4 
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giugne S- Pier Damiani • Quel Criiliano, che «Iel- 
le Spirito di Dio va adorno e ripienoj fdegna le 
jcofe terrene) ed ama le celefti, e cacciata fuori 
la freddezza del torpore e negligenza s’ infiamma 
tutto nell* amore Divino: Spìritut , qui ex Dto 
efl) quat replet mente: y ad caelefiia provocai , & 
txpulso torpori! & negligenti ne f rigore ad amareni 
divimtm inflammat ( t ) . Applicate al voiìro calo 
1’ efempio > e la dottrina de’ Padri , e vedete fé 
. ^ con la fua grazia abita in voi Io Spirito Santo. 
Temo però che al ricono.'cervi attaccati alle co- 
lè terrene> tepidi e freddi nell’ amore e fervìzio 
Divino, trarrete la funefia confeguenza di e (Te re 
privi de’ fuoi doni, e ripieni foltanto dello /piri- 
te profano e maligno del Mondo ec* 

DOMENICA IV. DOPO PASQUA. 

Discorso xt rio. - 

Cum autem veneri t èlle Spiritut veritatit, de cebi t 
voi omnem veritatem . Jo. C* 1 6 - 

Q Uali e quante fieno /fate le verità da quello 
Divino Spirito in/ègnate, e rivelate sì agli 
Apolidi nella fua venuta, come nel decorfo del 
tempo alla lùa diletta Spofa la Chie/a , non è mio 
penfiero di fchierarle quella mattina ad una ad una 
/òtto a’ voftri occhi per i/piegarvele • Troppo dif- 
ficile T impegno; e tròppo lungo farebbe il mio 
di/corfo* Una però di quelle, che per una parte 
fèmbrami feonofeiuta alla villa de’ Criftiani , e per 
l’ altra molto efficace ad infondergli un falutare 
timore , piacciavi che io per voftro fpirituale van- 
taggio ne tralcelga ; e come ella merita i noftr* 
più attenti rifleflì , di grazia preghiamo di vero 
cuore quello Spirito di verità ad infonderci un 
raggio di /ira pura luce per ilgombrarc le tenebre 

- di 

(i) Serm. de Spiriti* Sanilo ' 
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di noflra mente, per conoscere ed intendere la di 
iui verace dottrina, onde ed io pojfa con, forza 
e chiarezza parlarvi, e voi con fòmmeffione, ed 
attenzione po {fiate aicokare la Divina iftruzionc» 
Diamo principio. 

- Qualor mi venne in ptnfiero di voler elporre 
qnefta imporrantiflima verità, che al vivo lume 
di fede voi potete, anzi dovete conofcere , riflet- 
ti alquanto dubbiofo , e ripigliando quali me ftef- 
fo, meco così ragionai: fi farà vero, che de’ miei 
Uditori abbia a formare concetto sì temerario, 
che in eflì fupponga ri perverfo talento di ope- 
rare ad onta di una fede lolennemente profetata 
in faccia 3l Cielo ed alla terra? fi farà vero, 

, che io m* induca ad annunziar una verità , quali- 
che (ìa ella ignorata , o trafeurata da un Popolo 
Criftiano, che per debito di lua Religione dev* 
eglT làpere? Ma fattomi a conlìderare le umane 
azioni, fe a tutta ragione regolate fiano da tali 
ben giufti, c fondamentali principi, le vidi, le 
conobbi, ahi quanto diverfe, quanto lontane e 
contrarie a, quelle ma/lime pare ed incontamit»*, 
te, che c’ infegna la Religione Criftianal Chi vi 
ha a giorni noftri, a cui polla il teftimouio fedele 
della cofcienza rispondere di non aver macchiata ' 
l’anima di colpa mortale» Parlino pure, e lo di- 
cano que’ libri eterni della Divina Giuflizia,' ne’ 
quali le colpe di cadauno Ranno regiftrate per il 
formidabile Giudizio di Dio , in cui chiaramente 
vedraffi quanto di occulto, di abbominevofe , ài 
efecrando è flatc* commelTò da tutti gli Uomini 
contro il noftro pazientiamo Dio » Si pecca dun- 
que, e fi ricorna a peccare, e a difpetto di ^ 4 . 
Legge Divina ed immutabile » che ci fa intende- 
re elTere mifurace le colpe dell’Uomo, non fi du- 
bita, e non fi teme di andar dr bel nuovo in- 
contro allo fleflo peccato. Grida la fede Mio 
Oiftiano,, guarda bene* che il peccaro? che fei 

' per 
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per commettere , non Ih 1’ ultimo peccato da Dio 
fkbilito per riempiere la mifura delle tue colpe ; 
pur nulla ottante fi chiudono le pupille al lume, 
le orecchie alla verità che parla, e fi ricorna frati- 
eamente a percare . Eppure il tengo per certo, 
che una tal verità ben ruminata nella mente e 
ben penetrata nel cuore avrà cutta la forza col - 
Divino favore di farvi vivere innocenti ; imperoc- 
ché come mai potrà un Criftiano cimentarfi a 
peccare, qualor feminente rifletta, e dica a $è 
ttelfo: Guarda bene, che il peccato che fei per 
commettere, può effer l’ultimo a ce da Dio fta- 
Liliro , dopo il quale non vi fia più fperanza al 
perdono? Forfè vi lòrpreude la verità , e ne du- 
bitate delle pruove ? Uditemi . 

Ella è verità incontrattabile, che Iddio nella 
fua mente increata ha gii ttabilita una certa mi- 
fura ai peccaci di ciafcheduno ; fe quefta non c del 
tutto compita , hanno rimediò le colpe , vi è Fpe- 
ranza al perdono ; ma fe ha die il numero da 
Dio prefifTo fi complica, non vi è più rimedio, 
non vi c più perdono * A maggior chiarezza • Id- 
dio ha determinato di affettar Pietro a penitenza , 
e di voler ufare feco lui mifericordia fino che 
arrivi al centefimo peccato, e Paolo fino ai .cin- 
quancefimo, finché e l’uno e l’ altro non giunge 
al numero prefitto, fperi il perdono, lo doman- 
di, e l’otterrà; ma fe oltrepatta di uno, ahimè 
veggo là fua eterna falure già difperara • Un tal«- 
fecreto di fua altiflrma Provvidenza lo manifeftò 
Iddio la prima volta intorno alle colpe dei Regni , 
delle Repubbliche, e Città* A ea egli promef- 
fo ad Àbramo, che ad etto e a’ fuoi Difcendenci 
avrebbe darò in potere il Paefe degli Amor- 
rei , perciò detto terra di prò mi itone ; ma perche 
di tal prometta non fi vedea 1’ effetto: Sappi, gli 
dille Iddio, che non ancora é giunto il tempo, 
imperocché gli Amorrci non hanno per anco riera.- 
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piuta la mifura de’ lor peccati da me determina? 
ta per poi gallarli , T^ecdam compiei* funi ini- 
tju! tates Amorrbteirum u fatte ad prxfent ttmpnt • 
Che però parlando in quello folte l’ iileflb Ger 
sù-Crillo a’ Scribi» e Farifei» rimproverando le 
loro empietà» ed ingiullizie dille loro; Riempite 
pure la mifura de’ voftri Padri , Implete tnenfuram 
Tatrum vejirontm ; imperocché ne’ corpi politi- 
ci » quali fono le Repubbliche » che fi compongo- 
no di molti , e diverfi foggetti , i peccati de’ Pa- 
dri, de’ figli, nipoti, e pronipoti, tutti concor- 
rono a riempir la mifura co’ proprj peccati • 

Alza gli occhi, edoflTerva, dille al Profeta Zac- 
caria l’Angelo del Signore, che cofa è quella, 
che palfa per 1’ aria . Rimira il Profeta , e vede 
•un’ anfora, o fia ampolla , che ufeendo da Gero- 
folima portava al. di dentro una donna, che in 
mezzo lèdervi • Sappi , o Zaccaria , che quella don- 
na è l’empietà; Hxc efi impìetas , ed in ciò di- 
re la chiude al difopracon una piallradi piombo* 
Detto, fatto, fi vede all’ improwilò ufeive dalla 
ftelfa Città due altre donne con le ali di nibbio, 
le. quali fvolazzando per l’aria portano l’anfora 
sì ben figillaca alla terra di Senaar* Che miilerio , 
che vilione è mai quella? Che mifterio? Egli è 
appunto una vera e viva immagine della verità 
propolla. L’ampolla eia mifura dellinata da Dio 
prr i peccati di Gerofolima , la quale dopo di 
efiTcr tutta ripiena d’ idolatrie , di facrilcgj , di ra- 
pine , di omicìdi , di adulterj ed ingiuftizie , li- 
gnificate nella Donna detta Empietà, quelli fi 
chiude dall’ Angelo con quella piaftra di piombo 
fenza fperanza di poterla più aprire, o per accre- 
fcerla, o per ifcemarla • Le Donne che con ali di 
nibbio velano per 1’ aria velocemente portando l’ an- 
fora mifteriofa che altro rappre Tentano, fenonchè il 
vicino gaftigo di Dio, per cui afiTediata e diftrutra 
la mifera Città, fu condotto tutto il fuo Popolo 

da 
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da Nabucodonofor (chiavo in Babilonia : onde ben’ 
appieno s’intendano gli akiflìmi decreti della men- 
te Divina, co’ quali ha egli tarato a eiafehedu- 
na Città, Provincia, e Regno una determinata 
mifura de’ peccati, a’ quali fubitochè elTa è col- 
ma e ripiena , ne fegue infallibilmente il gaftigo • 
Non vi peniate però, che una tal Legge ha 
ella pubblicata fokanto ai peccati de’ Regni e 
Città , vien ella del pari intimata a ciafcheduno 
degli Uomini in particolare . Parlando il gran 
Padre Sant’ Agoftino nel L'bro della Vita Criftia- 
na degli efempj accennati , fogg : ugne : Piucchè 
•mani fellamente c’ inlegna, e ci dichiara Iddio, - 
che avendo affegnato ad ogni Uomo una certa 
mifura , o numero di peccati , in quanto non lì 
ccmpìfce, e non fi arriva al termine prefiflo, ci 
appetta, affinchè ci convertiamo; ma ricolma che 
fia la mifura, compiuto il numero de’ peccati, 
forza è che non vi fia piò Iperanza , e lènza rimedio 
51 peccator fi condanni . Sono parole di Dio , fegue a 
confermare S* Ambrogio, lì peccati degli Amorrei 
non fono compiuti .• dal che li fa palefe e chiaro 
«fière ad ognuno polla da Dio una certa mifura 
a’fuoi peccati, la quale ripiena che fia da’pecca- 
catori, non fono riputati degni di v'ita, nè di gra- 
zia * Compruovano .finalmente un?, tal verità li 
Santi Padri, ed Efpofitori della fagra Scrittura* 
L’ Anfora veduta da Zaccaria è la mifura sì di 
ogni Uomo in particolare come , di tutto il Popo- 
lo, la quale riempiuta che fia, la vendetta di 
Dio fi fa fentire ben prelìo ne’lùoi galligli!: Am~ 
fiora efì menfura peccatorum cujufcttmque tum ho- 
tuinit , tum populi , qua impleta , Dei v indii} a prò- 
flit ad ultionem: così per comune lèntimento il 
dottiflhno a Lapide. 

Che fe una tale determinazione antecedente di 
quella mifurà da Dio decretata a chi che fia fra 
gli Uomini vi forprende per maraviglia , e ;an- 

ziche 
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zìthè giudicarla per vera > la ravvifiate come alie- 
na dalla Giutìizia» e Milèricordia, di un Dio, 
rifponderemi : Non determinò Iddio parimente la 
rnifura de’ giorni alla vita dell’ Uomo : Ecce mety 
furabilet pofuifii diti meos : ce lo inlègna il San- 
to Davidde ; mifura sì determinata, e sì certa, 
che giunto l’ ultimo giorno ed ora» non fi con- 
cede di più neppur un’ i dante di vita: Confi ituifti 
terminai ejut » qui preterirà non poterunty lo dille 
il Santo Giobbe . Chi vi ha pertanto , che querela* 
fi pofla di Dio, perché a diflittzione di tanti altri 
il viver dio fia di gran lunga sì difuguale, e sì 
breve? E lagnar fi potrà un Cridiano, perchè que- 
lla mifur? de’ peccati fia in alcuni maggiore, in 
altri misere? Se ciò fia vero, conviene dire che 
da voi non fi riconofca il fupremo dominio di un 
Dio autore sì della grazia, come del la natura: im- 
perocché riconolciuto Autor della natura , può li- 
mitare la vita ad un numero determinato di gior- 
ni lènza ingiuria dell’ Uomo, come l’efperienzatut- 
todì ce lo fa vedere; e perchè come Autor della 
grazia non potrà fenza ingiuria dei' Criftiano li- 
mitare il perdono ad un determinato numero di 
peccati, dopo li quali non voglia ulare milèricor- 
dia ? Quali fieno per elfcre le funefte confeguen- 
ze , vediamole in un palfo della prima Pillola di 
San Giovanni, chf merita li voliti rifleflì. ' j 

Qui feti fratrem fu*tm peccare peccatum non ad 
mortem , pttett , & dubitar et vita peccantf-ntn ai 
martem • Efi peccatum ad mortem , non pr» tilt di- 
ca ut roget quis. Chi fapeflè» che alcuno’ de’ Tuoi 
f rateili ha peccato, preghi per elTo, e le gli con- 
cederà la vita, purché il peccato non fia ad mor- 
tem ; ma le il peccato folle ad martem , vi dico 
che non iiliate a pregare per lui • Tutti li Teo- 
logi» ed E fpofi tori, che fi abbatterono lòvrauntàl 
palio» per la difficoltà nella intelligenza del mede- 
omo lì 'divifero in molte e varie opinioni, difeor- 

, ' dan- 
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dando fra. loro nel definire che peccato fii quello, 
che S. Giovanni chiama peccato ad morttm , per - 
cui è fuperfìi'o pregare come incapace di per- 
dono, irremiffibile , e lènza rimedio- Chi affer- 
mò eflfere l’ omicidio , chi 1’ adulterio , e S* Ago- 
ftino , e il V. Bcda non dubitarono di afferire , 
ch’era il peccato dell’invidia* Altri poi volendo 
efprimerne di più enormi , lo chiamarono , chi la 
beftemmia, chi l’apoffafia, chi Pollinazione nel 
male , e fin ; 3 mente vi fu , chi lo efpreffe per non 
faperlo fpecificare, un peccato graviflìmo • Ma chi 
non vede contr.i tutte quelle opinioni poterfi re- 
plicare, che non vi ha peccato alcuno per gra- 
ve, e graviflìmo , che fin, di cui non fi pofla vi- 
vendo ottenere il perdono ? Qual peccato pertan- 
to potrà elfer mai quello lènza rimedio , che 
cbiamafi da S* Giovanni peccatum ad morttm } 
Ah voi ben m’intendete, non c' W quello alcun 
peccato particolare , ne di fua natura il più gra- 
ve , ma qualfiegjia peccato mortale ancorché in- 
feriore di malizia alii già accennati , purché ha 
l’ ultimo, che finifea dì empiere la mifura talfata 
da Dio a ciufclieduno degli Uomini j mercccchè 
appena refta compia la mifura con qualfivoglia 
peccato, già non vi è più luogo al perdono , non 
occorre pregar per lui , già più non fi converte * 
Uditene la folenne protella, che fa Iddio per boc- 
ca del iuo Profeta : Super trlbus [celeri bus Jttdx , 
Ù' fuper quatuor non convertam eum tjì ptccatum . 
ad mortem . . . - 

Anima Crìflìana, peccator mio fratello, rav- 
viva un poco la tua fede, e rifletti , mafèriamen- 
te, ad una tal verità. Egli è infallibile, e piuc- 
chè vero, che Iddio ha determinato un certo nu- 
mero di peccati , una certa mifura alle mie colpe , 
e del pari io fo, che qualor fia compito quello 
numero, ricolma qucfla mifura, uon ; vi ha più luo- 
go al perdono , e fedamente mi rimane fenza ri- 
. _ medi o 
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medio l'eterna condanna. Mio Dio, fé fiu lccico 
al volìro fervo di rintracciare gli eremi , ed im- 
perfcrutabili decreti di voftra mente, dirò con il 
Santo Profeta Ifaia a quello mio Popolo: Etce no- 
va tgo annuntio , & anttqutm oriatttur , audita vo- 
lti t faciam - Eoo che io vi annunzio colè nuove; 
e prima che fieno per fuccedervi , a voi le farò 
palei! • Giovane chiunque tu fìi, che sì coraggio- 
famente ardifci peccare , guarda bene di non mac- 
chiar l’anima tua con nuovo peccato , perche que- 
llo può eflere P ultimo, quello che appunto man-- 
ca per compiere totalmente la milura a te pre- 
lèritta da Dio. Donna vana, e libertina,' .guarda 
bene, che quel tuo penfiero impudico, quella tua 
colpa febben occulta perchè vergognofà, non fia 
per te l’ultima, per cui non vi refti piò fperan- 
za al perdono. Uomo fcandalolò guarda bene che 
que’ fpergiuri e beftemmie, che vomiti nelle tue 
collere contra Dio, non fieno quelle ultime col- 
pe, dopo le quali altro non ti rimanga che la 
morte , c morte eterna . Mi dite voi : Siccome 
può edere, che fia l’ultimo, coi può elfere che 
non lo fia* Ma che ne inferite da quello? Pote- 
te voi dunque a tutto pelo di. ragione e pruden- 
za di nuovo cimentarvi a peccare? Prima che rifi- 
pondta T e, fatemi il piacere di dar un configlio ad 
un’Uomo, che in un graviflìmo dubbio domanda 
il volìro parerc- 

Si perra un Mercante carico di gioje, e perle 
preziolè, di argento, ed oro in un Paefe lonta- 
no , per approfittarli con il Negozio nelle Tue for- 
tune • Giunto alla metà del viaggio gli vien fatto 
d’intendere, che in un bofeo poco dittante, per 
cui ancor’ egli deve necedariamente paffare , è 
fiato poco fa fvaligiato da’ ladri un ricco Nego- 
ziante di tutte le fue foftanze- Sorprefo ali’ in- 
fau/la novella, non. fapendo a qual partito appi- 
gliarli, vi domanda configlio, fe debba prolcguir 

il fuo 

' - 
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il Tuo viario , oppure far ritorno alla Patria * 

Se alcun di voi come fuo vero amico lo avefle 
a configliare che mai gli dirette? Eh amico mio» 
qual prudenza umana può mai fuggerirvi di pro- 
feguire il camminò'" in mezzo ad ima tale incera • 
rezza ? Può ettere ■> che fieno i ladri partiti ; ma 
può effere ancora, clic coftoro ttieno afpettando 
qualche altro viandante per farne più ricco bot- 
tino • E’ pazzia il voler arrifchiare la vita , le fo- 
ftanze a sì evidente pericolo. Saggio configlio, 
ottima rifoluzione • Ma io ripiglio: E quando fi 
tratterà dell’ anima, e dell’ eterna falute, fi de- 
ve operare tutto al rovefeio? Voi fletti confe!fafte 
die fopra di un forfè quel 'Mercante non poteva ’* 
nè doveva continuar il viaggio; e fopra l’incer- 
tezza, anzi in una maggiore probabilità, che do- 
po le .tante commette colpe il peccato , che liete 
per commettere, Ga per ettere T ultimo da Dio 
a voi ffabilico, potrete azzardarvi ad andar incon- 
tro di nuovo al peccato ; e fe fotte , fe fotte l’ ul- ' 
timo? che altro vi retta fenonchè eflTer abbando- 
nati da Dio, abbandono tale, che feco altro non 
porta, che l’eterna voftra rovina? Sentke un Dio 
che parla: Pte e/t , cum ireceffero ab eir . Guai %• 

- coloro, quando io li abbandonerò: parole fon que- 
lle, che chiudono la bocca a chiunque ardile di- 
re; Peccai, tornai a peccare, ma non per quello 
ho veduto il gaftìgo, nè cos’ alcuna mi avvenne 
contraria o disguftolà . Mencifci, mio caro fratel- 
lo, perchè quand’anche tu viva» e goda allegra- 
mente le tue ricchezze e piaceri , nè fei ancora 
flérminato dal Mondo , pure 1’ averti Iddio abban- 
donato , quello è il maggior fupplizio, che la 
Giuftizia di un Dio irritato poffa [caricarti per 
tuo gaftìgo • Oh fe lì potette intendere dall’ uomo* 
il lignificato di un y* da Dio proferito , cofa voglia* 
dire F abbandono di Die , certamente che dovrebbe 
„ ' con- 






Digitized by Google 




e Cappellani . I 19 

concepire un fonuno timore e tremore , quaior 
ardifle di ritornar alla colpa! Sembra fpiegarlo il 
Profeta Ifaia in quelle parole.- Abbandonerò , di- 
ce Iddio y la ifaia vigna , figura dell’ anima , 
la quale in vece di uve mi ofFcrifce lambrulche, 
Tenam eam defertam ; e cbe farò ? Svellerò le fiepi , 
abbatterò il muro, affinchè gli Uomini, e le be- 
ftie v abbiano l’entrata, lacalpeftino, non la taglie- 
rò, nè la coltiverò, non le farò alcun benefizio, 
non farà più vigna, ma bolco, e in vece di ger- 
mogliare vitti» crederanno i triboli , eie /pine, e 
lòpra tutto ordinerò al Cielo , ed alle nubi , che 
non la innaffino con le tue rugiade e ptoggie j 
Et nubibttt mandalo ne pluant fitper eam imbrem • 
„ Povera ed infelice quell’ anima, che arriva a farli- 
rea dell* ultimo peccato da Dio ftabilito l Si ritro- 
va la mifera qual Saafone abbandonato da Dio fra 
lacci delle lue colpe, imprigionata dal Demonio, 
che di lei ne prende un’alfoluto polTeffo, rimane 
cieca, oftinata, impenitente, e finalmente preci- 
pita negli abiffi infernali • Vediamo alla pratica 
una tal verità in un’ éfempio regillrato dal P. Se- 
gnai nel fùo Criftiano Illruito. 

Un Cavaliere chiaro di nalcira, ma fordido di 
coltomi, invaghiteli di una certa fanciulla, le 
la teneva già da molti anni, lènza afcoltare nè 
le riprenfioni degli amici , nè gli avvili de’ Sacer- 
doti, e a chiunque l’efòrtava a. falciarla, con 
modi aufteri e difpettofì rifpondeva : Non pof- 
fo: non volendo .-egli dunque fcpararfi dalla per- 
fida compagnia, venne, come accade, la morte 
per diìlaccarnelo . S’ammala dunque lo sfortuna- 
to , e la infermità talmente crefce , che ben 
prefto dai Medici fi di per difperata la fua 
fili u te . A tale annunzio lì chiama un Religio- 
fo per difporlo come li 'conveniva alla morte. 
Giunto il Religiofo , con .buona maniera s’ inol- 
tra a parlargli del fuo male, -e della uccelliti 

di ap- 
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di apparecchiarti alle Divine difpofizioni, giac- 
ché li Sacramenti non folo giovano alla tallite 
dell’ anima , ma talvolta ancora a quella del cor- 
po. Allora l’Infermo rivolto al Religiofò, gli difi- 
fe: Infinuatemi Padre ciò che far debbo, che fo- 
no già pronto ad ubbidire. Ancor io conofco il 
peflimo flato, in cui mi trovo, e quantunque ab- 
bia menata cattiva vita, defìdero però al pari di 
ogni altro una buona morte» Non potete credere 
- quanto mai giubilofTe il cuor del Sacerdote nel- 
l’ intendere sì belle difpofizioni. In fatti brama- 
va egli di venire fubito al taglio della rea fem- 
mina, la quale fe ne flava prefènte nella camera 
fletti* del moribondo , il quale fotto pretetto di 
qualche fervizio più volte a se la chiamava vi- 
cina. 

Nondimeno la prudenza gli perfuafe di difpor- 
lo prima con richiefle più fadii ad una più dif- 
ficile , quindi così prefe a parlargli ; Giacche vi 
feorgo per la bontà di Dio sì ottimamente dilpo- 
fio, voglio parlarvi con fama libertà per non tra- 
dirvi- Signore, la voflra vita è difperata, biso- 
gna morire, poche ore di vita vi accordano i 
Medici» e conviene prettamente aggiuftare ,le pir* 
tite dell’anima voflra. Eccomi pronto, ripiglio 
>1 moribondo, che debbo fare? Avrefte, ri prefe 
51 Padre, robba d* altri? L’aveva, ma gii ho fod- 
disfatto; avete livore, odio conilvoftro proffimo? 
Padre nò, dì cuore ho perdonato e perdono a 
tutti. Volete ricevere i Santiflìmi Sagramene» per 
armarvi al gran patteggio? Cerciflìmamente , Pa- 
dre, fe voi avrete la carità di am mini Ararmeli. 
Io fon pronto, ripigliò il buon Religiofo, ma voi 
fapete che quello non fi può fare , fe prima 
non licenziate di cafà quella giovane , che vi 
ferve. Oh quello nò Padre, non pofTo. Ahimè, 
che dite? E perchè non potete? E potere, e 
dovete a fe volete falcarvi : ed io vi dico che 

noo ' 
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non polTo ; ma fornice t tanto da qui a pocfsc ore 
bifognerà lafeiarla , e perchè non vi rifolvete a far ~ 
per eiezione ciò» che vi converrà fare, per necefo , 

fica ? Non porto, Padre, non porto. Guardate que- 
llo Crifto , per voi> in Croce morto , egli vi do- 
manda che per amor fuo la licenziate; non poffo, 
torno a dirvi, non porto. Ma di grazia riflettete, ; 

che perderete il Paradifo : Non porto : anderete 
all’ Inferno: Non porto. E come è poflibile, che 
non vi debba cavare altra parola di bocca, che 
quello olii nato Non po/To? Ma non è meglio per- 
dere la Donna , die perdere la riputazione , il 
corpo, l’anima, l’eternità, i Santi,' la Vergine, 

Criilo, il Paradifo , e dopo morte cflere fepolto . 

come uno Scomunicato , e una beftia in mezzo 
alla Campagna? Non porto, e con querto -male- 
detto Non porto, raccolte le fue deboli forze 
ftringendo per le mani la perfida amante fpirò . 
l’anima impenitente in braccio a’ Demònj . Ecco- 
vi la miferabile fcena , in cui va a finire chi 
giugne a compiere la mi fura de’proprj peccati; 
ecco come il Signore volta le fpalie ed abbando- 
na nelle fue iniquità chi giugne a compiere il 
numero delle colpe da lui deftinato. Temiamo, 
miei cari , e preghiamo il Signore che con que- 
llo abbandono giammai ci voglia gaftigare. 

Mi refta qui per ultimo di fciogliere un dub- 
bio , che potrebbe forfè a molti ingannati dal 
Demonio fomminiftrar motivo di eterna rovina. 

Dirà taluno: Dall’ aver udito quefta predica mi 
nafce un dubbio di gran confeguenza, ficcome è 
vero, che il peccato che fono per commettere, 
pofla eflère l’ultimo, altresì al mio giudizio pa- 
re, che il peccato da me ultimamente commetfo 
polfa anche quello efTere flato 1' ultimo da Dio a 
me ftabiiito per riempiere la tnifura. delle mie 
colpe; e fè forte flato l’ultimo, io fono abban- 
donato da Dio, non v’ è più fperanzaal perdono, 
htbltit. Varr. T. Vili. F quin- 
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quindi fia meglio che dilperando di mia eterni 
fatate goda i piaceri di quello Mondo, appaghi 
le mie pudìoni, e moltiplichi le mie iniquità» 
Piano di grazia: imperocché io vi domando : La 
verità, che vi ho predicata, vi ha ella Tantamen- 
te intimorito, vi ha fatto concepire orrore alla 
colpa , rifoluti di non più peccare ? S’ ella è co- 
sì, coraggio, che li voltai peccati non fono an- 
cora giunti a riempiere la mifura a noi da Dio 
taifata, mercecchè quello timore, ed orrore egli 
è una grazia, una voce di Dio» che vi chiama, 
vi eccita, e vi vuol falvi» Iddio non vi ha ab- 
bandonati, le ancor vi previene con li Tuoi ajuti, 
con li Tuoi doni, concepite pure un vero dolor 
di voftre colpe pallate, un fermo propolìto di 
non più peccare j ed io vi prometto per parte di 
Dio il perdono. Che le alcun vi folTe, che a ta- 
le verità punto non fi folle rifcolfo , e Tantamente - 
intimorito, io non dubito di direi - ' che il Tuo 
peccato è flato gii T ultimo, e perciò non può 
ottenerne il perdono» E punto non temo che in 
dir quello pofla metter alcuno in difperazione , 
perchè a tal Ibrta di gente, comecché indurita 
nel male , una propofizione sì terribile d’ effer ab- 
bandonati da Dio, non farà jmpreflìone alcuna , 
nè tampoco li moverà, qualor non fi fono modi 
alla confiderazione di sì gran verità di noftra fe- 
_de. A voi però, miei cari Uditori, che non lie- 
te in un tal numero, a rutta ragione vi replico, 
un giufto timore, un finto orrore vi forprenda , 
allorché vi fentite modi a farvi rei di un nuovo 
peccato , prfchò quello può edere l’ ultimo , do- 
po il quale non vi fia più luogo a perdono. Piac- 
cia alla Mifèricordia Divina, che quella verità 
9 imprima nel voftro cuore, e nelle occafioni, e 
negl’ incontri , che vi preleveranno il Mondo , la 
Carne, il Demonio, diciate mai lèmpre a voi 
ftefli: Se il peccato, die Tono per commettere, 

folle 
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lofle l’ ultimo che farebbe di me? Tenetevi avan- 
ti gli occhi quella verità, e vedrete quanto bene 
forà per ricrarne l’ anima voftra, che Iddio lo 
voglia» „ * w 

DOMENICA V. DOPO PASQUA. 

Discorso primo. 

Tratto dal Catechifmo pare. 4 . tap> io* 

SÌ quid peti eri tit Tatrem in nomine mie. 

S» Joao. cap» 16> 

Q Uello, che da Dio domandar lì debba» e 
con che ordine ciò s’abbia a fare, il mae- 
liro ftelTo,*« Signore di tutti ha infognato, e co- 
mandato ; imperocché » effondo di ogni noftro 
penfìero, e defiderio l’Orazione noftra ambafeia- 
trice, ed interprete, allora rettamente , e ragio- 
nevolmente domandiamo, quando l’ordine delle 
noftre domande fegue l’ordine delle cofe che fi 
debbono delìderare: e ci ammònilce la vera cari- 
tà , che tutto 1 * animo, e Audio noflro indrrzzi- 
no a Dio, il qude perciocché folo è in se fteffo 
fommo bene, ragionevo! mente con uno fpeciale, 
e (ingoiare amore dee eflfere da noi amato» Nè fi 
può di cuore , ed unicamente amare Dio , (è il 
fuo onore, e la fua gloria non fi prepone a tutte 
le cofe» ed a ciafcuna natura» Imperocché tutti 
i beni e noftri v e d’altrui, e finalmente tutte 
quelle cofe, che col nome di bene fono dette, 
avvenga, che da quello/ fiano procedute, e difee- 
fe , Umilmente cedono nell’ illeffo fommo- bene • 
Onde - » acciocché con bell’ordine procedette la 
noftra Orazione, il Salvatore ordinò» ed iftituì 
quella petizione del fommo bene, come princi- 
pale , e capo di tutte le altre petizioni , infognan- 
doci , che ,j prima che noi domandiamo quelle 

F ^ co- 
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cofe, che a noi, o al profilino nofiro fanno di 
bifogno, dobbiamo pregare per quelle, che all’ 
onore, e gloria di Dio fon proprie, e pertinenti, 
ed a Dio efporre, e manifeftare l’affetto noftro, 
e defiderio, che di tal cofa abbiamo; il che fa- 
cendo, verremo a reftare nell’ officio della cari- 
tà, la quale ci infogna, che più amiamo Dio che 
noi ficflì , e che prima domandiamo quelle colè 
che' defideriamo a Dio , dipoi quelle che bramia- 
mo a noi . 

E perche il defiderio, e le petizioni nofirc fo- 
no di quelle cole, le quali ci mancano, nè a 
Dio, cioè alla fua divina natura, può aggiungerli 
cofa alcuna, nè la divina fofianza per verun mo- 
do ricevere ac ere fomento, avvenga che in un 
modo inefplicabile. Ila ricchiflima di ogni perfe- 
zione , e nulla le manchi ; però bifogna intende- 
re, che quelle cofe, che noi dimandiamo a Dio, 
e fono pertinenti all’onor fuo, Iblo fi apparten- 
gono alla fua efierna gloria ; perchè noi deside- 
riamo, e dimandiamo che il nome di Dio fia tra 
le genti più noto, e manifefto, die il fuo regno 
fia ingrandito, ed amplificato, e che ogni gior- 
no più le genti obbedivano al divin Nome ; le 
quali tre cofe, cioè il nome, il -regno, e l’ob- 
bedienza, non s’appartengono alla natura, ed alla 
perfezione di Dio , ma gli fono efibite efterior- 
mente dagli Uomini. 

Ma acciocché più chiaramente s’intenda che 
forza abbiano quelie tre prime Petizioni, e quel- 
lo che importino, apparterrà ,al Pallore di am- 
monire il popolo fedele, che quelle • parole Sicut 
in Carlo , & in torà , fi polfono riferire a ciaf- 
cheduna delle tre prime Petizioni, come dite: 
Sia fantificato il nome tuo, ficcome in Cielo, 
così in terra; Umilmente, Venga il regno tuo, 
ficcome in Cielo, cosi in terra; ancora, Sia fat- 
ta la tua volontà, ficcome in Cielo, così in ter- 
ra. 
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ra . E quando noi dimandiamo che il nome di 
Dio fia iantificato , vogliamo intendere , che la 
{antica, e la gloria del divin Nome fia accre- 
fciuta; nel qual luogo il' Parroco avvertirà, ed 
infegnerà ai devoti uditori, rhe il Salvator non 
dice, che nel medefimo modo fia io terra ramifi- 
cato, nel quale è fantificato in Cielo, cioè che 
la Carnificazione terrena agguagli in grandezza la 

celefìe, perchè quello non può in modo alcuno 

avvenire; ma che ciò lìa fatto per carità, e con 
Un’intimo affètto di animo. 

Avvenga che fia cofa chiara, e certiffìma, che 

il divin Nome per fua natura non abbia di bi- 

fogno di Carnificazione alcuna, effendo Cinto, e 
terribile , fiecome 1 * ifteffo Dio per sé fteffò , e 
per fua natura è Canto ; nè a lui fi poffa in mo- 
do alcuno accrescere fantità alcuna , della quale 
eternamente non fia fiato ripieno ; nondimeno 
perciocché in terra gli è dato affai minore ono- 
re, che non fi conviene, ed alle volte amora è 
ofl'elò con beffemmie , e fcellerare voci , di qui 
è 5 che noi defideriamo, e dimandiamo, che con 
lodi, onori, e gloria lìa celebrato a fimigiianza 
delle ledi , onori , e della gloria , che gii fon da- 
te nel Ciclo, cioè, che così l’onore» e culto -fùo 
fi ritrovi nella mente, e nell* animo, e nella boc- 
ca » e nelle parole degli Uomini , che gli diano 
ogni venerazione, ed interiore, ed e {tenore , e 
con ogni celebrità onorino Teccelfo, puro, e glo- 
rio Co Dio , ad imitazione dei fupcrni , e celefti 
cittadini ; perocché , ficcome gli {pirici celefii 
con un Cornino con/ènfò, con gloria, e con lodi 
imialzano Dio, così preghiamo che il medelìmo 
fi faccia nel Mondo , e che tutte le genti , e na- 
zioni cor.ofcano, onorino, e riverifeano Dio; ac- 
ciocché non fi truovi Uomo alcuno , che non ac- 
cetti la Crifiiana religione , e tutto a Dio dedi- 
candoli , non creda che da lui derivi ogni fonte 

t 3 dì 
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di famità , c che niente fi ritraeva puro , o Tan- 
to, che non abbia origine dalla fantità dei Di- 
vin Nome» 

Perchè teftifica fApofloIo, che JaChìefa è fia- 
ta mondata nei avacro dell’acqua, nella parola 
della vita. E quefia parola, delia vita, lignifica 
il nome del Padre, dei Figliuolo, e delio Spirito 
Santo, nel quale fiamo battezzati, e fancificati ► 
Per la qual co/a, concioflìachè niuna purgazione, 
niuna mondizia, o integrità di alcuno pofTa efie- 
re , (opra il quale non fi a prima fiato invocato il 
nome di Dio, però defideriamo, e domandiamo 
a Dio, che ogni generazione di I /omini, sgom- 
brate Je impure tenebre delia infedeltà, ed iiiu- 
firata dai raggi del Divino lume, cono/ca sì fat- 
tamente la forza di quello nome, che in quello 
Telo cerchi la vera fontità, e così nel nome del- 
la /anta, e individua Trinità ricevendo, il Sagra- 
mento del Battefimo, per virtù della mano, c 
grazia di Dio,, riceva la perfetta /incita . 

Fa ancora quefio nofiro defiderio, e dimanda 
non manco al propofito di colore, i quali mac- 
chiati di peccati, e fcclleratezze , hanno perduta"' 
U pura integrità del Battefimo, eia fida dell’in- 
nocenza , onde è avvenuto, che in quei mì/éri/Tì- 
Domini 1 inipurifilmo /piri co di nuovo abbia 
collocata la Tua lède- Defideriamo adunque, e 
preghiamo Dio che in quelli ancora fia fontifica- 
to , cioè che ritornando al cuor loro , ed alla fon- 
ti ta, col Tagramenta della Penitenza ricoverino la . 
perduta fornita , e se fie/Tì facciano uh puro, e 
unto tempio, ed^ albergo a Dio. 

. Pachiamo finalmente , che Dio alle menti dì 
.ciaicheduno moftri il foo lume, col quale po/Ta- 
no vedere, come ogni dato ottimo, ed ogni do- 
no perfetto, che dal Padre de’ lumi difeende, è 
/vaco concc/To a noi per virtù di Dio. Col quale 
da lui riconofcùmo aver ricevuta la temperanza > 

*U 
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la giuftìzia, la vita, la falute, e finalmente tut- 
ti i beni dell’ anima, e del corpo, gli efterni, 
i vitali, e falutiferi: dal quale, come la Chiefa 
predica, procedono tutti i beni ; fe il Sole con 
la fua luce , le Stelle col lor movimento, e cor- 
fo giovano punto all’ umana generazione ; fe noi 
da quello fparfò aere fumo nutriti; fe la tprra 
con l’abbondanza delle biade, e dei frutci man- 
tiene la vita di ciafcheduno fe per l’opera dei 
magiftrati ci godiamo della tranquillità, e Quie- 
te ; e quefti » e limili altri beni innumerabili ci 
fomminifira l’ immenfa benignità di Dio ; nè Ibi 
quelle, ma ancora tutte quelle colè, che i Filo- 
foli diiTero caufe feconde, dobbiamo interpretare, 
che liano come certe mani di Dio fatte maravi- 
gliofamente , ed accomodate all’ ufo noftro , per 
le quali ci compartilce i Tuoi b;ni, e li diftri- 
buìfee in ogni parte» 

Ma quello che in quella Petizione grandemente 
importa, è, che tutti conolcano, e riverifeano la 
Santiflìma Spofa di Gesu-Criflo, e Madre nollra, 
che è la Chiefa , nella quale fola è quello abbon- 
danti filmo , e perpetuo fonte, nel quale li purga- 
no, e lavano tutte le macchie de’nollri peccati, 
dal quale fi cavano tutti i Sacramenti di falute, 
£ di firnificazione , per li quali come per certe 
celefii fìllole, e canali, da Dio è in noi fparfa 
quella rugiada , e liquore di Santità , alla qual 
fòla, ed a quelli i quali nel fuo grembo, c nelle 
fue braccia laringe, e ritiene, s’appartiene l’im- 
plorazione, ed invocazione di quel fanto, e puro 
Nome , che folo lòtto il Cielo è agli Uomini fia- 
to dato, nel quale bifogna che ci falviamo» 

Ma in quello luogo i Parrochi fiano diligenti, 
e quello paltò grandemente s’ingegnino di efag- 
gerare, cioè che s* appartiene al buon figliuolo 
r.on folo pregare il Padre Dio con parole, ma 
ancora in fatti, e con le opere sforzarli che in lui 

F 4 rii- 
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rifplenclà hi fantifìcazicne del Divin Nome* E 
piacefle a Dio che non foflero di quelli , i quali 
domandando con quella Petizione arduamente 
quella làntificazione del nome di Die, quanto è 
in loro, con li fatti T offendono e contaminano: 
per colpa di quelli ancora Dio è maledetto, e 
belìemmiato, contra i quali difle l’-Appofìolo.; 
T^twen Dei per voi blafphematur inter Centet ; Il 
nome di Diò è per camion vclìra beftemmiato 
tra le genti; ed appresto Ezcchielie leggiamo: 
Jngrejjì funi ad Centet ad quai intro/erunt , polli**- 
runt noi/ien fan ti uni menni cum diccretur de ai: 
To pulii : Domini ifte eft , Ù" de terra, ejus egreffi 
/ unti Sono andati tra le Genti, alle quali entra- 
rono , ed hanno macchiato il mio Tanto nome , 
quando di lor fi diceva : Quello è il popolo del 
Signore» e quefti fono, che tano ulciti dalla ter- 
ra di Dio» perchè, quaF è la vita» e come fono 
I coltami di coloro che fanno profefììone di rcli- 
giofi , così la fciocca , ed ignorante moltitudine 
luol giudicare e della religione, e dell’autore di 
quella; per il che quelli die vivono fecondo la 
religione Criftiana, la quale hanno, accettata , e 
ricevuta , ed alla fua regola indrizzano l’ Orazio- 
ne, e le loro operazioni, quefìi tali porgono una 
grande occafione , e facoltà ad altri di lodare il 
nome del celefìe Padre, e di celebrarlo eoa ogni 
onere , e gloria. Imperocché l’illeiTo Signore ci 
ha dato quello officio di eccitare gli Uomini con 
chiare opere di virtù alle lodi , e celebrazioni del 
nome Divino: alii quali in quello modo parla ap- 
preffo l’ Evangelica ; Sic luceat lux vefra. cor am 
homin/but , ut vtdeant opera vefra bona , & glorir 
ficent Vatrem veftrum , qui in Calli ejl ; Cosi ri- 
fplenda la luce volìra in prefenja degli Uomini » 
die veggano le vollre opere buone» e glorifichino 
il voflro Padre» che è in Cielo; e ’l Principe degli 
Appaltali dille; Converfa ti ottetti ve freon ititcr gen- 
ia 
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tes baiente t bon.tm , ut ex bonis o periòsti vos ctnft- 
der.intes , glorificane Deum ; Avendo tra le genti Ja 
voflra 'con ve rfàzione' buona» acciocché dalle buo- 
ne opere conìder.indo voi, glorifichino Dio. 

DOMENICA V. DOPO PASQUA. 

- Discorso secondo. 

Amen , Amen dico vobis , fi quid petieritis 
Patrem in nomine meo , inbit vobis . . . 

S. Jean* c. 1 6. 

S E ne flava il Profeta Elia per falire fopra il 
fuo cocchio fiammeggiante verfo la regione 
del Cielo, quando rivolto al fuo diletto Elifeo 
così gli parla : Orsù domanda pure ciò che vuoi 
ch’io ti faccia, dimmi pur? ciò che defideri pri- 
machè io da te mi divida: Po fini a qttod vis , ut , 

faciam libi , anteepuam follar a te (t). Non ili difi 
lindi guifa parlò il Redentore a’ Tuoi Appoftoli 
pria di lafciarli e partire da e(Ti • Il fiero corren- 
te Vangelo chiaramente ci aflìcura della folenne » 

promefla fatta da Gesù a’ Tuoi Difcepoli in que- 
llo giorno, c per efìì a tutta ia congregazione 
de’ fuoi fedeli , di voler efaudire , e concedere 
qualunque loro domanda • L’impegno è già pre/ò, 
la fua parola è infallibile, egli l’ha promeifo, e 
può adempiere ciò che promette. Beati noi, fe- 
lici noi, fé ne Tappiamo ufare di sì grati vantag- 
gio. La Chiefà noflra Madre, che ben ne pene- 
trò gli occulti fenfi di Tua Divina parola, non 
perde la congiuntura, s’approfitta della efibizione 
già fatta, e piena di fiducia per ottenere ciò che 
domanda, v’invita a concorrere con fpirito fran- f 

co, rifoluto, e intrepdo, di viva fede ricolmo 
alle (olite proceffioni, che fi faranno, ne’ tre Te- 
gnenti giorni , onde abbiate a vedere e provare in 

voi , 

( 1 ) 4 - *• 
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voi fteflì gli effetti portento^ delle Divine pro- 
aieffè • Facciamoci dunque ad efaminarle a parte 
a parte», e raccolto, che avremo» eflère un Lio 
che s’impegna di lòfcrivere qualunque noftra Ap- 
plica, Te non fi ottenga da qui innanzi ciò che 
fi brama , il male di chi sarà ? Non da Dio cer- 
tamente , che vuole , e può efaudircl » farà dun- 
que da noi, che o non domandiamo niente, o 
non domandiamo come fi conviene .. 

Venite qui un poco anime timide e di poco 
cuore, che vi lagnate fovente di non veder mai 
ialiti nel Cielo foctofcritte le voftre preghiere,, 
afcoltate la prima infallibile verità che così par- 
la: Arnesi amen dico, vobit ; Si quid peti tritìi Pa- 
ttern. in nomine tnco , dabit vobts . Vi aflìcuro, e 
vi faccio piena indubitata fede» fiate certi di quan- 
to vi dico, vi prometto e vi giuro, che qualor 
domanderete in mio. nome al Padre Cclefte il 
vero bene della vita etefna» egli di buon grado 
ve lo concederà.. Nè vi forprendano quelle paro- 
le, dico vobii , quafiehè la prometta infallibile di 
efaudire le noftre fuppliche richiegga TUomo in 
grazia > perchè fu fatta agli Appoftoli amici di 
Dio. Ben. mi è nota la controverfia de’ Dottori e 
Teologi, fe. fia necelfario ad ottenere Pimento Ji 
noftre orazioni, edere coftituiti in grazia* Io per 
ine con S. Agoftino, l' Angelico, ed il Grifofto- 
nio francamente afterifeo non edere ciò di preci- 
di neceflìtà , attefochè la infallibilità della ora- 
zione non fi fonda nella dignità, e merito di 
chi prega » ma nella Divina mifèrkordia. e pro- 
metta « Offèrvifi il Pubblicano che filila foglia del 
tempio prega: Dem , propi tini efio miht peccatori y 
e fe ne parte giuftificato; e *afcoltifi il citato 
Dottore Giovanni Grifoftomo, il quale. Temendo. 
1*0 pra San Matteo , così decide la. queftione 
Omnis qui petit acci pi t , jive juftui fit , fi-V* pecca- 
toti Chiunque domanda , riceve? fia egli guitto*. 

& pec- 
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o peccatore. Alla qual dottrina pnoflj aggiungere 
quella dell’ Angelico; Y Orazione dell' Uomo pec- 
catore che da buon defiderio procede , Iddio 1’ a- 
fcolta, non per giuftizia, perchè ciò non inerita 
il peccatore, ma per pura milèricordia, qualar 
o'.fervinfi le quattro condizioni premette , cioè 
che preghi per se, che domandi cofe neceflarie 
alla fidute , con pietà} e perfeveranza : Oratìonem 
peccatesi s ex Bono natura defiderio proccdentem 
Deus anditi non quafi ex jufliti.t , quia peccator 
hoc non meretur , fed ex pura mi ferì cordi a , obfer- «j 
vatis tamen quatuor pr ami flit condì t ioni But, ut fet- 
licet prò fe pet.tt , neceffaria ad ftlutem , pie ^ & 
perfeveranter ( i ) . Ciò nulla ottante ella è colà 
cena, che per dare alla Orazione maggior virtù, 
ed efficacia ad ottenere Y intento bramato, giova 
non poco, ed è molto efpediente a chi prega 
Y eflere amico di Dio , dicendo chiaramente S* 

. ‘Giovanni , che (e il cuor nofiro non ci riprende- 
rà , abbiamo tutta la fiducia pretto Dio di otte- 
nere ciò che domanderemo : Quoniam fi cor no - 
fi rum non reprebenderit not , fiduciam babemus ad 
Deum , quod quidquid peti eri mus , acctpiemut ab 
eo ( i ) • 

Coraggio dunque N- N. innalziamo le noftre 
fuppliche al trono di quella Maeftà, e ne rice- 
veremo un pronto favorevole referitto ec. Avver- 
tite però fu quello punto il fi quid detto dal Re- f 
„ denrore , nella - qual parola non intende!» fecondo 
S* Agoftino qualunque eofa, ma bensì quello» che 
abbia ordine , e relazione alla vira eterna : Hoc 
quod aiti fi quid , non quodlibet intelligitur , fed 
alt quid , quod non in beata vita comparandone fip 
nihil (3). Badate che ciò che chiedete, fia qual- 
che 

N 

(i) 2* 2. q. 83. q- r » 

(l)l ' Jo. c. l' ‘ 

(3} Traci' ioì- in Jean- 
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che cofa, perchè tutto ciò eh’ è. vano, inutile e 
cattivo, è un niente» it l’ eterna vita fola è il 
folo vero bene lòdanziale, e tutto il redo è va- 
no, ed afflizione* di fpiriro, e niente* 

Acciocché però polliate penetrare la' forza dì 
quede brevi, ma fènfate parole del Redentore y 
con l’Angelico Maedro io vi dirò, ch’egli volle 
infinuarci le fette condizioni, di cui deve andar 
fornita J’ orazione nodra , perchè infallibile lì a ne» 
fuoi effetti. Tutta la dottrina è del Santo, at- 
tendete- La prima, che fi domandino li beni 
fpiritirali, e ciò ci viene additato nella parola fi 
quid -, imperocché febbene anche li beni terreni 
in sé fleflì fieno qualche cofa, contuttociò para- 
gonati ai beni fpirituali fono un niente, fecondo 
ciò che leggefi fcritto in Geremia cap. 4. Rimi- / 
rai la terra, ed ecco ch’era tutta vuota: Afpe\i 
terram, & tace vacua trat. La feconda, che fi 
domandi con perfeveranza , dando fcritto in S* 
Luca cap* 18. Bifogna fèmpre pregare, e mai 
ftancarfi: Cportet [etti per orare , & non defi ce re , 
e in S- Paolo 1* Thedl cap. Sme in terra iffìent 
orate» La terza, che fi faccia orazione in comu- 
ne , dicendo Cri fio Tetieritis , in numero plurale , 
conforme a quello che fetide S* Matteo cap* 1 8* 

Se due di VP» di comune confèufò fi metteranno 
a -far orazione fu quella terra, il mio Padre Ce- 
lefle concederà ad cfl'i tutto ciò che domanderan- 
no: Si duo ex vabis confenfcritit fu per terrarii , de 
emni re, quameumqu? petierint , fiet tllis a Vatre 
meo , qui in Calis e/l; e giuda il fiat intento della 
GlofL nell’ultimo capo dell’ Epìdola a Romani; 

E’ imponibile , che le preghiere di molti non fieno 
esaudite; Imponibile e/i , multami» preces non esau- 
divi » La quarta condizione, che proceda la pre- 
ghiera da un affetto veramente figliale , dicendo 
egli la parola Tatrem , imperocché chi per timore 
prega 3 non chiede ad uq Pad** a wa ad un Padrone * 
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ad un Padrone', ad un nenaieo • La quinta , che ha 
fatta con pietà , cioè con umiltà , fiando fcritto 
»el Salmo io. Rimirò egli il Signore Covra l’ora- 
zione degli umili, e non deprezzò- la loro pre- 
ghiera* Refpexit in orati enem bumilium , &• non 
fprevit precem eorum . La Certa , che ha fatta per 
il dovuto Ipazio di tempo, e perciò die’ egli Da- 
bit ; imperciocché non conviene fiibieo itancarf» 
e perderti di animo fe non fi riceve ciò che li 
domanda, ma ce lo concederà /"quantunque , ac- 
ciocché creCca il defiderio , e fi -ccnofca* la pre- 
ziofità del dono, egli, diflèrifea, per concederci 
la domanda a tempo più congruo ed opportuno . 

La Cettima finalmente che domandi per sé mede- 
fimo, quindi dille, vobis ; perchè talvolta pregan- 
do per altri non fi ottiene, atrefi i loro propr) 
demeriti, i quali oliano ad ottenere la grazia* 
leggefi ciò chiaramente in Geremia cap. 7* Ri- 
cordali di non ftar a pregare per quello Popolo, 
perchè riguardo ai loro demeriti non ti afcolte- 
rò :• Tu ergo n li orare prò populo ijio . Approfit- 
tatevi della dottrina del Santo Maeftro, e riflet- 
tete, fe le vollre preghiere fieno accompagnate da 
quelle condizioni ec. 

Ad accrefcere la fiducia , che nell’ orazione do- 
vete riporre, vi rifovvenga mai Tempre qualor vi v 
mettiate ad orare , che porgete le vollre fuppli- 
cke a Dio, eh* è voflro Padre: Sa quid petitriti 1 
Pattern , di cui voi fiete figliuoli adottivi : ^ 4 cce - 
pi flit , S- Paolo, [pìritut adoptionìs , in quo clamai 
mas , Abba Pater (1). Si accrefca pure la vcftra 
confidenza, fi dilati. la volìra fperanza sì nel do- 
mandare , come per ottenere , perchè egli nutre 
vifeere Paterne verfo di voi , non v’ha bifogno di 
intercelfori ftranieri per efaudire le volìre fuppli- 
che, mentre il di lui aflètto, che in leno porta, 

perora 

( 1 ) Rm, caf, §, . . ’ . - l ’ , 
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perora mai lèmpre a votìro vantaggio ; Apnd Vx~ 
trem non tntercedit extraneut , tntnt e fi tn Patr/e 
peci ore ipfe qui intenerii t , & exorat affeUut (i) - 
Così il Griiologo , il quale foggi ugna a noftro con- 
forto : Chi prega un Padre , non abbilogna di mol- 
ta e lunga preghiera > imperocché ficcome la ne- 
ceflìtà coftringe il figlio a chiedere, così l’amo- 
re fpinge il Genitore ad efaudirlo . Cum Patrem 
poftnl.it , multa prece flint laboraf, ficut enim pe- 
tere cogit neceffìut genitum , ita urget ebar/tas Ce- 
ni t orerà ii) . Che bramate di più? A che più te- 
mere? Domandatesi con un cuor veramente figlia- 
le , eh’ egli qual Padre amorofò fpanderà a dovizia 
forra di voi le fue mifèricordie. E perchè quefìe 
fieno più copiofe e pronte, non vi feordate d’ in- 
terporvi il nome auguftifiìmo , i meriti fovrabbon- 
danti del fuo Figliuolo Gesù-Crifto , in nomine 
meo , imitando il coftume della Chiefa vofira Ma- 
dre, che qualunque fua preghiera e domanda la 
conchiude per Domtr.um noflrum Jefum Cbr/jlutu fì- 
Itmn tmm &c- 

In fatti il Divin Redentore dopo di aver ani- 
mati ed iftruiti i Tuoi Difcepoli nella orazione , 
dolcemente li rimprovera di non aver fin’ allora 
domandato cos’ alcuna in fuo nome, li efòrta a 
chiedere per l’avvenire fperando di riportarne una 
piena confoiazione ed allegrezza nell’ adempimen- 
to perfetto delle loro preghiere: Ufqucmodo non 
pet/Jìtt qtudquam in nomine meo : petite & accipie- 
tis , ut gaudium vejirum fit plenum. Che gli Ap- 
posoli non avellerò fino a quel punto chiello c©s T 
alcuna all’Eterno Padre nel nome di Crifto , op- 
pure chiello avellerò cole inutili e puramente terre- 
ne , per cui fia fiato lo ile fio , come fe nulla avef- 
fero domandato 5 compatifco la loro ignoranza , 
e imperfezione; imperocché febbene gli credeva- 

' no> 

CO SeriH’ i» ( a) Sem. 7U 
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«so, e la conferivano per Figliuolo di Dio , cià 
nulla oliane e perfettamente non lo conofeevuno , 
e non ancora avevano, veduta a compierli 1’ opera 
della Redenzione del Mondo- Ma che a noi com- 
peta grullamente il Divina rimprovero , a noi che 
nati in sì felici tempi adoriamo, conosciamo, e 
conferiamo la Tua Divinità, paflfione e morte per 
la falute dell’ Uomo , a noi che tante irruzióni e 
maOìme Evangeliche abbiamo intefè , e ricevute % 
oh quello nò- che capire non pollo - Quante e 
quante volte non lì avvera, che nella avete chie- 
do in liio. nome , oppure che domandato ave- 
te colè inutili e vane , cioè onori, profferita», 
ricchezze ec- beni menzogneri, e fallaci, e tal- 
volta dannevoli' all’anima voltra v onde non vede Ile- 
avverata la Divina promelTa, domandate e ricever 
rete ? Sebben pur troppo, dice S. A golfino, ri- 
cevuta avete la grazia» allorché vi negò di conce- 
dere ciò che chiedevate » imperocché penfùndo voi 
clTere quelle utili e vantaggio! è , ma che in verità 
erano nocive al voftro ipirituale profitto, egli ne- 
gandovi la grazia, ve la concedette, e calfigato 
vi avrebbe, fe alle volìre fuppiiche avelie data , 
un favorevole referirto * Domandate dunque, e ri- 
ceverete , ma con quella mira lèmpre dinanzi 
agli occhj , olferva Ruberto Abate , fdi richiedere 
quelle grazie , che fono conducenti alla vifion bea- 
tifica, in. cui loltanto polliamo ritrovare un gau- 
dio pieno e perfetto Cum dìxit , Petite & accidie- 
t/s , ut gaudiunr refi rum fit plenum , illa tantu.n- 
medo petenda ej]e innuit , qua: prefic/ant ad vifio- 
nem Dei y in quo falò pieni indo gaudi/ efi (i). Al 
qual fine egli ci comandò d’ indrizzare le no- 
flre preghiere, e quando dille : ^inerite primum 
rognoni bei , e quando c infegnò ad orare in 
quelle parole Jidvenìat "Rtgnum tuum , lafciandogli 
la cura di bened ; re le nollre fatiche per il prov- 
- {l). lttLac,c*p' U- \ . , veda- 
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vedimento delie terrene cole- Ah miei cari,' fe 
voi cercafte daddoveeo il Regno di Dio, fe a 
quello a fpir afferò i voffri voli , e tendeifero le vo- 
ilre fuppliche, lungi ftarebbero dalle voftre Cam- 
pagne le tempelle , lungi le pioggie dirotte , e 
vedrette ubertcfì li voftri ferninati . 

A togliere c prevenire qualunque ftupore c ma- 
raviglia, che nalcer poteva in cuore agli Appcfto- 
li nell’ udirlo parlare con tanta fchietcezza e 
infinuata^ maniera» cosi lègue a dir loro.- Di que-* 
ile ed altre cole già ne’tempi feorff ve ne diedi 
ampia ittrueione , ma coperta lotto Simboli e para- 
bole; ora però s avvicina il tempo, che più non vi 
parlerò lòtto la corteccia di figure , e provverbj , 
ma con chiarezza vi farò palelì le commilfioni , 
gli arcani , li Mifterj del mio cdrfte Padre : Hxc 
in proverbiti locutus fum vobis • venie ho ri, curri 
jxm non in proverbi ts liquor vobis , feci pxbxm de 
Vatrem meo znmintiabo vobis. In fatti rifortoCti- 
tto a vira immortale, per lo Ipazio de’ quaranta 
giorni cominciò ad elfi come Tuoi amici , e con- 
fidenti di virtù già fperimentata» e conolciuta 1’ 
economia del nuovo fuo Regno , della lua nuova 
Chiefa , eh’ era venuto a piantare con il fuo San- 
gue- Quali dottrine, quante iffruzioni non diede 
mai egli chiare, e diftinte intorno i Mitterj, che 
dovevano predicare , intorno alla fede ecoftumiche 
doveano profeffare? Di quali doni e privilegi non 
furono adorni, quante illullrazioni non ricevettero 
dopo la fua falita al Cielo nella venuta dello Spi- 
rito Santo, di cui già divenuti ripieni diede- 
ro principio alla converiìone del Mondo-? Allora 
si , lègue il Redentore a parlate , clic domandere- 
te in mio nome , e le voftre domande faranno 
si puntualmente efaudite dal mio Divin Padre , 
che non farà metlieri che io io preghi a volito 
favore : I » ilio die in nomine meo petetis , & 1 non 
dico vobis , quid ego rogab* T direni de vobis . Nò non 

te- 
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temete ebe io *da voi mi divida, riponete pure 
tutra la vofira fiducia e confidenza nel mio Geni- 
tore-, e qudto balta perche chiedendo in mio no- 
me fieno le voftre domande lortofcritte . E ne vo- 
lete di ciò la ragione? Eccovela» Egli il mio ca- 
ro Padre vi ami, perchè voi mi amate, e avete 
creduto che io fono fuo vero Figliuolo; Ipfe enim 
J>ater amat ve * , quia vot me amafìis , & eredidijiit 
quia a Dèe ex ivi- Come dunque quelle vifeere 
Paterne potran negarvi grazia alcuna? Belle pa- 
role di confolazione , e di conforto per gli Apo- 
lidi , e per noi poffono fervire di qualche ajuto , 
e rinforzo alla noitra debolezza. Rispondere: Ove 
tendono i vottri affetti , qual’ è 1’ oggetto amore? 
Amato avete, ed amate al prefente Gesù 5 Se co- 
sì è, francamente vi rifpondo,, il fuo Divin Pa- 
dre vi ama • Oh giubilo ! Oh confolazione di un* 
anima Criiliana poter dire: Il mio Dio mi ama! 
E che non dev’ella fperare, e che mai può te- 
mere? Ma il punto Ita, che fe vogliamo interro- 
gare fchiettamen te la nottra cotcienza, ci dirà, 
che non abbiamo amato Gesù , ma bensì le crea- 
ture, i beni di quella terra, i fpaflì , e diverti- 
menti del Mondo . > 

Ah che le noftre colpe fono tetti monj veraci 
del nottro difàmore, e perciò dobbiamo confeifa- 
re di clfere caduti nella difgrazia ed odio di 
Dio • Altro non ci retta , tènonchè appigliarci 
all’ avvertimento del gran Padre S« Agofthio : Squarti 
amori s ttti fluenttm in cloaeam , converte ad hor - 
tum. Scorte un tempo l’acqua del vofiro amore, 
de’ vottri affetti nello ilagno fetido , 'nella cloaca 
delle miferie di quetta terra, ritirate il cuor ve- 
ltro ornai , e rivolgete l’ acqua de’ vottri affetti al 
giardino di delizie, al Cielo, a Gesù, eli’ è l’or- 
to chiufò, le delizie delDiv^n Padre, onde ancor 
egli vi corrifponda in amore, e vi ami: Evo di- 
liventet me dilìga &c. Le Sagre Storie van- 

? no 
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no ripiene di fatti, in cui non fedamente vedefi 
il grande amore di Dio verlò de’ Tuoi fervi , rifpet- 
to alle grazie fpirituali deli’ anima, ma eziandio 
ci inoltrano quanto egli va pronto a compiere i 
lor delìderj , e a focrorrere le loro corporali in- 
digenze* Udite; Un’Abate abitatore del Monte 
Sina, uomo di foda> e vera virtù, in giorno di 
fabbato fatico gli viene quello buon desiderio di 
trovarli prefente in Gerufalemme per celebrare la 
Melfa in quella Santa Città, ove Gesù Crilto 
aveva operato il Miltero di lua gloriofa Rifur- 
rezione. Stando egli la mattina della Domenjca 
in orazione , cfponendo al fuo Signore la fua bra- 
ma, ecco che per mano di un’Angelo viene con- 
' 'dotto alla Città, compifee il Sagrilìzio, adempie 
il fuo delìderio, e viem ricondotto alla fua folitu- 
dine ( i). Un giovane molfo dallo fpirito di 
Dio s’accompagna con un l’auto vecchio per tirarli 
in un fileno: quivi giunti per il caldo eccelC- 
vo , per la mancanza dell’ acqua cominciano 
a patire talmente la fete , che il giovane gii 
piu non ne può, ed era vicino ad abbandonate 
il fuo ritiro» Quando il buon vecchio lì rnile in 
orazione, e cominciò a pregare il Signore con 
calde lagrime a provvederli in sì eftremo bifo- 
gno; appena compiicela fua preghiera, che dalla 
tèrra ItelTa,. che coi fuo pianto aveva egli bagna- 
to, featurifee un fonte perenne di acqua dolcif. 
lima (2)» IJ Santo Abate Odone ffando in un 
Monaflero da lui fondato, in cui a gran ftento 
poteva!» ritrovare il pefee ncceflario per 1’ olfer- 
vanza di lua Regola , porge fue fuppliche al fuo 
Divin Padre Celefte; ed ecco che una piccida vena 
di acqua, che feorreva fra una fìcetta apertura 'di 
due monti , comincia ad ingolfarli , ad aliar- 
) gare 

( i ) Sophron. 

( x ) Theod. in Bift, Rel/g. SS * VP* 
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fare il firo» e talmence allontana li due monti 
l'uno dall’ altro, che formoflì un lago fpaziolo» 
che al Tuo Moniftero foramtniiìrava il bifogno del 
pefee ( i ^ • Di San Flórenzio lòlicario racconta 
San Gregorio , che un certo Diacono Eremi- 
ta molfo dalla fama di fui fantira gli venne bra- 
ma di viGtarlo : perciò un giorno portoli in viag- 
gio , e giunto alla cella di ,San Florenzia , la vi- 
de tutta circondata di orridi, e fieri Terpene»: s* 
intimorifee , e fpaventa ad una tal vifta H Diaco- 
no , e rivolto al Santo el'c lama ; O buon fervo 
dei Signore prega per me • Incela la fupplira fi 
mette in orazione il Santo , ed a Cielo ferenoecco 
che (coppia <kll’ alto un folgore, ed un tuono» 
che tutti in un momento ammazza li rtfrpemi| 
alla veduta dì quel miracolo replicò S. Florenzio» 
Ecco, o Signore, clic voi avete uccilo tutti quelli 
ferpenti » ma e chi li porterà vìa da quello luo- 
go? Detto fatto, vedefi alTimprovvilò una turba 
d’augelli, de’ quali cadauno prendendo il fuofer- 
pente, in un’attimo reftò il luogo libero, e mon- 
do ( i ) • Più non la finirei , le qui raccontar vi 
volerti i fegnì dell’ amore di Dio verld ì Tuoi fer- 
vi * Se bramate efperfinentare in voi gl» ltelfi ef- 
fetti , amatelo , sì amatelo» e Io proverete» 

Termina il fuo difeorfo il Redentore con rin- 
novare alla memoria de’ Tuoi Dif epoli la Tua par- 
tenza . Partii dal Padre , di cui Tono fin ab eterna 
fuo unico vero Figliuolo , e venni per obbedire ai 
Tuoi decreti a prender carne umana partitole nel 
Mondo ; di nuovo debbo Iafciar il Mondo , e ri- 
tornar gtoriofo al Padre r Ext vi a Vatre , & veni 
in Muninm , iterum retina»* Mandimi , & vado 
ad Vatrem . Partirò sì da voi , ma non 'perquefto 
di voi mi feorderò ; farete privi della mìa corporale 
prefenza, ma vi Tarò prefente, e vicino col mia 

/ amore , 

(i ) Baro»* T'iQs Armai- <*««*93 8. ( j) I.f . Dideg ■ c. 1 f 
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amore . con la mia al/ìitenza, con la mia «yazia, 
con la mia inrerceflione . Perchè Gesù-C>mo ri- 
torni al Padre, gli conviene abbandonare il Mon- 
do : le volete miei cari unirvi a Dio, giugnere 
al Cielo ,, dovete ancor voi Sciare il Mondo, im- 
perocché viavvila San Bernardo, che quanto più vi 
accollate al mondo, a feguir le lue maflime , tanto 
più da Dio vh allontanate : O homo , quanto magìr 
ad Mundum accedi s , tanto longiut *Dco recedìt (1) . 

Appena avea terminato di parlare il Maeftro 5 
che gli Apolidi ripieni di una vera fiducia , e 
dolce confolazione così gli rìfpondono: Oh adeifo 
sì che ci parlate chiaramente , e non ci dite più 
parabole, nè ci /velate i Mifterj lòtto cifre e 
provvetbj : Dicunt et Difcipttli ejus : Ecce nunc ga- 
lani loqueris , & frav^rbium nullum dicit • Ora. 
sì che intendiamo la chiarezza della volita dottri- 
na, la certezza e vali irà della voflra feienza, e 
l’eterna volìra origine Divina» Conofciamoad evi- 
denza che liete Dio, mercecchè non avete bifo- 
gno d’ interrogazioni , ma per virtù lùperiore all’ 
umana, e propria folo di un Dio, penetrate l' in- 
timo de’cuori, ed i più cupi nafcondigli dell’ 
auimo vi fono noti e pajefi . Quefro ci ferve di 
un chiaro ed infallibile ceflimonio che fiere j>ero 
figliuolo di Dio: T^jnnc fcn.nus quia feti omnia , <& 
non opus cjl ubi ut quts re interrogò: in hoc cre~ 
di/ìiut , quia a Deo exijìt . Piaccia al Signore che 
la verità confelfata dagli Apposoli, e da voi pa- 
rimenti creduta s’ imprima altamente nc’vohri cuo- 
ri, ficchè riflettendo che a Dio ogni cola è pale- 
le , nè che a que’ Divini fguardi può occultarli 1 * 
Uomo; vi ferviate di quella verità alle occafioni, 
qnando il Demonio, la carne, il Mondo, le vo- 
llre paflioni v’iftigaao ad offenderlo - Ricordaci 
peccatore, peccatrice, che Iddio ti vede e di 
giorno, e di notte, penetra i tuoipenfieri più oc- 

( 1 ) Serm . de mif bum, culti j 
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■culti, ì movimenri più lècreti della tua volontà, 
del tuo cuore , e che fotco gli occhj Tuoi l’offen- 
di . Iddio ti vede e nella cala, e nella piazza» ' 
Iddio ti vede -in que’ contratti , in quelle betto- 
le, Iddio ti vede quegli , che deve eflere il Giu- 
dice per condannarti ec» , • 

DOMENICA V» DOPO PASQUA» 
Discorso terzo. 

"Petite , & acc : pietìi , &c. S« Joan. 
cap. 16. 

S confidati , ed afflitti fe ne ftavano gli Apposo- 
li , per il rifteflo fatto fu quelle parole loro 
dette del fuo Divino Macflro : Frappoco già non 
mi vedrete , e poi di nuovo frappoco mi ritorne- 
rete a vedere , perchè morendo , e riforgendo 
debbo andarmene in Cielo all’Eterno mio Padre: 
Modicum , CT non vìdebitit me , & iterrnn modi - 
e imi , & vìdebitit me ; quia vado ad Vatrem. Co- 
nofeiuta pertanto dal Redentore una tale afflizione, 
e meftizia , la quale della lor mente ne offufeava 
il lertno, fi pofe a dicifrarli il non ben intefo con- 
cetto , e fra gli altri varj motivi , che per raccon- 
ciarli egli addiffle , cosi per teliimonio di S. Gio- 
vanni nella corrente Domenica incominciò a par- 
largli • Su via Hate allegramente , o miei cari Di- 
fcepoli, imperciocché febbeneda voi mi parta, e 
vi laici in quello Mondo, ed in mezzo alle perlè- 
euzioni de’ miei , e voftri nemici ; non vi lafcio 
però lenza la facoltà di poter ottener quanto dc- 
fiderate, attelòchè in vericà vi dico, qualunque co- 
fa, che voi domanderete al mio Eterno Padre in 
mio nome , vi farà conceduta : Amen , amen dico 
vobity fi quid petieritts Patrem in nomine meo , 
dabit vobit . Sin ad ora non conólcendo quanrofia 
grande la virtù del mio nome, non avete doman- 
data cos* alcuna in mio nome » Eh via chiedete pure 

libe- 
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liberamente con fede, che ogni cofa riceverete, 
acciocché in tal maniera il voftro gaudio fia pet 
tutte le parti compiuto, e ripieno di ogni confo- 
lazione ; volendo dire, come (piega fu quello palfo 
il dortilflmo Silvciro, con il valore de’ miei me- 
riti v’impetrai dal mio Padre una sì facile, e 
univerfal impetrazione, e perciò contriftar non vi 
dovete per la mia partenza , imperocché nella mia 
lontananza vi lafcio la virtù del mio Nome: Hoc 
tnim meli mentii a Vatre trito vobls impetravi , 
ac proinde non eji quod contriftemini de me» difcef- 
f»y nam me abfente «fi vobit virtut Nominis mei . 
Sin ad ora vi ho voluto bene fpeifo parlar lotto 
cifre , e provverb) , ma confólatevi, perchè già s’ 
avvicina il tempo, in cui non vi parlerò più coli 
allegorie, e figure, ma chiaramente vi comuni- 
cherò gli altifflm» fecreti , che mìo Padre mi ha 
confidati , ed allora Te domanderete alcuna cofa 
al mio Genitore nel mio Nome, non vi Ilo a di- 
re che io pregherollo a voftro favore, perchè gii 
non evvi bi fogno, a cagione che lo ftelio mio 
Padre vi efaudiFa a mio riguardo, e per l’amore 
ch’egli vi porta, perchè voi liete quelli, che ama- 
to mi avete , e creduto che io fia l’Unigenito Fi- 
gliuolo di Dio. E ficcome ab eterno procedendo 
dal Padre fcefi dal Cielo nel Mondo, a farmi Uo- 
mo, così ora di nuovo ritornerò dal Mondo nel 
lèno dell’ eterno mio Divin Genitore • 

A quelle sì leniate , e ccnlòlatrici parole vederi* 
dò gli Apoftoli, che Crillo fenia eflère ftato da 
elfi richiefto, avea rifpollo, e dichiarato quello, 
eh’ eftì non avevano irjtelò , più non vi volle a 
calmare ogni loro triftezza, ed afflizione; perciò 
tutti ad una voce gli dilfero : Adelfo sì , che voi , 
o caro Maèftroy ci parlate apertamente, e lènza 
parabole* Vi crediamo sì per vero Figliuolo di 
Dio, che conolce, e leuopre il tutto nell’ intimo 
de’ cuori, che però ^quandanche altro argomento 
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non cì dette delia vofka Divinici , quefto folo ci 
batta per credervi ufcico da Dio vero Figliuolo 
di Dio: In hec credi mut , quia a Deo exifii . 

Il foggetco di quello Vangelo voi ben vedete, 
ch’etto mi porca a parlarvi della Orazione , di cui 
io mi faccio primieramente a conlìderare la forza 
ed efficacia , che in sé {fetta contiene per ottenere 
da Dio tutto ciò che fi domanda, e ad efaminar 
in fecondo luogo, (è Gesù-Crifto poflfa eziandio a 
noi ridire, che non ancora gli abbiamo domanda- 
to cos’ alcuna j pér le quali cote tutte prendiamo 
coraggio per una parte a ricorrere con fiducia 
all’ Orazione , e impariamo per 1’ altra a doman- 
dare come convieni! . Vediamone la veriri dell’ar- 
gomento dalla Santa Scrittura, dai Padri, e dal 
fatto. Incominciamo. 

Egli è certo, perchè detto dallo S. Santo, che 
la Orazione di un’anima cheli umilia, giugne, e 
penetra fino al Cielo, fino al treno di Dio, nè 
quella fi parte, infinochè l’Altifltmo non le conce- 
de un benigno referitto: Orxtio Immillanti t ft nu- 
be t pene trabit , df non difeedet , donec Altifjimus 
afpiciat. ( 1 ) Ma quanto tempo paiferà mai ad 
ottenerne il Divino beneplacito? Eccolo in Ifàia» 
Li miei Eletti non fi affaticheranno di troppo nel- 
le loro preghiere, m’impegno di efaudirle prima- 
che ne facciano parola , e te alzeranno la lor vo- 
ce, non farà quella del tutto articolata, che io 
li afeokerò : Eritqne , antequam clament ego ex ait- 
iti am , adirne illit loquentibut ego audixm* 

Mirabile cofa ella è, miei eariflimi) le riflet- 
tiamo alla forza ed efficacia, che in sè contiene 
la Orazione* Prega il Profeta Elia, che in gaftigo 
del fuo popolo prevaricatore fereno il Cielo non 
verfi ftilla di acqua ad irrigare la rerra , e Iddio 
ne fottoferive la fupplica ; paflfati tre anni c mez- 
zo 

( 1 ) Irci/, cap' 
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10 continui in mezzoad una liceità e lire tua , mof- 
foCi a compaffìone il Profeta ritorna a pregare , 
perchè ceffi il flagello; ed ecco che ad un tratto 
s’ annuvola il C it lo , e la benefica e fòfpirata piog- 
gia difeende . Combatteva valorofamente il Capi-* 
tano Giosuè contro li Gabaoniti, ma nel vedere 
già vicino ali’occafo il iole, e difperandone a 
cagione delle imminenti tenebre di poter confe- 
guirne la intera vittoria, alzati gli occhj al Cie- 
lo , con tuono di voce coraggiofà e confidente co- 
manda al Sole , che fermi il fuo rapidiffune cor- 
1© : Sol cantra Gabaon m moveare: & obeiiente 
Domino voci hominis ; e obbedendo il Signore al- 
la voce dell’Uomo, arrefta il fuo corfo, fermali 

11 Sole. Inufiratoe non più udito prodigio - ! Gran- 
de enfatica efpreffion della Divina Scrittura , ob- 
bedendo Dio alla voce dell’Uomo! Acciocché ci 
refti impreffo un’ alto concetto della forza , che 
in se racchiude la Orazione , quafiché le preghie- 
re dell’Uomo fieno di tale lovragrande dominio, 
che poffano per così dire metter ;legge allo fteTo 
Dio, a quel Dio, che come Supremo universale 
indipendente Padrone non riceve legge da chififc 
fia , ma il tutto a fuo piacere dirige, e governa : 
Qnajì oratio tam potevi ejjet , ut imperaret ipfi 
Deo ; così coinenta un dotto interprete . 

Conviene sì confeffare con Sant’ A gettino , che 
l’Orazione è la Chiave del Cielo : Eft Oratio Cla- 
vit Cali ; lè appena quella giugne a quelle por- 
te eterne, le apre fubito, e le fpalanca, s’inol- 
tra al foglio Divino, e ben prelfo ritorna col 
fofpirato favore ; Et oratio clavis Cali , afeen - 
dit deprecatio , & defeeniit Dei Mifer.itio . Ah no 
certamente , dice il Santo Dottore , il corto mio 
intelletto non può giugnere a concepire la for- 
za della Orazione , difpero già d’intenderne la ef- 
ficacia: imperocché prega Mose fui monte per il 
fuo Popolo combattente contra gli Amaledti , e 

Gio- 
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Giofuè il gran Capitano abbatte e debella 1 ’ efer- 
cito numerofo de’ Tuoi nemici* Per la orazione 
da sè fatta rilàna in pochi danti il moribondo 
Ezechia, e alla falute del corj» s’ aggiungono' al- 
tri quindici anni di vita temporale» Fra que’Vec-, 
chj ingannatori, e beftìali difende con la Orazio- 
ne la fua pariti h caftai Sufanna* Ad un fempli- 
ce inchieda ritruova il buon ladrone nel patibolo 
il fuo Paradifo jjjomefibgli dalla bocca fteffa di 
Gesù-C riilo ; O quarti gratidif' ejì ipfiut or atla- 
nti vlrtus , 0 quarti grande My fieri um ! così' tutta 
attonita conchiude la illuminatiffima mente del 
gran Padre Sant’ Agoftino • Non conofcìamo ni 
la forza, e la efficacia della Orazione, perciò 
non fe ne fa certo ufo a’ noftri tempi, fi piange 
fi foffre in quel travaglio, fi brama» fi vuole ot- 
tenere quella, quell’ altra cola; ma vorrebbe!! che 
la Manna anche a’ dì noftri ci piovefte dal Cie- 
lo , non fi là» o non fi vuol dar di mano a que- 
lla celefte chiave, fervirfi di sì poffente mezzo • 
per ottenere da Dio tutto ciò, che fi defidera. 

A vero dire , liète forfè affaliti da nemici efter- 
ni vifibìli , oppure da interni ed invifibili } Ad 
femper vi [ir le la arma , vi rifponde San Pier Da- 
miani, or atieni s pre fi udì» rteurrt * Ricorrete con 
tutto lo sforzo ed affetto alle mai Tempre vitto- 
riofe armi della Orazione* Quella è I4 vera fpa- 
da, la forte impenetrabile corazza, il muro inef- 
pugnabile sì per difendervi, come per abbattere 
tutti li voftri nemici. Una Città, foggiuufé San 
Giovanni Grifoftomo, cede ella facilmente al fu- 
ror degli aflfalitori, fe di forti mura noti fia cir- 
condata; così un’anima, quale Ipvovvilla fia del- 
la Orazione, ahi quanto prefto la fupera il De- 
monio, la vince la carne, la debella il Móndo, 
e di ogni fcelleratezza agevolmente la riempilco- 
no l All’ «ppofito temono i maligni avverfarj fino 
di accodarli alla medefima , le fia che circon- 

Bikliot • Parr* T* Vili* ' G data, 
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data , e munita fa dalla Orazione , nè cede quin- 
di ai colpi (cagliati di lontano per quella fortez- 
za» e gagliardi, che all’anima , piucchè il cibo 
al corpo, fommiràftra la Orazione. Colla forza 
di quefta , perche nel nome del Signore , fi fece 
incontro il pallore ilo Davidde al luperbo Gigan- 
te Golia, e in virtù della medefima lo abbattè 
con la fua fionda , lo uccife protefo al fuolo ; e 
ficeome a Mosè rifplendente nel volto per la Ora- 
zione, e parlamento fatto con Dio, percolfi da 
un giufto timore , non ardivano accollategli > 
figliuoli d’ Ifraello; così abbatteremo noi pure con 
la noftra Orazione li nemici fuperbi , oppur li ve- 
dremo quali agnelli in faccia al Lione fuggire da 
noi timidi , e sbigottiti : In te inimicai nofirot ven- 
ti Ubi nmt cemu , ripeteremo col Santo Davidde : 
Ir in nomine tuo fpernemitt infurbente* in »*- 

i il (t). - - - V 

Vivete voi forfè una vita melancoh'ca, e trilla 
per afflizioni , o fpirituali , oppur terrene > Udite 
ciò che vi configlia l’Apollolo San Giacomo: Tre - 
fiatur qttii veftrum } Oret (2). Eccovi la Orazione 
unico mezzo a (cacciare dal *voftro petto le tri- 
Ifezze , che vi affligono . Tale appunto in sè me- 
defimo la provava il Santo Penitente Davidde * 
il quale al vedere l’odio, all’ udire le mormora- 
zioni (cagliategli contro da chi pur lo dovevano 
amare, anziché accrefcere la paflione , e intiSi- 
chire peri cordoglio, e amarezza, faceva ricorfo 
alla Orazione : Trt eo ut a. me diligerent detrahe- 
bant mihi , ego autem or ab am ( J ) • Vidijìi , nota 
fu quello paflo San Giovanni Grifoftomo , unde 
tjuterat auxilium ? OfTervafte donde egli cerca il 
fuo ajuro in mezzo alle più crudeli perlècuzioni ? 
Mi tendano pure infidie, inganni, e calunnie, io 
ricorrerò Ai intxpuonabile Murum , al muro inefi- 

pugna- 

■ ( 1 ) -P/* 43 ' (a) y* (3) Vf» 108. 
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pugnalale, all* ancora ficura, al porco tranquillo, 
alla orazione, per cui il tutto mi torna in bene, 
e di buon grado patifeo . Povera afflìtta Madre di 
Samuelio; da molti giorni digiuna, incrilìita, t , 
amareggiata nel p*r fónfitivo dell’ anima , non fa „■ 
a qual partito rivolgerli» Che farà ella mai ? <■ 
Cum amaro 'IJ* animo , la Sacra Scrittura , ora- 
vi t ad Dominnm ( i ) , ricorre al fuo Dio , Io pre- 
ga y lo fupplica » E qual’ è mai il frutto di fua 
Orazione? Abiti. Mailer in vi am f*.im , &• come- 
dii » Se ne parte dal Tempio, fi raflerena in Vol- 
to» nè mai più prova gli effetti di sì cruda tri- 
flczza. Anime fconfolate, afflitte, eccovi la vera 
forbente di voftre sì lunghe e tetre melanconie , 
voi non fate ricorfo alla Orazione, e perciò il 
voftro cuore vive in continua tempera , nè mai 
gode la calma lòfpirata» 

Eppure gran che! Tento rifpondermi : Noi tut- 
to giorno preghiamo il Signore, fovente faccia- 
mo Orazione per ottenere quella, quell’ altra gra- 
zia , e mai che fi veda alcun buon’ effetto di no- 
flre preghiere» Mìei dilettiflìmi Partochiani per- 
mettetemi, che vi rifponda colle parole di Cri- 
Ilo dette a’ Tuoi Apoftoli » V’ ingannate , fino ad 
ora voi nogli avete domandata cos’ alcuna» Egli 
d cerco , che di molte , e molte cofe avevano gli 
Appoftoli per l’ addietro fupplicato il loro Divino 
Maeftro, come di leggieri puoflì vedere nella Sto-- 
ria Vangelica ; eppure quella mattina udifte nel 
Vangelo dalla bocca ftelfa della Verità, eh’ elfi 
fino allora «ogli zvevan domandata cos’ alcuna, e 
perchè? perchè non avevano pregato corri’ era lo- 
ro dovere- Per la fte'fa ragione io pollo aderire, 
che nulla domandato gli avete, perchè non pre- 
gale come fi conviene. La Orazione farà ella ef- 
ficace, e polTente ad ottenere preflo l’Altilfimo» 
qualor vada accompagnata da quelle iiidifpeufabili 
condizioni » - 

( 1 ) 1. Reg. cap . r» G 1 Pri- 
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Primieramente vi fi ricerca la Fede > fede vi- 
va e cefi ance. : Poftulet amem in fide nihil biffi, 
tam ( 1) , ce lo atterta San Giacomo; dev’effcré 
tale» cosicché punto non fi dubiti delle Divine 
pr omelie , che fi creda collana mene e y che Iddio 
polfa , e voglia efaiidirci, di maniera che, fe ta- 
fano animato da quella viva fede diri ad un mon- 
te, che di là fi pana e fi precipiti nel mare , ia 
feriti vi dico, che vedrete un fa le prodigio, co- 
me avvenne ai tempi di San Gregorio Taumatur- 
go, alle di cui orazioni fi ritirò un Monte per 
tanto fpazio, quanto era necelTario per fabbricare 
Vina nuova Chi e fa; perciò foggi unlé Gesù-Crilto , 
tutte le colè, .che pregando ditpandffrete > crede- 
te, perchè le riceverete, e vi fuccederanno : Om- 
nia quxcun.qitc or ani et peri tir , credile , quia ac- 
ci pi et ir , «fr* evenicnt t Htiif (z ) • Ma quando mai 
le noftrc Orazioni fono elleno accompagnate da 
quella fede, fe ne’ travagli, nelle neceffici , ne’ 
oollri defiderj cerchiamo prima 1 ’ ajuto , il patro- 
cinio degli Uomini j, e umj tal confidenza ci fa 
palefe la dubbiezza , il vacillamento di nollra fe- 
de, che tutta tutta dovrebbe elfere riporta in Dio . 
Un infermo a ragione viene abbandonato dal Me* 
dico, fe àia ch’egli non vedendo alla prima me- 
dicina la fua guarigione, chiami or l’uno, or 
l’ altro de’ Medici , imperocché in quello vario 
jticorlò inoltra egli poca rtima, e poca confiden- 
za verfo del primo. Ma quanto più grave lari 
l’ingiuria verlò il nofìro Medico, e Padre Cele- 
f:e, di chi diffidando della fua Divina artìllenza, 
vada ricercando ajuto dalle creature , perchè noti 
fi Y?de falle prime efaudito! Ben gli Ila ia male- 
dizione del Santo Profeta: Maledilla! homo , qui 
confidi t in 'nomine ( 3 ) ; e perciò potrà egli pr.e- 

jar«> 

( 1 ) Cai,. 1. ( x_) Marc • cap . il* 

( a ) Vfitlm, 117. r 

? 
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gare* che già non gU farà fatto di ottenere da 
Dio ero ~he domanda . , 

In fecondo luogo rfcercafi un* Orazione ferverò* 

. fa* il Cui fervore lo efpreffe Gesu-'Crifìo allor- 
ché dille : Dimandate, e riceverete, cercate, e ri- 
troverete , battete, e far avvi aperto ; ficchè or con 
la voce , ora co’ gemiti , quando alzando gli oc- 
chi al Cielo, quando {fendendo le mani all’ alto » 
far dobbiamo la «olirà orazione . Olfervafte , di- 
ce S- Pier Damiani , quanto fia fervorofa la pre- 
ghiera de’ poveri? Vi pregano i loro cenci, le 
loro piaghe, le loro milène, e povertà, con vo- 
ce flebile vi pregano , ora' per quello , ed or per - % 
' quel? altro motivo vi feongiurano a fa- gii la ca- 
rità, rigettati non cedano dalla domanda, e dal- 
la necedità fatti eloquenti vi perfuadono ' final- 
mente ; anzi, a meglio dire , vi coftringono a 
difpenfar loro qualche limofina. Poveri, e mife- 
rabili per rapporto alia Maeftà , e grandezza di - 
Dio fiamo noi tutti fu quella terra , c come men- 
dici , e bilognofi ci presentiamo al Irono Divino , 
con tutto )’ ardore del noflro fpirito fi efpongai-ió 
le nollre mifèrie, e necelfità, è vi fo dire," che 
quell’ amantiflimo cuore non potrà non conceder-, 
ci quello, di cui ardentemente lo fupplichianiot 
Ad cpitm ufficiarti ? Udite come* egli fi proc ella 
nella Sacra Scrittura, nifi ad p iuperculum &■ con- 
tritumi fpi ritti ( i) . ; ■ 

La fanta perfeveranza in fine accompagni le 
noftrc Orazioni ; Sin* intermi ffiont orate ; non con- 
viene nò annojarci y ferchè ci viene differita la 
grazia , eziandio che ci fèmbri eh’ ei ci rigetti . 

* I.a Cananea certamente non avrebbe ella già ri- 
cevuta la liberazione della faa figlia , fe rigettata 
da Criflo avefle interrotta, e difmefla la fuppli- 
ca- Differifce egli, non nega il benigno referit- 

1 to, 

( i ) Ifai. caf . <?*. 
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to, perchè fi accrefca la fede, fi aumenti 51 fer- 
vore , perche gode , ed efulra nel vederti a lui 
ricorrere, quai figliuolini angofeiofi , e dolenti al 
feno della lor genitrice. Prolunga per farci ri- 
marcare vieppiù il benefizio , che ci vuol compar- 
tire , per difpcnfark) a tempo migliore , in cui ne 
polliamo fare con la dovuta gratitudine un miglior 
ufo; che Ce dopo una tale orazione non veggiate 
fottoferitte le voftre fupplichej Pappiate, e tenete 
per certo ch’egli vi fa la grazia qualer ve la ne- 
ga, conofcende ben’ egli elfere per riufeire noci- 
va all* anima la concessone della domanda* Per 
altro io non pollò che compiagnere la noftra pi- s 
grizia nell’ orare: fe fia che per qualche fcreve 
tempo ricorriamo a Dio per un qualche favore, 
al vederli procraftinata la grazia, fi fcewa lùbito 
il fervore, fi perde la confidenza, lo {pirito s’in- 
tiepidifee, e fi tralalcia in line di più pregare - 
Deh fovvengauvi una volta le promelfe tanto 
chiare e certe fatte da Gesù-Ctillo a favor di 
chi prega , ^forzatevi a rendere ancor per voftra 
parte fruttuofa ed efficace l’Orazione, pregando 
con fede, fervore, e perfirveranza, cd allora sì 
vedrete ìr> effetto verfo di voi compiuta la pto- 
meffa vera ed infallibile del Redentore : Qualunque 
cofa che voi domanderete in mio nome ai Padre , 
e^li ben -volentieri ve raccorderà ; Si ^uid pewa» 
ritti Vntrem in nomine mw, cUbìt zebù » 
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DOMBN. FRA TOTT. DELL'ASCENS. 

Tratto dal Catecbifmo part- 3. c. y.' 
Discorso primo. 

1 / 

Venit bora.) ut omnit qui rnterficit Vos 9 
arbitretur obfequittm fe prxftare 
Dto. Joatvn* cap* itf* 

, • • '■ r . 

O Uclle cofe, che il Signor Noftro Gesìi-Gri. 

Ho ci comanda che noi oflerviamo in que- 
llo Precetto.,- riguardano» cd intendono a fare, 
che noi abbiamo pace con gli Uomini , perchè dif 
fe , volendo . interpretare quello palio; Si ojftrs mu- 
nut tuum ad altare , <Ò" ibi recordatui fueris quia 
frater tuut habet alt quid adverfnm re, rtlinque 
ibi munut tuum ante altare , & vade priut recon - 
ti li ari fra tri tuo , & tunc veniens offeret munut — 
tuum 1 Se tu offerilci il tuo dono all’ altare, e 
quivi ti Ibvverri , che il tuo fratello ha qual- 
che colà contra di te» lafcia quivi arami all’ al- 
tare il tuo dono, e vanne prima a riconciliarti 
al tuo fratello, ed allora ritornando offerirai il 
tuo dono • Le quali parole dal Parroco faranno in 
tal guifa efplicate, che dimoftri, come lènza ec- 
cezione alcuna tutti noi dobbiamo con una ar- 
dente carità abbracciar ciafcuno, alla quale nella 
dichiarazione di quello Precetto quanto più potrà 
ecciterà i fedeli , conciofltacchè in quello maffi- 
mamente rifplenda la virtù di amare il proffìmo j 
perocché, vietandoli in quello Precetto aperta- 
mente l’odio, eflendo chi odia il fuo fratello, 
•micidiale, di qui fenza alcun dubbio fegue, che 
infieme lì dia il Precetto di amore, e di cariti- 
E perchè per quella Legge ci è dato il Pre- 
cetto dell’ amore e della carità, ci fono ancora 
fatti i comandamenti di tutte quelle opere , ed of- 
fizj , che Icgliono fluitare dopo la carità • Dille 

G 4 Pao- 
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Paolo: La carità e paziente: adunque la pazien- 
za ci è comandata , nella quale il Salvatore c’ infe- 
gaa che noi pofiederem© l’ anime noftre • Dopo 
quella fégue la bneficeuza» come feconda com- 
pagna della carità , perchè la carità è benigna , 
• e la- virtù della benignità , e della beneficenza 
è molto ampia» e l’officio fuo maffimamente fi 
«fere ita a fare » che noi provediamo ai poveri 
le cofc neceflarié : che agli affamati diamo il ci- 
bo, agli acetati il beveraggio, e che veftram© 
gli ignudi; e quanto uno ha maggior bifogno del- 
l’ajuto noftro, tanto più in quello (lame larghi, 
e liberali » 

Quelle opere dì beneficenza, e di bontà, le 
é quali per narura loro fono chiare » ed illuftri di- 
ventano ancora più chiare, quando fono fatte aà 
nemici, perchè difle il Salvator noftro t : Vtlig te inù- 
mteot ve fi rat ; bmefacits iis , tpui ederunt vos • Ama? 
te i - vollri inimici: fate bene a quelli , che vi odiar 
ne *. Il che ancora l’ Apposolo c’infegna con quel- 
le parole •« si efiurierit ininricut tum , ciba illuni : 
fi fitit , potum da illi ; hoc tnim facienr , carbone! 
igni* cmgeres ftf per caput e)Ut : noli vinci a malo , 
ftd vince, in ber. e echm \ Se il tuo inimico a - 
vrà far * , chili ua pian ;«ri; fo ha fete, "dalli 
da be’ vi e 1 ; .ci.hè fàrfU'.io que io-, ragunexai fò- 
pra il capo fuò carboni dì fuoco: non volere e fi 
fer vinta dall’Uomo trillo, ma vinci nel bene il 
trillo Finalmente fe noi riguarderemo alla Leg- 
ge della carità , la quale è benigna , conofcerc- 
mo, che per qneila Legge ci è comandato, ed 
ordinato.» che noi facciamo tutte quelle òpere, le 
quali fi convengono alla, manfuctudine, alla piace- 
volezza, ed- a tutte. le altre così fatte.. virtù* 

• Ma quell’ opera, che è piu eccellente, c nobi- 
le di tutte le altre, e che è pieniffima di cari- 
tà » e- nella quale maffimamente a noi conviene 
eiér citarci j è che noi perdoniamo 3 e. rilafciamo le 
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lagiiifie ricevute con placato, e quieto aiimo' ; 
al che fare fpeffo le facre lettere ci a m moni fco- 
no, ed «forcano, ficcarne già fi è detto, nomi- 
nando non fole quelli beati, die fanno tal cofa, 
ma affermando i che a quelli è dato da Dio il 
perdono di tutti gli errori . Ma quelli , clic drf- 
prezzano» o al tutto negano far quello tal* atto, 
non lo ricevono in molo alcuno* Ma perchè quafi 
nella mente degli Uomini è inferita, e troppo 
efficacemente ftabrlrra una certa cupidità 8i ven- 
dicarli j è neceffario, che il Parroco ponga una 
grandilfima diligenza, non foio ad inlégnare , che 
infogna che il Crifttano fi feordi dell’ ingiurie , 
ma ancora a perfuadcrlo al tutto ai fùoi Popoli » 
E perchè intorno quella nrateria i.facri Teologi 
fanno molti trattati* ed affai fpeffo ne ragionano ; 
quelli ben ftudj il Parroco, accioccliè così pof- 
fa con l’autorità loro convincere la pertinacia di 
quelli, che fono oftinati, ed indurati nella cupi- 
dità, e delìderio della vendetta» Abbia Tempre in 
pronto, e preparati gli argomenti, che quei fan- 
ti Scrittori , e Padri hanno addotti in quella ma* 
teria, i quali fono di grandilfima efficacia , e mol-. 
to al propolìto* 

Ma tra gii altri quefli tre principalmente fi 
debbono efplicare* Il primo è, che a colui, che 
-penfa avere ricevuta l’ingiuria, fi di3 ad intende- 
re in ogni modo, che colui, del quale egli pur 
delidera vendicarli, non è flato la principali cauli 
del fuo danno, e della lua ingiuria. Così fece 
quel maravigliofo Giobbe , il quale dai Sabei', 
dai Caldei, c dal Demonio gravemente offefo, 
non' avendo a loro rifpetto alcuno, come Uomo- 
retto, e molto pio, rettamente, e piamente dif* 
fc quelle parole: Dominus dedit , Dominus affluii t;. 
Il Signore me le diede, il Signore me le rollò. 
Onde per le parole, e per l’efempio di quel pa- 
zienti filmo Uomo debbono i Crifiiuni pcrfiia- 
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dcrfi quello» che è verifiuno , che tutte le cofe 
che noi patiamo in quella vita, procedono dai Si- 
gnore» il quale di ogni giuftizia, e mifèricordia. 
è Padre, ed Autore. 

Nè ci punifce, come fitoi nemici, tanta è la. 
tua benignità verfo di noi; ma ci corregge, c 
caffi ga cerne figliuoli . Nè certamamente , ffi bene 
confideriamo quello fetta, fono in si fette cofe gli 
Uomini altro che mioiflrr, e quali efecuteri di 
Dio» 1 quantunque Tuomo polfa gravemente ave- 
re uno in odio, e dcfiderargli ogni male; nondi- 
meno, fe Dii non glie lo permette, non lo pud 
in modo alcuno danneggiare» Da quella ragione 
indotto GiofeS'o fopportò pazientemente gl’iniqui 
configli de’ Tuoi fratelli , così Da videi e 1* ingiu- 
rie fattegli da Semeì» Farà ancora molto al pro- 
pofito di quella materia quell* argomento , che 
trattò S» Gfo: Grifofìomo gravemente , e dot- 
tamente, cioè, che niuno è offefo fé non da sè 
ileffo; perchè quelli, che pur penfano di aver ri- 
cevuto ingiuria , le con dritto animo confideran- 
no la cola, troveranno Tenta alcun dubbio, che 
.ncn hanno da perfona alcuna ricevuta ingiuria, 
o danno; perchè >> avvenga che le cofe, dalle 
quali elfi fono offefi, vengano- loro di fuori , e da 
altri, nondimeno elfi fono, che grandemente offen- 
dono loro iltelfi» quando l’animo foro macchia- 
no, e contaminano bruttamente di odio , e di cu» 
pidità » e d’ invidia » v « 

L altro argomento, che fi può fere, è epiefìo ^ 
che quella opera dei perdonare contiene in sé 
due grandiflìrae comodità > le quali- a coloro ven- 
gono, che da un pietofo affètto verfo Dio indòt- 
ti volentieri perdonano le ingiurie» Delle quali 
la prima è ; Che coloro , i quali rilafciano gli 
altrui debiti, ha g/omeSo Dio che eflt anche im- 
petrerebbono perdono dei lor peccaci: dalla qaal 
premefia fi dimefìra chiaro, quattro gli fia grato 1 

4*. x' r •• 



Digitized by Google 




I 



e Cappellani » . • r j-j» 

quefto pietofo officio di perdonare » La fecondi 
comoditi è : Che noi confeguiamo una certa no- 
bile! , e perfezione: perchè nel perdonare le in- 
giurie diventiamo in un certo modo fimili a Dio, 
il quale fa nafeere il fuo Sole fopra i buoni, e 
* (òpra i rei, e piove fopra i giudi, e (òpra gl’in- 
giutti • ' •• * * ■ 

All’ uftitno fi debbono narrare quegli incorno* 
di, neivquali noi incorriamo, quando non voglia- 
mo perdonare-}’ ingiurie ricevute; onde il Parro- 
co a quelli che non fi poffono difporre a perdo- 
nare ai nemici, ponga avanti agli occhi, come 
1’ odio non folo è peccato grave , ma che per la 
lunghezza, e continuità del peccare fèmpre più 
fi vien ad imprimere , ed attaccare nell’ anima, 
ed ogni giorno diventa più grave; perchè, con- 
cioffiachè colui nel cui animo è filfa quefta pallio- 
ne, fempre abbia fete del fangue del fuo nimico, 
pieno di fperanza di vendicarcene giorno, e not- 
te , in tal modo fi trova in una continua , e tri- 
lla agitazione, e perturbazione di mente , che 
fempre pare che p* fi a morte, a omicidj , o a 
qualche altra nefanda operazione; onde avviene, 
che coftui o non mai , o con grandiffima difficol- 
tà, c fatica fi conduca a perdonare perfettamen- 
te, o in qualche minima parte almeno rimettere 
le ingiurie; tal che meritamente è quefta tal paf 
(ione afTonvgliata a quella ferita, dentro alla qua- 
le fia rimarlo il ferro. 

Molti altri incomodi, e peccati, oltre i detti, 
fono quelli , che fon congiunti come un legame 
a quefto folo peccato dell- odicr. 11 che efpreffe 
S* Giovanni con quelle parole: Qui fratrem fnum 
oditi in tenebri i e/l , & in tenebri s ambulati &• 
ntfeit epio ea0>i quia tenebrie obc&caverunt ocu- 

Ut ejiu : Chi odia il ' fuo fratello, è nelle te- 
nebre , e nelle tenebre cammina ; e non fa dove 
fi vada, perchè le tenebre gli iianno accecato gli 
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«echi-. Onde è neceflario che~ fpefib calchi a ter- 
ra ; perchè come può inai elfere , che uno appruo- 
vi le parole , o i fatti di colai , che ha in odio f 
Quindi nafeoho i giudicj temerà*}-, cd ingiuftr» 
le ire , le invidie, le mormorazioni , e finir- 
li altre colè , nelle quali fogliono ancora- invihip- 
parli quelli , che gli fono congiunti , o per paren- 
tado, o per amicizia- Onde ben fpelTo avviene, 
ehe da un peccato folo ne derivano molti; nè Ten- 
ta ragione fi dice, che quello c H peccato' del 
Diavolo; perché egli fili- dal principio fu omici- 
diale ; per il ehe il Figliuolo di Dio Gesu-Crillo- 
noftro Signore, quando i Farifei pur defideravano 
dargli la morte, dilfc , che il Padre loro, che 
gli aveva generati, era il Diavolo, e che erano 
difccfi' da lui- ■ ’v* 

Ma oltre le eofe dette , ore IT pelTono cavar 
le ragióni da dereftare, e vituperare quello vizio, 
fono flati ' ancora infegnati nelle fiacre lettere al— 
tri rimedi, e molto convenienti*, tra li quali il 
primo, e maggiore è Tefempio del nollro Sal- 
vatore , il qual» noi ci d ubiamo proporre per 
imitare; imperocché egli , conciolìiachè non po- 
rcile in lui cadere fofpizione pur di tm minima 
difetto , battuto con flagelli -> coronato di fpine 
e finalmente confitto in croce ,, fece al fuo Padre 
quella orazione piena dì pietà, e di carità: Pa- 
ter , dtnnne- sili nm enhn feiunt- tpttd- factitnt : : 
Padre» perdona loro, perche non fanno quel che li 
fanno- II' cui fpargim tnto di fangue rellifica l’ Ap* 
putido, che affai me? Ho parli che quello di Abei* 
le - L' altro riroed'O fu addotto dall’ Ecclefialltico-j- 
e quello fa, che noi <i ricordalììmo della Mor- 
te , e deli’eflrcmo »* forno del Giudizio, quando 
difife : Memorare m ìjìima tua, & tu tt temuti * 

non ytcoabit: Ricordali delle cete,' che eì han- 
no da intervenire- al fine , e non peccherai mai - 
Le quali paiole, vogliono lignificai quello: Peni* 
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fpcffo, ccrfie prcfto hai a morire ; e perchè ha 
tal tempo ti farà cofa defiderabiliflima, e fom- 
mainente ncceffarla , impetrare la Divina miferi- 
*cordia» 4 però ti bifògna ed ora, e Tempre propor- 
tela avanti agli occhj, perchè così avverrà , che 
quella fmifurara cupidità di vendicarti fi verrà a 
i'minuire , e confumare , poiché all’ impetrare la 
Divina miferieordia non puoi trovare altro rime- 
dio maggiore, e piu atte, che l’obblivione dell* 
ingiurie, e l’amor verfo coloro, i quali abbiano 
©ftèfo o te, o qualcuno de’ tuoi, con fatti, » 
con parole - 

. DOMEN. FRA L’ OTTAVA DELL'ASCENS- 

_ * ^ * 1 

Discorso' s icoko«. 

Ctm ventri t Par ac litui &c~ S- Joaim. cap. i/» 

C I avviciniamo a gran paffi alla memoranda' 
folennità della Venuta dello Spirito Santo*. 
La prometta c troppo chiara dal Divino Maeftro- 
fatta a’fuoi Difcepoli . L’oracolo Divino di fu» 
gloriefa Àfcenfione al Cielo fi è già adempiuto^ 
teftimonj di veduta ne furono gli Appesoli tutti 
altro non refi», fenonchè adempiali quella sì mae- 
flofà e defiderata Venuta/ Nollracura fia, e noli r» 
primo penficro il pre partirci a celebrare i Divini' 
Millerj, ad intervenirvi con quelle difpofizioni*» 
ehe fono necclfarie per partecipar de’ Tuoi doni ~ 
Purità di cofcienza, cuore vuoto da qualunque af- 
fettò terreno-, volontà accefà di (ante brame, di 
uti vero defiderio di ramificarci , fieno le prof- 
fi me difpefìzionr, alla gran fella , e vi & dire v 
che quello Divino Spirito produrrà nell’ anime vo- 
ftre li Tuoi ammirabili effetti . Piacciavi di afcol- 
rare con attenzione i ricordi falutevoii lalciati fa 
tal propofitq^dal Redentore a’fuoi Difcepoli, ed* 
efgoili nella corrente Domenica da Chiefà Santa 

a 
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Ij-t .' Biblioteca fer ^arrochii 
a noi Cuoi fedeli , onde polliamo de’medclìini pre- 
valerci a noftro fpirituzle vantaggio. 

Per dare ad i stendere agli Apo'lolr quanto (in- 
goiare ed illuilre folfe quella Divina Pcrfona , che 
lovra di elfi doveva difcendere , e quali fovrani 
elFetci doveva ella operare ne’ loro cuori, così da 
M adiro la dinota e la defcrive. Dovete pertan- 
to fapere , che allora quando verrà quello Di- 
viti Paracleto col conlènfo di mio Padre da me 
inviato» egli è Spirico di Verità» che dal Padre 
procede, e renderà a voi e a tutte le genti una 
legittima e certa teiiimonianza chi io mi lìa r 
Cwn veneri t Par ac li tur, extern ego mi t tata vobis a 
Patri , Spiri tum veri tatti, quia a Vatre procedi t , tL~ 
le tejlimonium pcrhibebit de me . Eccovi in poche cifre 
fpiegaro e dichiarato raugufìilfimo ed ineffabile Mi- 
fterio della Trinità , imperocché dalle parole di 
Crifto addotte lì raccoglie ; che quello Spirito do* 
vealì mandare , e quella ineffabile millìone doveva 
farli dal Figliuolo, e dal Genitore » dunque lo Spi- 
rito S* terza Pedona della Triniti procede dal Pa- 
dre e dal Figliuolo , e quello Figliuolo egli è Dio 
• eguale al Padre , perchè, fe non come Dio» poteva 
egli concorrere a quella Divina millìone. Dunque 
abbiamo per indubitato ed infallibile che io Spi- 
rito Santo è Dio» prrchè confullanziale al Padre 
ed al Figliuolo ; e le dalf uno e 1’ altro procede » 
r»n può effer che Dio ai entrambi eguale* Ado- 
riamo profondamente quello lèmpre augufto Mi- 
llerio» e quantunque il noftro corto intendere non 
giugne a comprenderlo , abballiamo T intdletto 
in oflequio di noftr3 fede : preftando un vero e 
certo alfenlò alla verità da Crifto rivelata* Quello 
Divino Spirito lo chiama Paracleto per dinotarci 
ch’egli èconlòlatore delPanime, conforto e follie vo 
nelle tribolazioni , ripofo e quiete nelle fatiche, 
fortezza ed allegrezza nelle più #ere perfecu- 
ioni , come ‘chiaramente videlì adempiuto negli v 
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Appoftoli dopo la venuta di quefìo ottimo Conc- 
iatore j i quali f ralle fiamme piu cocenti , fra le 
più acute fpade , fra le beftie piu indomite , e fra 
ì Lioni più furibondi ; fra li più angofeiofi Arac- 
■ c j , e origli tormenti, tutti allegri. e feftanti 
fi fecero miti re a darne lode e jjloria a Gesù* . 
Crifto per Paltò onore che ricevevano, di poterlo 
imitare nella iua Paffione » Egli viene chiamato 
Spirito di verità per additarci, che quanto verrà 
da lui infegnato e rivelato intorno le cole neoef- 
farie all’eterna falute, allo ilabijimento, ed ordi- 
ne della fua Chiefa , tutto farebbe flato certo e 
vero perchè lo Spirito di pura verità, che non può 
nè ingannare, nè eflere ingannato. Dal che dob- 
biamo ritrarre a noftra iftruzione, che quanto la 
Chiefa noftra Madre ci propone da credere ne Li- ( 
bri del la Santa Scrittura, e tutto ciò che in mate- 
ria di fede per il fuo Vicàrio , e Supremo Pallore 
definifce dacrederfi come Articolo di Fede , il tutto 



dovrà e (fere prefFo di noi indubitato e certo,. e 
crederli con fede Divina*, perchè il primo e prm- 
cipal Autore delle fue decifioni c Io Spinto San- 
to , il quale con tanta premura infallibilmente 1. 
affitte, che in materia di fede non può giammai 
prender errore giufta la prom e (fa fatta agli Appo- 
ftoli, e per efli a’fuoi fucceffori: DócAty* 
nia faggeret vobjf omnia, (i) • Qufcfta dunque fia 
ad ognuno di voi l’Ancora di falute, a cui app*- ^ 
tirar vi dovete irv ogni contrailo e tentazione, che 
contro voi movefTe l’infernale nemico m * 

di fede, credere fermamente tutto ciò che la Chi e- 
f» v’infegna e vi propone da credere, fenza vole- 
re andar innanzi col difeorfo dell intelletto , per- 
chè in 'tal materia, Scrntxtor Majejìaui opprt 
Tmtur a gloria, chi vuole troppo alto indagar 

*■ -torta* 




Bèi* ti ole ci per ? arrochì , 

fovrani Mi fieri , corre gran rifehio (fi dubitar? ^ 
e renderli infedele ec* 

Quale (ì a per edere la noftra difpoftzione per 
partecipare de* frutti di quello Divin Paracfeto> 
di grazia notate quella parola Fobìe . Bpm ette Ge- 
sù-Crirto di mandare il fuo Divino spirito, nott 
già agli Ebrei , non alla Sinagoga, non agl’Idolatrr, 
ma agli Apporto! i foli, Febèe, perchè non tut- 
ti fono capaci, c difpolli per riceverlo. . Der 
fuoi Difcepoli avea egli poc’anzi detto: Già voi 
fitte mondi, e puri per il difeorfo che vi feci: 
J.vn voe munii ejlie prò jet ey ftrmonem , tjucm lo~ 
cutiie futa • vobèt ; ( i ) quindi v* era in elìi la- 
prima neceflaria dìfpofizione, purità di mente , e 
di cuore . De’ medefimi aveva arceftato 1’ iftefi- 
fo Maeftro, che non erano feguaci del Mondo: 
'Voi de Munite non e fi è e ; perciò in erti v’era ìa 
feconda dìfpofizione, odio, fuga dalle muffirne, 
e p^flfa tempi mondani ^ perchè lo Spirito S« fi di- 
chiara per .fuo nemico irreconciliabile, nè mai 
In un’anima pofiedura da queflo maligno fpirito 
egli difccnderà, nè murarti , come l’acqua non può 
unirli al fuoco : . Cam venere t èlle argutt Mundum • 
Egli finalmente diffe de’ fuoi diletti amici, che 
lo avevano amato : Qjtia voe me atnoftie , e come 
tali s’fltano dimoftrati obbedienti a’ fuoi cqmandi 
terza uifpofizione, per ricevere lo Spirito Santo * 
Ad ottenere pertanto quella purezza di cuore con 
un’eia' ta dolorofa confeffionedi vofìre colpe in quell* 
Oggi v’ invito ad un forte e cortame diftaeco dal 
Mondo, ad un verace aborrimento delie fue falle 
muffirne, ed empie leggi io vi {fono, e in fine 
ad amar di vero cuore il yoftro Redentore, ad of- 
fe rvar con perfezione la fua legge io yì ftimolo 

in 
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in quefto giorno quanto fio, e petto, otkic prepa- 
rati, c dilpofti vi ritrovi quella Spirito Divino» 
e quindi potta colle fue celefti fiamme perfczio- ^ 

nare 1’ opera della voftra firnificazione . 

Alla teftimonianza veridica , che renderà di 
mia Divina Perfona lo Spirito Santo a voi , e al v 
Mondo tutto nel cambiarvi ad un tratto in altri « 
.Uomini, cioè in farvi pattare ad un tratto dallo 
flato d’ignoranti a quel di Sapienti, in rendervi 
eloquenti, forti, coraggiofi e.coftaati , dove pri- 
ma eravate rozzi, deboli, timerofi, e vili, nell’ 
operare in voi e per voi li miracoli più porten- 
tofi, voglio che fi aggiunga ed unifica ancora la 
voftra teftimonianza , perchè fin dal principio di , 

mia predicazione fofte teftimonj di vifta della 
mia condotta, delle mie parole, del mio operare, 
onde per l’uno e Taltro teftimonio refti confitta, 
c convinta I* Ebraica perfidia, e alla luce chiara 
di tal verità fi converta, ed apra i lumi la cie- 
ca Gentilità ; Et vot ttjìimonium perhiletrs , quix 
ttb ini ti» mecunt tfiis . 

Parecchie cofie avea predetto il Maeftro a*fiuoi 
Difcepoli » e particolarmente le perfecuzioni e tra- 
vagli , che doveano fioftencrc per ,Ja «Klaruzion del- 
la fede, e per la fua gloria; e ciò non per altro, 
come egli fteflfo fi protetta, fe non perchè non 
fi conturbattero, e fi awiliffero di animo nel 
incontro di tali pene, e per avventura non gli fier- 
vittero d* inciampo al profèguimento dell’opera in- 
cominciata, e finalmente una tal prevjfione mino- 
ratte la forza de’ colpi, e la .prometta del premio 
di lunga mano fuperiore alla brevità del tor- 
mento aggiugnette. coraggio ad incontrare il cimen- 
to: Hxc lo:utnt fum vola y ut n»n fcandali\emini • 

In fatti la prima lezione , che a qye* primi , 
Crifìiani diede l’Apoftolo S- Pietro, fu fopra un 
tal punto : A quefta condizione voi fiere chiama- 
ti alla auova legge di grazia, perchè anche Cri- 
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itfz' Biblioteca per ? arrechi, 
fto patì per noi , 1 afe i a dovi l’ efèmpio » acciocché 
fèguite le fue orme: In hoc enim vacati effit , qui a 
& Chrijhtt p affiti eft prt nóbit , vobit relinqum* 
txmplum , ut fequamini v effigi a eiut ( r ) • Pen- 
fate voi forfè , replica S* A pollino cementando -un 
paffo dell’ Appoftolo S* Paolo, di andar dènti dal-' - 
le tabulazioni ? Se ciò penfafte , non ancora co- 
minciato avete ad effer Crrftiani ; e non fapetc 
quello dille l’ Apposolo f Tutti coloro che vogliono 
vivere uniti a Criflo da buoni fedeli, patiran- 
no perfecuzioni • Se adunque non {offrite alcun tra- 
vaglio, o infortunio per amore di Criflo, badale 
bene che non ancora avete cominciato ad edere 
nel numero de’ Tuoi veri feguaci fi). E non é 
chiaro e palefè l’argomento di Criflo in S. Gio- 
vanni : Se mi hanno perfèguitato , voi pure per- 
lèguiteranno, mercecchè non è maggiore il fervo 
del fuo Padrone? Il perchè S- Lorenzo Giuftiniani 
ci anima, e ci eforta a tollerare in pace i trava- 
gli di quella mifera vita, imperocché non c difo- 
rore a fervi di Criflo, fe fintili, e conformi al 
fuo originale fi trovino, patendo per fuo amore . 
quelle fleflè ed anche inferiori tribolazioni ,‘ cui per 
la loro falute ben volontieri s’affoggettò . Non con- 
viene ad un Cri filano 1* abbonire gli obbrobri , e 
le pene di Criflo. A che dunque lagnarci, fe 
dall’ empio Secolo ci troviamo talvolta opprefli , or 
con calunnie» or con rimproveri, or con tradi- 
menti, ora con detrazioni, e danni d’ ogni forca, 
fe fappiamo per fede, che maggiori per noi tollerò . 
pene , e travagli il nofiro Redentore ? così il San- 
to '»). Mi fia permeffo di confolarnti con voi 
cari Uditori , fe nelle voflre fatiche , e travagli 
veggo efpreffa l’ immagine della vita menata da 
Criflo in queflo Mondo. Viperfèguiù pureiJMon- , 
■■ ' /; '• * v ... do, • - 

( i) I. Vetr- e. z. ( t) In Vjal. 

( In fafe, Div. am- cap. li. / 
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io , l’Inferno tutto, tollerate con pace i deprez- 
zi, gli affronti, i danni cagionativi o da’ fuperìo 
ri, o dagli eguali, o an cor inferiori, c vi fo di- 
re, che quefte non fono cofe nuove, ed improv- 
vife ad un CrifHano, il quale, quantunque fa 
gìufto, e Santo, per quella ftrada lafiricata di 
fpine dev’egli paflare, fe giugner vuole all’eterna 
felicità . Ricordatevi delle parole di Crifto , e del 
fuo efempio, ec* 

• A vero dire udite di grazia quanto chiaramen- 
te annunzia e fvela a' Tuoi Difcepoli una tal ve- 
rità • Sappiate, che come icommunicati farete 
fcacciati fuori dalle Sinagoghe degli Ebrei ; già 
l’ora è giunta, che cadauno, fia Ebreo, fiaGen* 
tile , penfi di dar culto ed onore al fuo Dio , 
qualor come fuoi nemici , ed Apoftatì vi uccida : 
jlbfque Synagogts facient voi ; ftd Venie horà , ut 
0mtuti qui interficit voi, urbi tre tur ohfequium fe 
frxjtare Dea • Vi rifòvvenga di Saulo fictiflìrmi 
perfecutore de* primitivi Criftiani , furibondo a 
guifa di minaccevole Lione contro chiunque ado- 
rava il nome di Olilo, non per altro si crudele 
divenuto, fé non per foftenere le tradizioni anti- 
che de’ fuoi Avi. Miratelo a Dio convertirò, e 
di lupo feroce mutato in manfueto agnello ; ecco 
contro di lui una congiura di quaranta Giudei, 
i quali fi procedano di non voler guftar nè cibo 
nè bevanda, fe prima non avevano data morte al 
ribelle della Sinagoga, al nemico della legge Mo- 
làica, come leggefi negli Atti Appoftoh'ci . Ed in 
qualunque altro Tiranno perfecutore della fede di 
Olito ne’ di lui membri , leggerete ne’ fatti de 
Martiri lo ftcifo fine, di onorare i loro Dei, e 
di punire i nemici de* loro fallì Numi, quafi fof- 
fero tanti Stregoni,- Maghi, e Uomini empj e 
malvagi • Tutto quefto e più ancora vi accaderà , 
perchè non hanno voluto conofcere nè il Padre , 
feè lac fuo figliuolo ; Et fuec facient vobit , quia 
' • non 

♦ * 
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«o» noverunt P.tretn rietine me. Ma che prò quin- 
di ne venne ? Nè rifulgo ? che abbattuta la Sina- 
goga crebbe la fede di Crifio, cònfufa la Idola- 
tria, dilatò le lue palme fino agli ultimi confini 
della terra, tolti di vira gli Appoftoli, fervi il 
fangue loro fparfo di fertile Temente a moltiplicar 
i Tuoi Succefiori , c feguaci del Redentore: efifen- 
do pur troppo vero il detto di S. Agoftino, che 
i cattivi fervono ai buoni, non già con riverirli, 
c filmarli , ma col perfeguirarli , in quella manie- 
ra appunto, che la lima o il martello fervono 
all’oro, la macina al frumento, nella fornace 
dell’artefice la paglia all’oro, in cui lènza dub- 
bio la paglia fi confuma, e l’oro fi pruova . Stali 
fervi unt homi , non obfcquendo , feti perfequendo , 
quomodo lima vtl rutiliti aure , qttomod o molte fer~ 
viunt trinco , quanta do in fornace aurificit paleo, 
fervit auro , ubi fine dubto paleo confumitur , att- 
Yuvn probatitr ( l ) . 

Ghe fe gli Ebrei furono sì crudeli tanto verfo 
il Maeftro, quanto verfo i Difcepoli, perchè non 
conobbero nè il Padre, nè il Figliuolo, attedian- 
do S. Paolo, che fe 1’ aveffero conofciuto, giam- 
‘ mai ero i fi fio avrebbero il Signor della gloria; Si 
tnim cogntv ffent , numquom Dominum glorix cruci- 
fixiffent (z : Che dovrò io dire de’ infierì pecca- 
tori, che tutto dì offendono il - nofiro buon Di® 
con nuove colpe ? Ah che la principal , e fola 
cagione per cui sì facilmente e temerariamente 
s’ offende Dio , è perchè non fi conofce ', e non fi 
conofce , perchè fi trafourano que’ lumi e quelle 
notizie, che potrebbero ravvivare in noi tal co- 
gnizione ; la quale fe vi folle , certamente così 
non fi oltraggiarebbe , nè sì fpierata guerra fi mo- 
verebbe contro il fuo onore, e maeftà. Allorché 
Antioco nemico degli Ebrei entrò baldauzofo a 

fae- , 

(i) Sem. 7o* de temp. (i) Epifi. ad //vj*r. 

V % 
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taccheggiare il Tempio di Gerofolìma, la prima I 

preda, a cui volfe le (aerileghe mani fu levar . « 

via dall’ Altare il Candeliere) del lume : Accepie 
CanieUbrum lumini t C I ) • Il primo sforzo , cui 
tenta il Demonio per far cadere un’ anima nel 
peccato, s’adoptg ad offufeare, e togliere il lu- 
me, il rifleffo di Dio , acciocché acciecara nella 
mente non vegga il fuo fallo non avverta al pre- 
cipizio , al danno , a cui fi efpone peccando, non 
rifletta al grave torto , alla verdognola ingiuria che , 
commette contro il fuo Dio, ed eftinto quello 
benefico lume, ecco fanima in tenebre, eccola " ^ 

caduta , ecco il Demonio^ polleffore pacifico della 
medclima. Perchè mai l’Uomo fatto fccpndo il 
cuor di Dio, dice Davidde , traboccò in que’ gra- 
v iffi mi eccelli di Adulterio e di Omicidio? Egli 
ftefle ne confelTa itf un de’ Tuoi Salmi la vera ca- i 

«rione: Vefecit virtù* me a , & lumen oculorum tneo- 
jatm , tpjum non ejl mecum (,z). All oppoflo perche 
Giufeppe il callo refiftette franco, e valorofo agli 
a.falti' più fieri di una lufinghevole poffente Padro- 
ila? Egli licito ne adduce il giulìo motivo: Quo- 
tno 'do èrgo poffum hoc malum facere , & peccare tn 
Deum menni ‘(3) ? In qual maniera mai poffo io 
commettere, si fatto errore , ed offender il mio 
Dio, che è qui prefente, e mi vede? Vi reili 
impreffo pertanto nel cuorc.il qnomodo di Giufep- 
pe ; e qualor il maligno tentatore vi affale, po- 
netevi innanzi agli occhi di vollra mente i bene- 
v £zj infiniti di Dio, riflettete alla fua Giufiizia, 
richiamate ^ memoria la fua mifericordia , vi ri- 
fovvenga la fua Divina prefenza, e rifondete al 
Demonio ancor voi francamente, quomoda poflum, 
come, come portolo operar sì gran male in fac- 
cia al mio Dio? e mantenendoli "Vivo nel voftro 
cuore sì chiaro lume non entrerete giammai nelle 

tene- 

(i) ì. M*rc. c. i- (t) ?/<«*.. 3 7* ( 3 ) Gen ' 39* 



Digitized by Google 




> \ %■> 



M 



'H 




. li* » 

. . » 

* T ■ 

**» , ‘ 

•• -r, « 



> 1 '♦$* 

» • ' »; £-* 



r 




.# ;. 

"*7 « 

* 9 Ì‘ M 




1 66 'Biblistica per B arrochì , 
tenebre del peccata, partirà confuta il tentatore 
maligno, e il timor Tanto di Dio trionferà pelle 
anime voftre • Ma fé vi dimentichiate di quefto 
lume, ahi che veggo la voftra rovina, ec» 

Conchiude finalmente Gesù Criflo il parlare 
co* fooi Difcepoli: Tutto quello vi ho detto a Iota 
fine, che avvicinatali l’ora tenebrofà, e fatale vi 
arricordiate delle mie predizioni , di quanto al 
prcfente vi dilli, onde affidati nel mio pofiente 
ajuto vi animiate a /offrire folla fperanza del pre- - 
' mio che vi attende, c al trillo incontro già a voi 
in chiare note predetto fi fminuifca nel voftro cuo* 
re la triftezza, e l’angofcia, che foco porta il 
tormento : Sed hxc locatili fum vobis , ut curri ve • 
iteri t bora torum reminifcamini , ego dixi vo- 

bit. Dal fin qui detto piacciavi meco riflettere 
alla diverfa condotca che tiene Gesù Crillo, e il 
Mondo; tutti e due alzano bandiera per arrotare 
gente al lor forvizio. Gesù invita ognuno a fe- 
guirlo, e di primo lancio promette a fuoi foguaci 
tribolazioni, travagli, perfecuzioni , pene, e tor- 
menti , come appunto predilTe a’ fooi Difoepoli , e 
gli inoltra una firada fati, olà , erta , intralciata di 
fpine , ma che ? Non vi fgomenti , nè vi avvilita* 
Un tale profpetto alla voilra natura contrario, e 
dilgu Itolo , perchè io farò con voi nelle tribolazio- 
ni voftre, per poco dureranno, e faranno tutte 
premiate con una mercede di gran lunga* fuperio- 
re ed eterna; non vi fpaventi la firada imbofchi- 
ta e faticofa , perchè va a metter fine in un giar- 
dino il più ameno e gradito, che immaginar fi 
poffa, in un luogo di pace, di quiete, e di glo- 
ria, ch’è il Paradifo. Così avvenne a tutti li San- 
ti, ed Uomini dabbene, dacché Mondo è Mon- 
do, nè la parola di Dio è mai mancata, nè può 
giammai fallire. Il Mondo all’oppofto chiama o- 
gnuno alla foa fequela, e di prima veduta porge 
a vedete, e a guilare delizie, piaceri, allegrez- 
ze?. 
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ze, trìpudj di ogni forca, promette onori, ricchez- 
ze, pafifatempi li più geniali, beni tutti fallaci, 
li quali tutti fervono folameute ad incantarci^ a 
lufingarci col loro ingannevole afpetto, ma niente 
fervono a contentar quello cuore facto lòl per Id- 
dio; ma che? Egli poi ‘nulla ci dice depravagli, 
ariguftie# rancori, perfecuzioni , awerfioni, che al- 
li mentovati piaceri vanno anneffe, e congiunte, 
ci nafeonde le infermità, le inlìdie che da quelli 
provengono, e in fine ci occulta le confèguenze 
funefte, e lagrimevoli che lèco portano del preci- 
pizio eterno , ci fa vedere una bella , e fiorita lira- 
ila , ma tutta di pura apparenza , la quale poi va 
a terminare nell’orrido ed abbominevole abifTo 
dell’Inferno: in una parola Gesù ci moftra prima 
le fpine, e poi la rofa ; il Mondo fa pompa del- 
la rofa, è ci copre le fpinf . Qual delle due vi 
torjja conto, feguir Gesù, oppure il Mondo; lòf- 
frir per poco, e goder in eterno, oppure goder 
per poco, e penar per Tempre, camminar per la 
llrada falfofa, e difficile, che termina al Cielo, 
o per la piana, e facile, che va a finir nell’In- 
ferno ? fcegliete . Ah che grave torto vi farei , fe 
vi giudicafli irrefoluti, oppur capaci di appigliarvi 
al fallò, e trillo bene del Mondo. Nò nò, vada 
pure il Mondo, vogliamo feguir Gesù noflro aman- 
ti (Timo Padre, ec- Tutto quello vi ho detto, per- 
chè qualor il Mondo vi affai ga co’ fuoi lufinghevo- 
li piaceri, vi rifòvvenga delle Divine promelfe, e 
coraggio!?, e collanti fulla fiducia del Divino aju- 
to perfeveriate ad amarlo, a fervido, ec- 

Sì sì miei cari quelle fieno le principali difpo- 
fìzioni , con cui anderemo incontro alla grande fo- 
lennità , fofferenza ne’ travagli , pazienza negli af- 
fliti de’noftri nemici, amore alla croce , 'fieno gli 
addobbi del noftro cuore, il quale dev’effere tem- 
pio dello Spirito Santo» Vi fi fcateni pur contra 
1* Inferno tutto, s’ allarmino contro di yoì gU Uo* v 
• ) . mir 
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mìni tutti, e che avete a temere le in voi abita 
quefto Divino Spirito, vi aflìfte con la fua grazia, 
vi rinfofza con li Tuoi doni , combatte con voi , e 
per voi? Rendetevi pure capaci con referenzio 
delle pii\ fode virtù a ricevere le celefti impreflìo- 
di, e 4ite pur francamente; A che temere gl’ in- 
filici de’ miei nemici, a che affliggermi -dell e mi- 
ferie di quefto efliio, fe meco ho- il mio Dio? 
?{on timebo mala , cjuoniam tu mteum ex C 're* 

DOMENICA FRA L’OTTAVA DELL’ASCENS. 

iDl S C O Ri O T £ KZ O • 

Fot de Mando non ejìit Joann. cap. if» 

D UE gran Mifterj abbiamo dinanzi agli occhi, 
l’ uno già feorfo della gloriola Afccnlìone di 
Crifto a! Cielo, ove qual noftro poffetite Avvoca- 
to fta trattando prefljp il Divio Padre la caula im- 
portantifliina di noftra eterna fatate j l’altro fattu- 
ro è già vicino della venuta dello Spirito Santo 
non folo fovra gli Apoftoli y ma fovra noi tutti per 
riempirci della fùa grazia, ed infiammarci del fuo 
finto amore. Quale dungtie dev’eflere la noftra 
gratitudine verfo il primo, quale la preparazione 
'per il fecondo? Ma qual cola, di grazia, potre- 
mo noi ad entrambi offerire , che convenevole (ìa 
al merito* alla maefti infinita dell’uno, e dell* 
altro? Noi che damo miferabili, milèri figliuoli 
banditi in quella valle di pianto. Forfè potremo 
noi efibire oro, argentò, gemme? Ah che quand* 
anche fofle in noftra balìa il poter offerire tali 
doni, fono troppo mefehini, e Spregevoli dinan- 
zi agli occhi di Dio. Dunque che mai faremo^ 
Eh non più lì ricerchi, a cheli tarda? Gesù Cri- 
fio per ricompera di tante grazie , e milèricordie 
fparfe fovra delPanime noftre , altro non ci do- 
manda , nort vuole come cola a luì troppo gradir 
e cara , che il noftro cuore • Lo Spirito Santo de- 
fiderofo d’inveftirci con le fue fiamme amorofe, altro 

non v 
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*ón ricerca , e chiede che il nóftro .cuore . Ecco 
il dono che Gesù da voi alpetta, ecco il vaio 
che lo Spirito Divino domanda per riempierlo 
de* Tuoi celfUi doni : sì il voftro cuore , il cuor 
voftro N* N* quello è il più nobile , il più pre- 
ziolo, e convenevole regalo, che poflìare offerir- 
gli, mentre collretto , dirò così » dall’ amor fvi- 
fccrato eh’ egli vi porta, a voi lo domanda: Fili 
mi , pra.be mibi cor tuum , e quello pure a voi Io 
chiede lo, Spirito Santo per render la lìanza ca- 
pace , augullo Tempio di tutta l’ Auguftifllma 
Trinici. Vi è forfè alcun fra voi, che o per la 
fua povertà o per la Tua avarizia pofla fcanlarfi 
dall’ offerta, efimerfi dal dona? Nò certamente . 
Ad una sì giulla, ed amorofa domanda non v' è 
chi dar gli pofla unarilòluta negativa* Glie le voi 
dona^ il vollro cuore a Dio, poffò ben io ripe- 
tere a voi ciò, che Crillo dilfe a* Tuoi Difcepoli: 
Voi de Mundo non - efiii , voi non avete più che 
fare col Mondo , ma liete tutti di Dio ; che fe 
all’oppollo vi fo fle alcun tra voi , che negar lo 
volefle, mi afcolti, e vegga, qual torto, quale 
temerità , quale ingratitudine quelli commetta 
nell’ offrire ad altri che a Dio il proprio cuore . 
Incominciamo • >, - . T _. 

E a vero dire, qual, cola mai più convenevo- 
le , entra qui fubito San Bernardo , il quale cosi 
da fuo pari la dilcorre, più degna fi può offerire 
al noftro Dio del proprio cuore, volendo ogni ra- 
gione che a quello li relìicuifca , da cui tutto 
ì’ eflere ricevette? Ttyh/l dignità corde nojìro pro- 
ducere pofjumut , quarti ut ti fe refi i tua t a qua 

fafium efi . Iddio fu quegli , che coi benefizio fin» 
golare della Creazione ci «alfe dal nulla, in cu» 
era vaino fepolti; egli fu, che con un tratto Al 
fua onnipotenza , di fua mifericordid , ci diede 
quello eflere , quella vita , il corpo , P - anima , la 
quale come fatta ad immagine di fe Itelfo efpri- 

Bibliot* P*rr* Tom. Vili* H me 
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me a maraviglia l’idea di quel fonino bello , che 
in lui rifplende* 

Nè per far quello vi peniafie effere fiata nell' 
uomo, o in altri potenza, e merito alcuno vale- 
vole a procacciarli, e meritare quell’ effere ch« 
gode ; e ritiene nel Mondo , tutta fu l’ opra di 
Dio » e talmente fu fua , che alla fola onnipoten- 
te Divinità e riferbata la creazione deli’ uomo • 
Dal che ben fi rileva effer egli affoluto padrone nel 
mede fimo con un dominio talmente inalienabile, 
ch’ egli non può non effer padrone di ciò , che 
ha creato* Sì non può non effer padrone di te , 
o Cri fti ano, e ^ tu non puoi non effere effenzial- 
mente a lui foggetto . Chi mai può ufcire dal fuo 
dominio , qual creatura può lafciare il giufto tito- 
lo di effere tutra fua? La fifa padronanza fi eften- 
de ad ogni tempo, ed ogni fito, ad ogni ^>er fo- 
na, ad ogni cofa, coficchè le creature tutte an t 
cor infenfibili fentono il Divino comando , -e dan- 
no a Riveder effer egli 1’ univerfale padrone col 
prontamente obbedire. Quello padrone così affo- 
luto egli fu, che con le proprie fue maniimpafìò 
il cuore deli’ uomo : Qui finxit fìgillatim corda 
eorum ( 1 )* Iddio fu quegli che ha formato di 
cadauno il cuore, e perchè far Io volle tutto per 
sè , perciò ha inferito entro al medefimo le bra- 
1 me più. ardenti di un vero bene, dì un bene in- 
finito, in cui folo ritrovi la fua vera pace, il fuo 
vero contento. Non ha quello ripofo nè quiete > 
fe non nel centro eh’ è Dio, Feciftì net Domina 
ad te , così efclamaVS il gran Padre Sant’ Agalli- 
no. Et inquiettom tjl cor nojlrtom , dotte c requi efeat 
in te : Ben fi conofce, o Signore , che noi fiamo 
creati per te, fè il cuor noftro vive inquieto 
mai fempre , finche nel tuo feno fi ripofi , » e 
s’ acquieti ». O conviene che mutiamo natura , il 

- che 

( I ) Pfdm* 3 a. 
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thè è impoflibile, o bifogna pervaderci > che il 
cu*r noftro è factò per' Iddio, onde a ragione 
chiamollo il Satiro Re Davidde , Deut cordi t 
mti , Dio del mio cuore» (è d’altro non è que- 
llo capace che di Dio. 

Quello egli vuole, e domanda da noi altri, nè 
altra cola egli prezza, e (lima più che il cuore, 
e le non li diamo quello, con nerfuo’ altra cola 
le potremo noi contentare. Nè vi penfalle richie- 
dere egli molto domandandoci quello » imperoc- 
ché fé tutto quello, che Iddio" creò , non bafta 
per làziare noi alr#i , che fiamo un po’ di polve- 
re» e di cenere, nè quello noflro picciolo cuore 
può tettare foddisfatto con niente meno che con 
Dio, come penferemo noi di foddi sfare , e gradi- 
re £ Dio , non dandogli anche tutto il cuor no- 
ftro', ma (blamente una parte di elfo, e rifer- 
vando l’ altra per noi ? Chi penfa , ed opera così » 
fta in un grande inganno , mercecchè il cuor no- 
ftro non fi puòfpartìre, nè dividere in quella ma- 
niera : Coangujlatnm ejì enim Jlratum , ita ut alter 
decidati & pallium breve utrumque operi re non'' 
fotejì ( 1 ) - Il cuore è picciolo « ftretto , dice 
Ifaia, in elfo altro non. eapìlce che Dio folo, e 
perciò la Spofa lo chiama lettucio picciolo : Inle- 
llulo meo per notiti quajivi , quem dìligit anima 
me a (2) ; perchè aveva il fuo cuore talmente riftec- 
ro, che non vi capiva altri che il fuo Spofo ; e 
chi vorrà ftendere e dilatare il fuo cuore per am- 
mettervi un’altro, ne (caccierà Dio. Di ciò la- 
mentali la Maeftà fua per mezzo d’ Ifaia » Quia 
j tèsta me difcooperijli , & JufcepiJìi adultemm , di- 
latori cubile tuum ; & pepigiflt curri eit faedut ($) . 
Hai adulterato, ricevendo nel letto del tuo cuore 
qualche altro fuori del tuo fpofo , e per coprir l’adul- 

«ro , - 

( I ) Cap. 18. ( a ) Cant-> tap. 2* - • 

( 3 ) C *P- 17* 
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tero, fcoprifti, e feaccialti il tuo Dio, Se mille 
cuori aveflìmo , tutti già dovrelfimo offrire a Dio , 
e ci dovrebbe ancora parer poco, rifpetto a quel- 
lo che fiamo tenuti a fare verfo sì gran Signore : 
Criftiani de’noftri tempi ditemi addìo , come 
mai potete offerire ad altri quel c^ore, di cui Id- 
dio n’ è il fido Creatore, n’è l’ affoluto Padrone , 
n’ è il centro , il ripofo , la quiete ? Se a’ fuoi 
vafi componi di creta comunicar potelfe il Va- 
fajo lo f pi rito , quali al certo non per altro vi- 
vrebbero, che per fervi gio dello fteffo, da cui ri- 
cevettero la forma, e Teffer di vafi. E voi vor- 
rete far vivere al Mondo, alle vanità, alla carne, 
ai Demonio quel cuore, la di cui vita comecché 
benefizio fingolariflìmo di Dio dovrebbe per effo 
tutto impiegarli } Se il Suddito , il fervo , lo 
{chiavo impiega tutta la vita lua in fervigio del 
Principe, del Padrone, perché" a quelli e non ad 
altri egli li ftima obbligato ; e voi , che vaffalli , 
e fervi di Dio per ogni giuilizia, e dovere rico- 
tiofcèrvi dovete , potrete fervire al peccato , alle 
volìre coneupifcenze , e negar fidamente la fervitù 
del cuor vollro a quel Dio , che n’ e il fido Princi- 
pe, ed autorevole Padrone? Se finalmente il fuo- 
co non può non tender all’ alto , perchè così 
richiede l’impeto di fua natura, voi vorrete a 
viva forza coftringer quel cuore ad amare li beni , 
le felicità, li piaceri di quefta baffa terra, quel 
cuore dilli, che altro ilìinto naturale non van- 
ta, che di tender all’ alto, di amare il vero be- 
ne, la vera beatitudine, che fido in Dio fi ritruo- 
va? Intendetela una volta. Ah figliuoli degli Uo- 
mini, e fino a quando vorrete con tortoci gran- 
de del vollro Creatore amar le creature , cercar 
la vanità, e la bugia? Di qual temerità fiere voi 
fatti rei, le negando la fervitù del proprio cuo- 
re dovuta al vero Padrone, eh’ è Dio, fervire, e 
amar volete l’iniquo Mondo, che non lo merita, 
- ‘ * . che 
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che altro non cerca che di rendervi mifcri , ed 
infelici nel tempo , e nella eternità ? 

Il difordine però non pugnerebbe a tanto ec- 
ceffo, qualor alli giufti titoli-, per cui offerirgli 
dovete il voftro cuore, egli non avefTe aggiunto 
l’autorevole fua voce» il fuo efpreffo comando . 
Sappi» o CriAiano, così parla Iddio nelle fante 
Scritture , che io fono il tuo Si(|iore , il Dio tuo , 
e perciò' tu mi dovrai amare con tutto il cuore ? 
Diliga Deminum tuum ex toto corde tuo . Confer- 
verai quelle mie parole nell’intimo del tuo cuo- 
re, e li tuoi figliuoli faranno da te fatti confa- 
pevoli del mio comando; non vi fia tempo alcu- 
no, che ri difpenfi dal pcnfare mai fompre con 
profonda meditazione a quefto tuo dovere di amar- 
mi, nella tuacafa, ne’viaggj, nel fonno, nell’ al- 
iarti di letto , medi t aber it in eis ( I.) . Porterai 
quelle mie parole legate alla delira , acciocché 
come legno ti ricordino di amarmi, le porterai 
perfino dentro gli occhi tuoi, acciocché ad ogni 
girar di pupilla tu intenda che amar mi devi con 
tutto il cuore • Poreva Iddio ferviti) di più forti 
immagini , e di più chiare efpreflìonj per da- 
re ad intendere all’ Uomo , quanto mai gli fìeffe 
a cuore la elecuzione di sì grande precetto? Che 
-dici , o Crilìiano , che rifclvi ? Poflibile che in 
faccia ad un tale precetto, tu voglia ancor ne- 
gare 1’ amor tuo , il tuo cuore a quel Dio , che 
tutto, e in tutti i tempi per se lo vuole,' e non 
per altro lo vuole, che per farlo beaco feco lui 
eternamente nel Cielo? Poflibile che (blamente il 
.Mondo, le vanità , i piaceri abbiano ad avere 
tanta forza fovra di te, che ad eflì confagri li 
tuoi affetti, il tuo amore, e nel tuo Dio non abbi 
mai a ritrovare bontà , bellezza , attrattive tali , 
che ti obblighino una volta adamarlo? Poflibile, 

che 

( l) Deut- cab- £. 
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che iolranto di Dio l’offefa, il peccata fia il tuo 
contento j c mai il tua Creatore fia per efier og- 
getto amorofo delle tue compiacenze ed afletti ì 
Ah mìei fedeli , non vi baila eh per rendervi 
convinti, che a Dio offrir dovete tutto il cuor 
voftro, il riconoicerlo per Creatore,’ per Padro- 
ne, per Prìncipe , die giallamente eftge , e vi co- 
manda, che giàvvorrete ad ogni diritto franca- 
mente rinunziare ? Ma come mai dar fi potrà un 
Crilliano, che pronto obbedisca alle leggi , ai 
comandi del fuo Sovrano, di un Principe terre- 
no, che in fine altro poter non ha che fovra il 
corpo, e non voglia obbedire alla legge , ai co- 
mando di un Dio onnipotente e giuffo, la di cui 
podefti fi rifonde fovra l’ anima, ed il corpo ? 
Perchè egli inoltra fomma premura di effer amato 
con tutto il cuore , voi gli volgete le lpalie , e al 
Mondo, e al Demonio ben volontieri il voftro 
cuor conlagrate? Nò non vi balla? Mirate dunque 
ed avvivate il penfiero con un raggio di volita 
fede. Ecco là Gesù Crifto, ecco il voftro Re- 
dentore, è Giudice, egli in perfona da quell’ Oftia 
adorabile , che racchiuda fu quello Altare noi ve- 
neriamo , tutto amor nelle labbra, tutto tene- 
rezza nelle parole, a voi domanda: Mio Figlio, 
mio caro Figlio dammi il tuo cuore Fili mt 
frjebe mini cor tnt*m • Filio mio prezzo del mio 
lingue, dammi una volta il tuo cuore . Lo hai 
finora impiegato per il Mondo, impiegalo adelfo 
anche per il tuo Dio* Ben mi è noto, che il me- 
glio degli anni tuoi , il fior della tua età l’ hai 
confumato in offendermi, e darti bel tempo ora; 
ti (congiuro a darmi il rimanente de’ giorni tuoi, 
e comincia quello dì ad impiegarli in amarmi , e 
fervirmi, Servifti al Mondo , amafti le lue va- 
nità, li fuoi piaceri, ma qual mercede , qual 
prò ne hai ritratto ? fènonchè amarezze , timori! 
di colcienza , ftenti , e Pudori , Vieni ora a me , 
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accortati al mio feno , che abbracciare ti voglio. 
Mi hai negato tante e tante volte il tuo cuore , 
mi mancarti di fedeltà nelle promefle , ma do pur 
ti perdono, le in quello giorno per fèmpre mi 
doni quel cuore , che pure è mio : fe til beri con- 
fideri diletto Figlio , io moti ti chieggo che li 
avanzi del Mondo : e quella larà sì *gran colà , 
che al tuo Redentore , a quello , che per te fpar- 
fe il luo fangue , polli negare gli altrui rifiuti ? 

Eppure, mio Dio, conviene che io ve lo dica v 
in quello mio Popolo, che m’alcolta evvi un’aui* 
ma sì fconolcente ed ingrata, che dimentica al- 
to dell 1 obbligo rtretilfimo , che le corre di amar- 
vi, confagli piuttoflo, e più volontieri il pro- 
prio cuore ad una vile carogna, ad un’immon- 
do piacere, ad un giuoco, al vino, al ballo 
alle diffolutezze, ai peccati, ma di darlo a voi 
oftinata nella malizia nemmen vi penlà; trafigge- 
rà dia bensì con replicate colpe il vortro dolcif- 
fimo, e amabilillìmo cuore , aprirà bensì la piaga 
jmorofa del vortro coftato con nuovi. peccali, c 
il proprio cuore a tutti gli altri Jo darà fuori, che 
i voi. Il Mondo, la Carne, il Demom^fuoi 
furari nemici ne avranno il pacifico pofTèjlS^ma 
oi mio Gesù ne lare te il falò efclufo, c Icaecia- 
o fuori . Poflibile tale empietà in petto Cacto- 
co i Che vuol dir mai quello, anima battezzata ? 
'he deve mai far di più il tuo buon Pallore , 
“rchd , o traviata pecorella, a>lui ricorri , e 
ia volca lo ami? ''Egli ti domanda il tuo cuore. 
Tua immenfa Bontà, la fùa Bellezza infinita, 
lue Perfezioni divine da te lo ricercano. L’el- 
• egli tuo Creatore, quegli, che in ogni momen- 
ti confèrva,, e benefico (pende (òpra di te le 
■ grazie lenza numero, io efigo. A telo chiede 
titolo di tuo Padre, dì cui egli fi pregia, 
:icoio di tuo fratello, con cui egli fi chiama, 
titolo di tuo Spofo, di cui egli fi gloria* Lo 
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vuole sì quell 1 impeto , ed eccfcfso dì amore , 
per cui a farfi Uomo difeefe fóvra ‘la terra , quel- 
le pene, che 'in quefta vita per te* fofferfe, quei 
tormenti, que’ftraccj, a cui per tuo amore aSTog- 
gettolTi • Lo vuole finalmente, refifta chi può, 
quel Sangue preziofiffuno , eh* egli dalle fue vene t 
tutto tutto versò fiso a morire confitto fu della 
Croce per la tua eterna falute . 

Anima Criftiana , che dici » che rifpondi , qual 
risoluzione è la tua? Se ad onta di tanti Stimoli» 
e ragioni frenetica dirò così nell 1 amare il Mon- 
do, ricufi di donare a Dio il tuo cuore, partiti 
ornai da quefta Chiefa, e va pure feparaca dal con- 
sòrzio de’fedeli ad abitare fra le fiere più Selvagge , 
e teco porta , qual dardo fitto nel cuore , la Divina 
eterna maledizione- Ah nò per pietà, non per- 
mettete, mio Dio, che sì fatale difgrazia cada So- 
pra alcuna di quelle pecorelle alla mia curacom- 
/melfe; datemi ancora un pò di tempo, onde pof- 
fa perfuadere quefta traviata a ritornare al voftro 
ovile, mercecchè tanto mi adoprerò fenza risparmia- 
re nè fatica, nè induftria aktifta, finché la mife- 
relbuBpt) la vegga ravveduta . Sì sì mio buon Ge- 
sù vf*É|fi«ri3mo tutto il noftro cuore, e vi pre- 
ghiamo con ìa forza della voftra trionfatrice gra- 
zia prima ad ammollirlo, e fe di macigno,, o di 
pietra per le nofìre colpe fòlfe egli divenuto, can- 
giatelo in un cuore di carne, pofeia mondatelo > 
purificatelo, acciocché nell 1 ofFerirvelo comparifca 
innanzi agli occhj voftri puro, mondo, ed accet- 
to, onde compiacendovi per eccedo di voftra. de- 
gnazione in elfo polliamo meritarci la voftra be- 
nedizione.. > y - \ *- ’ 

Fra tutte l’ anime innamorate di Dio Sembrami 
certamente non elTere inferiore ad alcuna l’anima 
grande della B- Chiara da Montefalcc, la quale 
dopo aver fino da 1 Suoi più teneri anni confègra- 
to tutto il fuo cuore all’ amore del fuo celefte 
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>of«, meritò in fine che il di lei cuore dive^, 
!lè llanza vìfibile dell’ amor Tuo Croci fi Ilo .... 
almente n‘ era ella penetrata da quella beata 
tmma, clic folea francamentetridire : Sono certa, 
ie nè la morte, nè la vira, nè creatura alcuna 
era forza di fepararmi dall’amor del mio Gesù; 
onde si fattamente la rapiva quefto celefle amo- 
, che feordata affatto del cibo , e di fe ftef- 
, altro non fapeva fare , che con affettuosi fo- 
iri , e amorofe querele sfogar ia fiamma arden- 
del fuo incendiato cuore. O amor mio, dicc- 
eli, fc voi amate tanto me viliflima creatu- 
, perchè non fo ancor io trovar il modo di ria - 
arvi come meritate, mercecchè (ebbene vi amo 
>n tutto il mio cuore, pure è troppo debole cor- 
fpondenza quella airinfinico amor voltroj Deh per- 
le non ho io cento cuori , anzi i cuori di tutte 
creature per potervi amar maggiormente come 
irrei! Sciogliete dunque l’anima mia dai legami 
li di quefto corpo, e unitela a voi per lempre . 
ipereva fovente ; Piuttofto eleggerci qualfilìa tor- 
■ento in quella vita, ed eflere tagliata a pezzi 
t mille e mille brani , che volontariamente conn- 
ettere un peccato veniale , ovvero cadere in qual- 
ie imperfezione , che mi avelie a fèparar per 
n momento di tempo dall’amore del mio dilet- 
» Spofo* 

Immaginatevi fe divampava per ogni parte il 
uore di quella Beata, la quale a ragione diceva 
he la carità verlò Dio è Ja vita dell’anima, e 
hi non h« amor per Iddio, non ha vita; mentre 
0 tanto ne fu ella innamorata, che nell’ultima 
ia infermità ebbe più volte a dire lènz’ avve- 
erfi : Io tengo 'Gesù-Cri Ho Crocifitto e^tro il 
uor mio j e Gesù ItelTo comparale in forma di 
'ellegrino con una croce fulle fpalle, le dille : Ti 
oglio piantar- quella Croce nel tuo cuore . In fac- 
i apertoli dopo la di lei preziofa morte il cuore 
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della Verginella, vi (I trovò efprelfamehte effigia- 
ta nel me2ZQ la Croce con T immagine del Cro- 
cififib, li Chiodi, la Corona di (pine , la colon- 
na, ì flagelli, la lancia, e la (punga, ftrumentì 
tutti,, che fervi tono alla di lui paflìone . Predigj 
tutti che volle Iddio foflcro ad ogni pruova ma- 
nifellati per dichiarare quanto quel cuore ne fo fi- 
fe vilfuto amante qui in terra » 

Al qual proposto non voglio tralafciar di dir- 
vi, come pure nella borfa del fiele di rifa Beata, 
vi fi trovarono tre palle affatto limili nella gran- 
dezza, durezza, figura e colore, le quali furono 
riconofciute per un (imbolo del milìerio- della San- 
tifìima Trinità ; e ciò tanto più rile volli , quanto* 
che polle lòvra una bilancia erano mai lempre 
eguali nel pefo, di manierachè l’uno conr rapporta, 
a due nella bilancia, tanto pefava una, quanto le 
due , e pelate due infieme , e poi tutte e tre ,. 
tanto pefavano le due quanto le tre , c tanto una 
fola , quanto tutte e tre aflieme • Ammiriamo il 
nuovo, e- (Sorprendente prodigio, e rieonolciamo 
quanto amante del fuo Dio Uno, e Trino, e di 
Gesù Crocili (To fofle l a B* Chiara da Monte fal- 
co , quindi porgiamole fervorofe fuppliche , accioc- 
ché c’ impetri una fcintilla di quella beau fiam- 
ma, che sì faccele qui in terfa , acciocché in- 
fiammato il freddo noftro cuore dagli a moro fi Tuoi 
ancendf , polliamo ancor noi fpcrare, dopo aver 
amato il noiìro buon Dio con tutto il cuore qui 
'in terra, dr giugnere ad amari» feco lei eterna- 

mente nel Cielo , e così Ga - 
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)OMENICA I. DOPO LA PENTECOSTE . 

* , * -2 

Decorso Primo. 

V - . % * * • ’ ' • v ' \ 

Tratto dal Catechlfino fari* 3. c,ip. x . 

1 * 

Docentet eot fervere quxcttmque mandavi» 

S* Matth. cap* z%. * 

r Ra 1’ altre cofe, che poflbao gli animi degli 
Uomini fpingere, e pervadere all’ olTervare 
Comandamenti di quella Legge, ha grandilfima 
ficacia il fàpere, che Dio è flato autore della 
:gge : perchè , febben fi dice che ella è Hata da- 
per mano degli Angeli , non è però chi polla 
ibitare, che Dio non nella flato inventore • Della 
tal colà danno chiara tellimonianza non folo le 
.role del legislatore ,* le quali poco dopo fi di- 
ìiarcranno» ma quali infiniti altri luoghi della 
•rittura ; il che agevolmente potranno i Parro- 
li ritrovare, perchè non è alcuno che non fi 
eorga, che da Dio gli è Hata inferra nell’animo 
la Legge, per la quale fi polTa difeerncre il 
tono dal trillo, Tonello dal difonefto, il giuito 
di’ ingiulto . La forza, e natura della qual Leg- 
non elfendo divetfa dalla Legge fcritta , chi fa- 
che abbia ardir di negare, Dio elfere autore 
>sì della Icritta, come della Legge interiore? 
uella Divina luce adunque, quali occurata dai 
ifti collumi, e dalla luuga, cd antica* per ver- 
à degli Uomini, bifognerà mollrare, che quan- 
3 Dio died* la Legge a Mohè , piuttollo egli 
ce più chiara quella prima Legge naturale, Mie 
-li ne facelfe una nuova ; acciocché forfè fen- 
ndo il Popolo, che alla Legge di Mosè è flato 
erogato in molte cofe , non penfafle di non efTc- 
: pili obbligato alle Leggi di natura; perchè 
»ii è cofa certilfima, che fi dee obbedire a 
uefti Precetti , non perchè ci fiaao flati dati da 
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Moisè , ma perche fono nati , ed inferri negli ani- 
mi di rutti gli Uomini ; e poi perchè Crifto no- 
flro Signore gli ha efplicati, e confermati» 

Nondimeno gioverà pur affai , ed avrà gran for- 
za al perfuadere , il penfarc che Dio è flato quel- 
lo , che ha data quella Legge , della cui fapienza 
ed equità non è chi poffa dubitare». nè afeonderfi 
o fottrarfi dalla fua infinita virtù , e potenza : per 
la quah cofà comandando Dio per li fiiol Profeti 
che fi offervaffe la Legge , diceva lui effère il Si- 
gnor Dia. E neirilìeffo principio del Decalogo 
dice : Ego fum Dominus Dmt tuut ; Io fono il Si- 
gnor Dio ‘.tuo ; ed alrrove : Si Dominar ego fn:n , 
ubi efi timor meati Se io fono il Signore, ove è 
il timòr che avete di me ? 

E non folo ecciterà gli animi de* fedeli all* off 
fervanza dei Comandamenti di Dio» ma ancora a 
rendergli infinite grazie, che abbia voluto dichia- 
rarci la fua volontà di. quelle colè, nelle quali fi 
contiene la falute noftra • Onde non in un luogo 
folo la Scrittura, dichiarando quefto grandiffìmo- 
beneficio, avvertifoe il Popolo al conofcere la fua 
dignità , e la benignità del Signore , come è nel 
Deuteronomio, dove dice: Hac efi vefira [apren- 
ti a , <& ini elle [fm coram po pulii ut audientet uni - 
verfi prxcepta ktec , dicant : En populut [apieni , &■ 
intetttgem , gens rtugna : Quella è la voftra fapien- 
za, ed intelletto in prefcnza dei Popoli, che af- 
coltando tutti quelli Precetti dicano: Ecco il Po- 
polo fapiente , ed intelligente , ecco la gente pan- 
ile • E nel Salmo ; l^on fecit taliter omni n.ttionr 3 
<& judici a tua non manifefiavit eti . Non fece ta- 
li cofe ad alcun’ altra nazione , e i fuoi giudizj 
non ha manifeflari loro. 

Ma fe il Parroco dimoflrerà ri modo, nel qua- 
le fu data quella Legge , con l’autorità della Scrit- 
tura , conofceranno i Criftiani con quanta di vozione 
ed umiltà bifogna offervare la Legge ricevuta da 
v - .. Dìoì 
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Dioj perchè tre giorni avanti che la Legge {of- 
fe data? per comandamento di Dio fu detto a 
tutti che fi lavaffero le veflimenta, e non fi ac* 
colìatfero alle loro conforti , acciocché così fof- 
fero più preparati al ricevere la Legge : e che do- 
# jn tre giorni tutti fi trotalfero prefenti . Dipoi , 
dfendo già ''pervenuti al monte, onde il Signor 
aveva per mano di Moisè a dar loro, la Legge » 
a Moisè folo fu detto, che afcendeJle fopra il Mon- 
te > dove Dio con grandiiìima maeili fe ne ven- 
ne, e tutto quel luogo circondò» c ricoperfe di 
tuoni, di folgori, di fuoco, e dì folce nebbie , 
e così cominciò a ragionare con Moisè, e gli die- 
de le Leggi; il che non volle far la Divina Sa- 
pienza per altra cagione, che per ammonir noi,» 
che la Legge del Signore fj dee ricevere con ca- 
ffo* ed umile animo ; e che, fe noi difpregiafi 
fimo i Tuoi Precetti, le pene della Divina giudi* 
zia ci erano apparecchiate . 

Ancora dee il Parroco infegnare , i Comanda- 
menti di Dio non aver difficoltà ; il che potrà 
dimoftrare con quella fola ragione di S- Agoftino, 
il quale dice: Deh come, ditemi di grazia, fi 
può dire che all’ Uomo fia impoifibile l’amare; 
l’amar, dico, un Creatore fuo benefico, un Pa- 
tire amorevoliffimo, e dipoi ancora amare la fua 
carne ne’ Tuoi fratelli ? E pur è vero quello , che 
chi ama, ha adempiuta la Legge; onde 1* Appo- " 
!lolo San Giovanni apcrtiffimamenre afferma , chè 
Precetti di Dio non fono gravi . Perchè ninna 
o fi piu giufta, niuna più degna, niuna più frut- 
uofà per teflimonianza di San Bernardo poteva 
)io ricercare dall ’ Uomo • Onde il Padre Sant* .. 
agoftino, maravigliato della fomma benigniti di 
>io, così parla a Dio: Che eofa è quella, che 
i vuoi da me elTer amato ; e fe non lo fo , mi 
inacei graviflime pene? Or non è quella pur 
oppo gran pena, fe io non ti amo? £ fe pi» 
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l8i B/hltttecd per V arrechi . 
alcuno fi fcufaffe di edere impedito di non pote- 
re amar Dio per la debolezza delia natura ; qui 
bifogna inoltrare, che Dio, il quale richiede l’a- 
mor da noi, ancora ne’ cuori noftti inferifce la 
virtù , e forza dell ’ amore , per lo fuo Spirito San- 
to : e quello Spirito buono fi di a tutti quelli , 
che lo dimandano al Padre celefte; tal che irje- * 
zitamente Sant' Agoftino pregò Dio con quelle 
parole; Dammi quello, che tu mi comandi eh* io 
faccia, e comandami tutto quello, che tu vuoi • 
Perchè adunque V ajuto di Dio non ci manchi 
mai , e maffime dopo la morte di noftro Signore 
Criflo' Gesù, per la quale il Principe di quello 
Mondo ne è fiato difcacdaco fuori; non fi dee 
alcuno sbigottire pet la difficoltà del negozio, per- 
chè a chi ama niente è difficile . 

Varrà ancora pur affai a perfuadere il medefi- 
mo, fe fi dichiarerà effer cola neceffaria obbedire 
alla Legge ; e maifirae , perche in quelli noftri 
tempi non fono mancati di quelli, i quali non 
x fi fon vergognati affermare empiamente , e non 
lenza loro gran danno, non effere in modo alcu- 
no alla falute neceffario offervarc la Legge, o fia 
facile, o difficile; la cui empia, ed abbominevo- 
le opinione iJ Parroco con li teftimonj della lu- 
cra Scrittura fi sforzerà rifiutare, e principalmen- 
te con quella dell* Apportelo, con -la quale eflx 
fi sforzano difendere la loro fallirà. Che dice 
adunque 1* Appollaio? Che* il Prepuzio, e la Cir- 
conditene è niente, ma l’ofièrvanza dei Coman- 
damenti di Dio- È febbene egli altrove replica 
quella medefima fentenza, e dice, che folo vale 
la nuova creatura in Crifto, noi intendiamo che 
1* Appoftolo dice , che quello è nuova creatura di 
Crifto, il quale oflèrva i 1 Comandamenti di Dio» 
Perchè colui, che ha i Comandamenti di Dio, 
e quelli offerva, ama Dio, fecondo che il Signo- 
re ftdfo dimoftra appreffo Saa Giovanni , il qual 

dice ; 
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«lìce: Si quìi diligi t me ì [ermoneni meitm ferux- 
bit. Chi ini ama, offerverà le mie parole* Pec- 
che, fe ben può TUomo giuliificarff, e di em- 
pio diventar pio, prima che adempir tutti i Co- 
mandamenti della Legge con le opere citeriori | 
nondimeno è imponìbile, che colui, che già per 
Pera può ulàre la ragione » rii empio diventi mai 
[jiufto, fe non è nell’ animo fu© preparato ad. 
ollèrvare tutti i Comandamenti di Dio- 
Ali’ ultimo, acciocché il Parroco non laici co- 
la alcuna indietro , per la quale il Popolo de’ fe- 
ieli fi- poiTa indurre ad offervar la Legge , dimo- 
ierà quanto fiano li Tuoi frutti copioii , e foavi» 
I che potrà agevolmente provare con quelle co- 
è, che nel decimo ottavo Salmo fono forme» 
ìel quale fi raccontano le lauda della Legge di 
TtOi tra le quali quella è grandilfima, che affai 
iiu ampiamente ci manifefta la Legge, la gloria» 
macftà di Dio, che non fanno i corpi celefti 
on la loro vaghezza » ornamento , ed ordine : i 
uali ficcome, muovono a maraviglia tutte le na- 
ioni> ancorché barbare, ed inculte» così fanno 
arimentc, che conofoano, e coofeffino la gloria, 
pienza, e potenza deli’ opehce, e fattore del- 
univerfo » Ma la Legge rivolge le anime a Dio , 
;rchè conofcendo noi le vie fue» e la lànciflìma 
ilontà di Dio mediante IaLegge , veniamo a drizr 
re i pieffi noflri nelle vie del Signore *■ E per- 
le quelli foli che temono Dio , fono veramente 
aienti ; le fi attribuifee ancora dipo* , che ella fia 
e infegni e dia la làpienza agli Uomini di pio- 
lo ingegno,, e (empiici ; e di qui nafee che co- 

0 che offervano la Legge di Dio , fi empiono di 

1 gaudj > e della cognizione dei Divini Mifterj, ed 
ìeme fono arricchiti ed in quella vita, c nel feco- 
futuro d’ incredibili' piaceri , e prein j grartdiffuni. 
Nè dovremo offervare quella Legge tanto per 
ira utilità, quanto per cagione di Dio; il qua- 
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le fi è degnato di aprire , e manifeftare agli Uo- 
mini nella Legge la fua volonrà, la quale fegue li- 
do tutte F altre creature , c affai più ragionevole 
che 1* Uomo la fegua. Nc fi dee con fìlenzio 
trapaffare , che Dio in quello ci ha principalmen- 
te moli rato la fua clemenza, e le ricchezze della 
fua fomma bontà, che potendoci, fenz a- proporci 
premio alcuno, sforzare a fervir alla fua gloria, 
nondimeno ha voluto , che fervendolo noi per fua 
gloria, a noi ne venga grandillìma utilità; talché 
il medefìmo fatto foffe a Dio gloriofò, ed alP 
Uomo giovevole. Perche adunque quella cofà è 
di grandiflìmo momento, e digniffima tra tutte 
le altre, però in legnerà il Parroco, ficcome dal 
Profeta nel fine è flato detto T come al cutlodire, 
ed offervare le Leggi di Dio è propofla una gran 
retribuzione • Perocché non ci fono folamente prò-, 
meffe quelle benedizioni, che più toflo moflrava- 
no di riguardare' alla felicità terrena, onde noi 
fìamo benedetti nella Città', e fuori nel campo, 
ma ci è propofla una copiofa mercede in Cielo» 
cd una buona inibirà, colma, bene agitata, e 
trabbocante; la quale per le nofire buone opere 
ci meritiamo con l’ajuto della divina mifericor, 
dia* 

Quantunque quella Legge fofle dal Signore fo- 
pra il monte data ai Giudei , nondimeno » perchè 
dalla natura molto tempo avanti era imprelTa, e 
fcolpita nelle menti di ciafcheduno , perciò 'volle 
Dio fèmpre gli Uomini la obbediflero ; per que- 
llo farà molto utile efplicare quelle parole , per 
le quali ufando per miniflro e interprete Mose fu 
agli Ebrei promulgata, ed inficme la fioria del 
popolo Israelitico, la quale è piena di altiflSmi 
miilerj . Narrerà adunque primieramente, come 
Dìo di tutte le nazioni, che fi vivevano fbtto il 
Cielo, ne elelfe una, che ebbe l’origine, e’1 
nafeimento da Àbramo, il quale volle Dio che 
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(effe pellegrino nella cerra di Canaam 5 la cui 
poffeflìone avendogli promeffa , nondimeno ed egli , 
e i fuoi difendenti per lo fpazio di più di quat- 
trocento anni fé ne andorono difper ^ , prima che 
enrr afferò nella promeffa terra. Nella qual pelle- 
grinazione non lafciò mai la cura loro • E’ ben 
vero, che fe ne paffavano da una gente in un’ 
altra, e da un regno ad un’ altro popolo, ma non 
però perniile mai che loro foffe facta ingiuria al- 
cuna; anzi che Tempre caftigò quei Re, che gli 
offendevano.- e prima che difcendelfero in Egitto, 
vi mandò innanzi un’ Uomo, per la cui pruden- 
za ed elfi, e gli Egizj foffero liberati dalla fa- 
me* Quando poi furono in Egitto, fi indirò 
verfò di loro tanto benignò, die, benché Farao- 
ne foffe lor nemico, e fempre attendeffe alla rut- 
ila loro , nondimeno fempre in maravigliofò mo- 
do crefcevano , ed effendo gravemente afflitti, 
ficcome fervi , perchè erano trattati duriffima- 
mente, eccitò Dio Moisè per loro duce, il qua- 
le con potente virtù li traeffe di Egitto ; e di 
quella liberazione fa fpecial ricordanza il Signore 
nel principio della Legge con quelle parole : Eg* 
fum Dontinus Deut tuut , qui eduxi te de- terra 
uEgypti-, de domo fervitutit. 

Ora da tutte quelle Colè dovrà il Parroco prin- 
cipalmente avvertire, che di tutte le nazioni del 
NIondo, Dio ne eleffe una, la quale chiamaffe il 
Tuo Popolo , e dalla qual voleffe effer conofciuto , 
ed adorato, non perché quella fuperaffe le altre 
o di giuflizia , o di numero , ficcome bene Dio 
certificò gli Ebrei , ma fòlo perchè così piacque 
a Dio; acciocché così accrefceffe, ed arrìcchiffe 
una gente vile, e povera; onde la Tua potenza, 
c bontà veniffe appreffo tutti gli Uomini 3d effe- 
re conofciuta più illuflre - Effendo adunque di 
quegli Uomini rale ja condizione , fi volle 
unire £ congiungere a quelli , e gli amò sì 

-fat- 
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fattamente, che e (Tendo Dio del Cièlo, e della 
terra, non fi confondeva edere chiamato Dio lo- 
ro; acciocché le altre genti provocale ad emula- 
zione ; fìcchè , veduta la felicità del popolo Ifrae- 
litico, tutti gli Uomini fi rivolgeffero al culto 
del vero Dio, fiecome ancora testifica Paolo ; «il 
qual dice, che propofta la felicità dei Gentili, e 
la vera cognizione di Dio , nella quale già gli 
aveva iffrutti, provocava la Tua carne, cioè gii 
Ebrei, ad emulazione- 

Dipoi infegnerà ai fedeli , . come Dio lungo tem- 
po permife , che i padri Ebrei erraflero per gli - 
altrui patfi , e i loro difendenti ancora permefle 
che foffero opprefli da durifliìma fervici! , e gran- 
demente velfati , ed afflitti» folo perche così ci 
foffe /infognato , che quelli (blamente fi fanno ami- 
ci di Dio, che fono nemici del Mondo, e pel- 
legrini in terra ; Onde affai più agevolmente fa- 
remo ricevuti nella famigliarità di Dio, e non 
avremo cofa alcuna comune col Mondo . Ed an- 
cora, acciocché trasferiti al culto di Dio,conofcef- 
fimo quanto Gano quelli più felici, che fervono 
a Dio, che quelli, che obbedirono al Mondo» 
la qual cola ci manifefta la Santa Scrittura , quan- 
do dice; Veruntamen Jervient et, ut feiant difteri- 
ti arti fervi tutis me a , & fervitutis regni terr-trum : 
Serviranno pure a lui, acciocché fappiano la dif- 
ferenza, che è da fervire a me, ed il fervire al 
regno del Mondo- Eiplicherà dipo», come più di 
\quattrocento anai dopo Dio adempì le promeffe 
fatte ; acciocché per tal modo quel popolo fi nu- 
triflfe di fede , e di fperanza ; perchè vuole Dio , 
che i fuoi allievi Tempre dipendano da lui ^ e che 
collochino nella fua bontà ogni loro fperanza; co- 
me fi dirà nella dichiarazione del primo Pre- 
cetto - 

Ultimamente noterà il luogo, e’1 tempo, ne* 
quali il popolo d’ Ifraele ricevette quella Leg- 
-> * • gc 
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ge di Dio, che fu, poi che tratto di Egitto le ne 
venne nel deferto ; acciocché allettato dalla me- 
moria del frelco benefìcio, e sbigottito dalla a- 
fprezza del luogo, ove fi ritrovava, fi rendeffe più 
atte, e difpollo a ricever la Legge; imperocché 
gli Uomini a coloro refìana grandemente obbli- 
gati , li quali hanno verfo di sé provati liberali , 
fd amorevoli , ed allora ricorrono all’ajuto di Dio» 
quando conofcono eifer privi di ogni umana Ipe- 
-ranza. Onde fi può . intendere , che • i jCriftiani 
fono unto più inchinati al ricevere, ed accetta- 
re la dottrina celefte, quanto più fi fono allonta- 
nati, e divifi dalle lufinghe del Mondo, e dai 
1 piaceri della ; carne ; ficcome dille il Profeta : 

Ottetti docebit fetenti atti , dr* (fuetti iutelligere facìet 
«udì tutti ? ^blattatot a latte avulfot ab uberi bus X 
A chi infegnerà la faenza, e a chi fard inten- 
dere quello, che ode? Quelli, che fono divezzati 
dal latte, e tolti dalle mammelle* 

-* * • V . 

DOMENICA I* DOPO LA PENTECOSTE » 

Discorso secondo. 

£ foie mifericordet , fi cut & Pater vefiet 
mi feritori ejl 3 Ó re * S* Lue* C* 6 - . 

Alla lezione del fagrofanto Vangelo avrete 
raccolto le molto importanti iftruzioni , che 
ci fomminiftra Gesù-Crifìo intorno la cariti che 
dobbiamo rifare col noftro P rolli mo. Voi ben fa- 
pete quanto mai egli fi fia ertelo fir quello pun- 
to» in quanti varj luoghi ci raccomanda con tut- 
ta la premura quello Precetto di anni il noilro 
fratello, di ufargli milèricordia , di compatirlo, 
di beneficarlo, quando forte noftro nemico; ne 
parli, e ne inculchi la ofiervanza del naedefimo, 
dimoftrando apertamente, che dall’adempimento 
perfetto di quello dipende li nortra fantità, e 

r eter- 
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l’ eterna Salute, efTendo un chiaro, e Incontrafia- 
biJe Segno tanto ver Co Dio, quanto verfo gii Uo- 
mini di elfere nel numero de’ Tuoi figli , fuoi verr 
feguaci * Attenzione pertantcrio vi domando par- 
ticolare in quefh» mattina, e tutta la docilità del 
voftro cuore nell’ udire e ben’ intendere li Divini 
infegnamenti fovra una materia così delicata ed 
effcnziale, dalToflervanza della quale dipende tut- 
to il bene e vantaggio sì temporale , che fpiritua- 
le ed eterno di noi Criftiani . Piaccia al Signore 
di donarmi chiarezza per ifpiegare a dovere le 
verità Evangeliche, e a voi lume ed ajuto per 
conofcerle , e praticarle* Incominciamo* 

Dovendo gli Apposoli portarli a predicare la 
«uova Legge di Grazia fondata full’ amore di 
Dio, e dei Profilino, loro diede, e lòvente ando- 
gli ripetendo la maiTuna importantiflima di que- 
lla fraterna dilezione : imperocché, le in mez- 
zo alle più crudeli perlècuzionr , ed al laborio- 
so miniilero di Salvar i peccatori non foflero fia- 
ti adorni in Sommo grado di quella virtù j efiin- 
ta fi Sarebbe la luce del Vangelo, ed ogni fati- 
ca farebb.fi dileguata in fumo * Quindi egli co- 
sì comincia: Siate mifèricQrdiofi , come pure è 
iniièricordiolò il vofiro Padre : Eftote mi ferie or- 
Àes , ficut & Tater vefter mifericcrs efi . La mi- 
fcrirordia, Secondo il Sentimento del Carcufiano , 
è una virtù, per cui taluno compatisce , e af- 
fé me col Suo fratello fi addolora per la mise- 
ria che pruova • Due forti di miferia vi. fono 
nel Mondo, Tutta di pena , l’altra di colpa ; 
in qualunque di quelle due veggianto ritrovar- 
li il noftro proffimo, dobbiamo per quanto ci 
è poflìbile dimcftrarci mifericordiofi verlb di 
lui , aiutandolo nelle fue difgrazie , ci convie- 
ne elòrtarlo , correggerlo , addottrinarlo , pre- 
gare per lui , e fe egli ci offende , non (de- 
gnarci , nè vendicarci * ma compatir , e per- 

do- 
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donargli . In una parola moftrumocr mifericordio- 
fi verfb i noftri fratelli^ cioè benigni , benefici , 
affabili, pronti a gratificare, a corrifponder a- 
mor per amore, e amore eziaadio per ingiurie, 
e perfècuzioni . In fatti mirate il grand’efempla- 
re che Gesù vi propone: vuol’ egli che ufiate mi- 
fericordia col voftro Proflimo, limile a quella, 
che Iddio Padre ufa con voi, e con tutti i pec- 
catori . Non è egli vero , che ci ama , ci benefi- 
ca, ci fòccorre, ci perdona non tanto, come Tuoi 
amici, ma come Tuoi nemici per il peccaro? Che 
fe come Padre amorofo ci ufa pietà , e mifèrkor- . 
dia, quantunque da noi off'elò, e oltraggiato, da 
noi che vermi della terra, cenere, polvere, e 
niente (iaino innanzi la fua infinita Maeftà , quan- 
to più non dovremo ular compaffione , e miferi- 
cord’a col noftro fratello , quantunque ingrato, e 
villano? Badate bene, eh’ egli non vi dice: Siate 
fapienti, coni’ è il voftro Padre Celeftc, attendete 
ad operar nuove , e grandi cofe nel Mondo , come 
operò il voftro Padre nella creazione del Mondo, 
date a divedere portenti , e miracoli , corte fi mo* 
ftrÒ onnipotente il voftro Padre Celefte ; nò nul- 
la dice di quello-; nu folo : . Siate mifericordio- 
fi , com’è mifericordiofò il voftro Padre; impe- 
rocché quella virtù , al dire de’ Santi, propria- 
mente è imitatrice di Dio, Dio efprime» e li- 
gnifica a maraviglia : Proprie enim virtut ifla imi - 
tatur Deum , ipfttm exprimi V, & fignificat ( i): 
al qual fentimento unendoli S* Giovanni Grifollo- 
mo affermò, che nulla v’ è in quello Mondo, 
che più c’innalzi, e ci renda lìmiji a Dio, quan- 
to il beneficare, compatire, e ufar copiofa tni- 
fericordia col noftro prolfimo: Inibii noi ufqut 
ed fimilitudinem Dei fic effert atipie ex t olii t , 
eptemadmodum libera , & benefica , & copiofa 

* ‘ ( col- 

( i ) S> Doroth • dee* 1 j. 
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toltati 0 ( 1 ). In una parola intendete l'importante 
lezione, fé voi amate coloro che vi fatino deh 
bene, liete limili ai peccatori, è agli Udii Gen- 
tili, li quali fanno ancor elfi corrìfpondere in a- 
more a chi li ama; fe poi amate coloro, che vi 
fanno del male, ^ingiuriano, vi perfeguitano 
liete limili a Dio, che li dimoftra egualmente 
buono anche verfo gli ingrati , v e fqoi oftenfori . 
Che mi rifpondete pertanto? Volete elfer limili a 
Dio , e come veri Figli imitar il volito caro Ce- 
lefte Padre» oppure divenir limili ai peccatori, 
agl’ Idolatri , cqncambiar ingiuria per ingiuria » 
odio per odio , percolTa per percolTa . Ah nò che 
la purità di voftra Fede , 1’ amore che avete per 
Gesù» mi dicono, che volete amar di vero cuo- 
re, e perdonare a chi vi maligna»,. e perlèguita. 

Ed oh ! Che bella promelfa io fono per farvi 
per parte di Gesù Crifto» fe .voi vi dimoftriate 
milèricordiofi col voftro profilino. Ella è sì for- 
prendente, sì vantaggiofa, che fe egli Hello non 
1* avelie detta , non lì potrebbe creder per vera • * 
Spiega egli dunque in qhe abbia a conlìftere que- 
fta mifericordia, e carità da ulàrii col noftro fra- 
tello, e non dubita di aflerire per animarci alla 
grand'opra le feguenti verifiime proporzioni . Non 
vogliate giudicare il voftro profilino, e non farete 
giudicati, non vogliate condannarlo» e non farete 
condannaci, perdonategli» e vi farà perdonato t 
7 '(olite indicare ^ & non iudicamini : noli te condem- 
nare , & non condemnabimini ; dimi tute y & di- 
mtttemini . Potete bramar di più » vi può efiere 
ftimolo maggiore per eccitar il cuor voftro ad 
amare il voftro profilino? Nò certamente* Efami- 
niamo di grazia» c diamo una più chiara intelli- 
genza al tefto addotto per noftra conlòlazione » 

A mantenere quella carità fcambievole > che in 

/ *. un 

(l) Homil. 36. in Mattb* \ j 
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ìzn anima Criftiaria deve fopra tutto regnare,, nel 
palio addotto egli ei proibifce il giudizio teme- 
rario fopra le azioni , e parole del noitro fratel- 
lo , il proferire fcntenza di condanna irragione- 
vole fopra il medelìmo : interpretando , fenza fon- 
damenti certi e chiari", per aftio, ó paffione ma- 
ligna in finiftra patte ciò che dice, ciò che ope- 
ra, fenza faperne il fine, l’ animo, la intenzione 
dell’ operante , efàggerando i piccioli di lui difet- 
ti, palefando gli occulti, calunniando le ftefifc di 
lui buone azioni , c giudicando per Uomo empio 
e preferito chiunque cada in qualche mifèria di . 
colpa. Vìzio deteilabile e peffimo, fentina di mil- J 
le difordini , toflico e veleno della carità Criftia- 
ra , mercecchè al dire del Grifollomo , fèpara qua- 
lunque più Gretta amicizia, e cagiona inimicizie 
le più fiere, le moltiplica, le accrefce e le man- 
tiene ; quindi il Divino Maeftro per tagliare la 
- tefta a quefto mofìro va ripetendo: polite judi- 
care, e così il Santo : Ob id Dominiti hoc dilezio- 
ni i venenum , quod amici ti ai interimit , & inimi- 
ci fiat multiplìcet , fovet , & auget , de medio toL 
Ut dicenti TSfolite j udì care (i). E per vero dire 
domanda l’Appoftolo S« Paolo, Chi fei tu che 
giudichi l’altrui fervo? Sia egli' buono, x> catti- 
vo , tocca al fuo Padrone il giudicarlo : Tu quii 
et, qui judicat alienum fcrvum} Domino fuo fìat , 
tntt c/tdit (♦). Qual arroganza proterva, e male- 
detta fuperbia è quella mai , di prenderli la liber- 
tà sfrontata di ufurpare un diritto., che falò a Dio 
compete? Il Figliuolo di Dio , Gesù-Crifto, ven- 
ne al Mondo non già per giudicarlo, e condan* 
narlo, ma per fai vario,- e fòlo nel gran giorno a 
'lui deftinato deireftremo Giudizio illuminerà le 
# tenebre più occulte della mente , del cuor deli’ 

Uomo, e innanzi a quella luce che non può in- , 

' - - ’ ’ 5 

^ v - • gan- 

(i) jFiew. il, in l. ad Cor. (x) 14. * i 
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I tpi biblioteca per Varrocbi , 
gannarfi, giudicherà, e condannerà il Mondo pre- 
varicatore. E tu mifcro impatto di cenere, e pol- 
vere, foggetto a mille inganni, a mille paflìoui, 
con franchigia ad ogni patto, ad ogni moto, ad 
ogni parola giudicherai il tuo fratello , e lo con- 
dannerai per peccatore? Ah quanto bugiardi, gri- . 
da il Salmifta, fono i figliuoli degli Uomini nel- 
le loro bilancie ! Meniacet fìlii bominum in fiate- 
rit (i). Qualor lì tratti di giudicare gii altri per 
interpretar malamente, non v’è chi s’ attornigli ; 
ma fe fi tratta di giudicar noi fletti per compa- 
tirci, e fcufarci, non v’è un altro pari, ec- 
Ma i fondamenti, voi dite, fono talmente cer- 
ti, e chiari, che il difcrcdere farebbe un far 
violenza alla ragione, qualor fi velette interpretar 
in buona parte ciò, che cogli occhi fi vede, e fi 
rocca con le' mani. V’intendo, volete dir per 
efempio: Io veggo un giovane di frefea età par- 
tir di mezza notte pian piano dalla propria cafa, 
e mafeberato, in tempo già che non è Carnova- 
le, andarfene girando per certe contrade rimote, 
a che far mai? certamente dalle circoftanze della 
perfona , del luogo , del tempo , a ritrovar la fiia 
amata, a rubare, a far qualche azione indegna , 
non è così? E chi può dubitarne? mi rifpondete; 
eppure io vi dico, che quello è S* Carlo Borro- 
meo in età giovanile, che a quella foggia vefti- 
to, in quel tempo per non etter conofciuto fi por- 
ta per fua divozione in pellegrinaggio , allorché 
dimorava in Roma còl fuo Zio ch’era allora il 
regnanre Pontefice , alla vifica della Bafilica di San- 
ta Maria Maggiore • Che ne dite , vi farefte ingan- 
nati? Ma voi mi replicate: E fe fi vedette un Re- 
ligioni traveftito da fecolare andarfen» di notte in 
cafa di una pubblica Meretrice , certamente che qui 
non vi farebbe pericolo d’ ingannarmi , Nò ? Senti- 
te. Il Santo Abate Panufìo, vcftito in abito di 
( i ) Vfal. Ci. • Mer- 
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Mercatante fi porta ai notte in cala dì Taide 
pubblica peecatrice , difcorre , parla per piu ore con 
lei, eppure ti fi porta per guadagnai* a Crifto 
quell’anima rea, , cerne in fatto feguì* Volete 
che vi dica il mio fentimento? Sapete voi per- 
chè giudicate ' malamente del volìro fratello ? per- < 
che voi avete un cuore cattivo, e giudfcate facil- 
mente tinti gli altri di quella pece, di cui voi 
flètè lordi ;n l'ape te il perchè ? Perchè le voftre paf- 
fioni vi agitano, e vi fanno travedere, e giudi- 
car fecondo quello vi detta o la collera, o la 
fuperbia , o 1* invidia che vi predomina . Affilerò 
gravemente fi sdegna contro di Amando, turbato 
dalla paflione vede l’ infelice pollo a giacere lè- 
pri il letto della Regina Efterre, e a quella vi- v v 
ila fmania , infuria per credere, e giudicare,, 
che Amanno alla lùa prelènza voglia ufar violen- 
za all’onellà della fua Spofa Reale; eppure s’in- 
gannò di gran luzga , perchè ^applicandola del di 
lei favore 'prelfo il Monarca fdegnato, dt tale in- 
terno cruccio' per la perduta grazia del Principe 
fu lòpraprefo , che quali tramortito fui di lei Iet- 
to cadette ancor contri voglia* Deh miei eari 
appigliatevi alla iftruzione di San Bernardo. Pri- 
ma di tucto lòfpendere il proprio giudizio, nè 
■riat dare definitiva Sentenza fopra le azioni, mot- 
ti , e parole del nollro Prolfimo , e in tali cali 
di fòfpetti pafleggieri che vengono per la fnénte, 
ripetere a- fe medelimi , ^ fende t ibi , Attendi t 
peni* a ce Hello . Che fe certo, chiaro, e indu- 
bitato fia l’errore, il fallo commelfo dal volita 
fratello, leufrte l’intenzione, fe non potete Icu- 
far l’opera, giudicate ignoranza, fragilità, pen- 
iate quanto gagliarda farà Hata lUentazione , Taf- 
falco, che voi con minor afÈSÈS'^avrefte ceduto 
peggio di lui , penfate'che fia ftato un cafo fortui- 
to , un puro accidente* Excufa intenti entm ì fi ntn 
Hibliet. Purr* T.VIII* l 
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'* t p»u ignortntUm , p,it* fubrefUonem , 
t*f ”& ( f ,). Qnalor voi cfferviate puntual- 
f uta Renale fecole, vi accerto che ancor a 
"'•"‘accadi ciò che avvenne ad un Monaco la 

aerf u"ft t, ieTvirMonaflica. Giunto all 1 ora 

A^'ò g& di lue’ 

f£^^S££5 

re^el «SI delk fce tralsrer- 

fioni- Allora il Jj» ' T3 £*• 

rni^ha feto Zi 

ma mia farebbe fa Iva , pe«l « Non 

mantenere la parola 4m*W» , per- 

voglrate e‘^ CI “h do „ato . I' vero , caro 

pld« ’che Pi9 volti errai itti!’ offemnaa delle 
^ a . ’ i nat te per mia propria negligenza, par- 

« ne? k mie abitali indifpofizioni , che. Tempre 
tC ‘ ^tormentavano • per quefte tràTgreflioni ricevei 
mi T SS* o^afpri trattamenti da miei 
SSi ■ Ciò di cuore gli perdo- 
l U J L ma i ho formato finiftro concetto de me- 
d Cm? anzi piuuofto tutte le loro azioni, e p* 
relè int.rpreta^^ buona e paj zn 

«or °di 'voi r fé ne imiterete l’efcmpio; Amenti 



iiìSerm- in Cani . (a) In Vit* W. 
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vi attefla San Giovanni Grifoftomo , che giudi- 
cando reale dei voftro profilino , non condannate 
lui j nu voi fteftì , e vi preparate un giudizio più 
terribile nel Divin Tribunale: Ifyn -enìm iluftn con - 
dtmnaty fed temettpfnm^ facit ti Iti temiti li ut 
tj]e judicium (r) . 

Quali però il. Divino Maeftro non fi folle abba- 
ftanza f piegato fu quello punto così importante, 
fegue a parlare , e a promettere più chiaramente. 
Perdonate l’ ingiurie, beneficate i voflri nemici, e 
vi faranno perdonati i voftri peccati, e riceverete 
in premio la vita eterna; sì riceverete una milu- 
ra buona, cioè di beni temporali, ripiena di beni 
di natura , ricolma di beni di grazia, e fovrab- 
bondante de’ beni della Gloria ; imperocché a quel- 
la maniera con cui tratterete cogli altri, vi fari 
corrifpofto, e quanto maggiori faranno l’ opere di 
carità verlo il voftro fratello, tanto maggiore lari 
verte di voi la Divina retribuzione • Tanto vi di- 
re, e vi attefta, e vi promette Gesù -Cr ilio nelle 
tegnenti parole: Dite , & dtbrtur vobit , menfu - 

tram bonam , confettarti , & coa.gita.ta.tn , & fuptr- 
flnentttn dabunt in fimtm vejìrum : Eadem quift* 
pe menfura , qua menfi fueritis , temette tur vobtt . 
E chi mai dopo tali, e tante chiare promefle 
non fi rifolverà di amar guelfa virtù, di ufar ca- 
rità , e mantener amore verte il fuo fratello , trat- 
tarlo a quella maniera con cui vuoi' elfer’ egli 
trattato dagli altri, falla fperanza di ottener ca- 
rità, compaftìone delie proprie miferie da Gesù 
Criflo, e una mercede sì copiofa di tanti be- 
ni ? &c. * ; , . - 

^ Che te vogliate rìnutiziar di buon grado a tut- 
te le Divine promeffe, e feguir la rea paflione 
che vi predomina, dì giudicare finiftramente le 

a azio- 

(r) How »4* iti Matt. ■< 
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azioni del voftro fratello , aarorohè peccatore, 
non vi rendete vai limili ad un Cieco, che condu- 
ce per illrada un’altro Cieco? Qual fine avrà mai 
il viaggio dicoftoro? Non altra fenza dubbio che 
cader tutti due nella folla: Dicebat autem Ulti & 
fmilitudinttn . Tfymquid pttefì cacut ctecitm duce- 
rei "isonne etnie tn fotnam cadenti quafi dir vo- 
lere : Se tu vuoi giudicare il tuo fratello per l’ er- 
rore commeflo, ed allo ftelTo tempo vivi tu nel 
peccato, non fei tu limile al Cieco, che dà mano 
ad un' altro cieco ? Imperocché in qual maniera 
potrai tu condurr^ a miglior fenno T errante tuo 
fratelle 5 quando anpor tu pecchi? Tu vuoi fare 
il cenlóre dè’vizj altrui, e non dai mai un’ oc- 
chiata ai tuoi proprj difetti . Da quando in qua il 
Difcepolo dee fòpraftare alMaeftro? Sari pur trop- 
po perfetto chiunque fia come il di lui Maeftro : 
7^«n eft Di [adulto fuper Magifìrum ; perfetti*! au- 
rei* emnìs ertt , fi ftt ficut Magijìtr ejut . E per- 
ché mai fei così delicato,. e acuto di villa per 
vedere una piccola feftuea nell’ occhio del tu* 
fratello , e nulla conti , e non vedi ki grolfa trave 
che porti negli occhi tuoi ? Quii autem videi fefi te- 
tani in oculo fratrie mi , trabtm autem , qiue in 
oc-tilt tuo efi , ritti ctnfderax ? Oh quante volte mil- 
le difeorfi e riflelfì andiamo facendo in cafa , fuo- 
ri di ella con quello, con quello fopra piccioli 
difetti del ProlTtmo, cfaggerandoli talvolta, e con- 
dannando la fua condotta ; e intanto non vediamo 
le colpe, e uftncartienti gravi, che noi tutto dì 
commettiamo verlò Dio, e verfo ilproflìwo! Se- 
gno chiaro che P anima «olirà è morta alla gra- 
zia, perchè capace di portar una trave negli po- 
chi, e non vederla, o fentirla* Se foffe ella viva, 
non porterebbe neppur la feluca , et * Eppure clii il 
crederebbe ? A tanta franchigia, e v sfacciataggine 
fi arriva, che fi vuol dottorare, , e metter la iìn- 

. ' ' f gua 

• . *i » 





* Cappellani » C Iff “ * 
gua in cafa altrui, fi va dicendo: Caro 1 fratello 
hfeiate , permettete che io vi liberi c mandi 
fuori dall’ occhio voftro quella feftuca , perché 
vi fa male , c intanto non vedete la trave nell’ oc- 
chio volito. Vi rimprovera Gesù-Crifto: In qual 
/ .maniera , come potere ciò dire , e praticare ? Aut 
^nomade fottio decere fratti tuo : Frater , fine ejt » 
ti am fefiucatn de oiuU tuo , ipfe in tcuU tuo tra- 
kem mn vident ? Con qual fine» e propofito vai , 
cosi dicendo? forfè per amore, per compadrone 
del tuo fratello , per operar la fallate del tuo Prof- 
fimo? Fallò, falfiflimo: per apparir tu giullo, in- 
nocente , d condannar 1’ altro per peccatore e 
difetcofo : imperocché fe da fpirito di vera cariti 
folli modo a riprender dc’fuoi falli il Proflìmo, 
prima atccnderctìi a riprender temedefimo, a cor- 
reggerti, a levarti dagli occhi la trave, e a fal- 
care tc lidie » E dovrò io credere che in te vi 
' fia più amore per gli altri, che per temedefimo? 

Eh lafciaterai finir col Vangelo Uomo ipocrita, 
c doppio di cnore, pria cavati dagli occhila gr»k 
là trave, che t’ingombra, e poi potrai vedére per 
eflrarre dagli occhi del tuo fratello la fua feftu- 
ca : tìypocrita , ejice primum trabem de octdo tuo , 

& tutte ptrfpicies , ut educai ' Jkftmam de t culo fra- 
tti t tui. 

Oh Ce fapefte quanto inai il Demonio fi affati- 
ca, e ftudn di mantenervi in quello inganno i e 
di farvi travedere, perchè giudichiate male del , 
Proflìmo , e così farvi rei di peccato mortale ! Sen- 
tite un fatto riferito nella vita di S. Girolamo 
fcricra da Cirillo a S. Agoftino, oltre i molti, 
che in limile materia ne apporta la ftocia Eccle- 
fìaftica. Riferilce egli un'orribile calunnia, tra- 
mata dal Demonio contro il zelanciilìmo Vefcovo 
di Nazaret il B» Silvano . Quello fanto Pallore tira- 
va gran numero di Anime dalla llrada della per- 

I 5 - di- 
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dizione all’ ovile di Crifto , onde arrabbiato il J! 
rnonio , così permettendo il Signore per provai 
fuo Servo, prefe la forma, e le ‘embjanze < 
S. Vefcovo, e di notte tempo entrò furtivam 
te nella camera di una principal Dama della C 
tà, accoftandofi con lufinghe al letto per indù 
al peccato» La caftiflìma Dama, fentendo 11 c 
jeftio, e poi la voce di un’ Uomo? atterrirà eh 
mò in ajutp la famiglia ; accorre quella con i 
me aceelò, cerca, e ricerca lo fcellerato, in^fi 

10 trova nafeofto tòrto il letto nella figura di S 
vano. Le ingiurie, e le maledizioni fcaricate 
pra di lui non fi polfono efprimere , le quali ere 
bero a dilmifura, quando il Demonio lòtto le fi 
te tèmbianze s’iicusò con dire, che I a colpa n 
era tanto fua, quanto della Donna, che lo av 
va invitato a quella imprefa . Allora sì > che 
fervidori montati in tutte le furie, e dato di m 
no a tutto ciò che gli venne incontro, sfuriato: 
contro di lui con ingiutie , calci e percofle ,* 
sbranato l’ avrebbero , s‘ egli non i/cappava fuori 
quella cala* 

Sparla la voce la mattina per la Città- di qt 
fio misfatto, giunfe ancora alle orecchie del .Set 
di Dio, il quale velando lo fdegno, e la rabl: 
de’ fuei fudditi conceputa verfo la lua Perfona j 

11 creduto fallo, per eutare lo fcandalo, ebbe j 
bene prenderli un. volontario efiìio. Utcì di 
que legatamente dalla. Città pellegrino a Be 
lemme per -vivere incognito vicino al fuo bi 
Maeftro e Avvocato, S* Girolamo ivi fepolto . F 
po qualche tempo capitarono alquanti Cittac 
di Nazaret per vjlrare la. Spelonca del Santo E 
tore , uno de’ quali ravvisò Silvano profirato 
nanzi al Sepolcro del Santo,, onde molto .a 
gno corfe pet ferire con la fpada fguainata il 
leovo, il quale veggcndolo venire efelamò ; i 
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tenetemi S. Girolamo : il (òccorfo fu pronto, per- 
chè la punta della fpada fi rìvolfe contro il Mici- 
diale e lo ftefe morto a terra . Sopravvenne un’al- 
tro, e tentò di fare lo ftelfo, ma rimafeanch’ egli 
morto. Al terzo parimenti avvenne lo dello • Allo*, 
ra .il Popolo infuriato accorte per mettergli .e 
mani addolfo, e tirarlo con le tuoi al collo al 
-fupplizio. Ma ecco che vedefi aprire il Sepolcro, 
e ufcir fuori S> Girolamo, il quale con tuòno qu* * 
naccevole abbattè a terra i piu infoienti , e cornai*. 

4p ad una Energumena venuta al fuo Sepolcro- per - 
elfer liberata dall’ invalìone del maligna Spirito , y 
che fcopri'le pubblicamente la furberia macchiai - 
ra contro l’innocente Silvano . A tal comando com- 
parve il Demonio fubito lotto li fembianza del 
Velcovo per modo .che non fi poteva difcernere 
l’uno dall’altro. Va bene, replicò il Santo, ma 
voglio di più » che tu manifeflt , come , e percbk ■ 
ofafìi portarti da quella oneftx Matrona. Allora 
ftorceodofi il ribaldo, rifpofe : ^on potendo *n al- 
tra 7 ni fa impedire tl gran bene, che quefto Vefcov» 
faceva nelle anime , fotta figura di- Lut afaltat qual- 
la Dama per ifcreditarlo come appunto fnccejje • Piu 
non dille , ma in un baleno rifcjvendofi in un fe- 
tente fumo, difparve, tettando attoniti a quelto 
fpettacolo tutti i circolanti, i quali cambiarono 
tatto lo sdegno conceputo al Santo Vefcovo io al- 
trettanto amore , e riverenza - - ’ . 

Solo vi domando : Se vi- fotte trovati prelen » 
al faccetto divulgata per la Cittì, non barrette lu 
biro creduto per le eircoftanze* che lo accompa- 
gnarono? Eppure vi farefte ingannati. Sofpendett 
pertanto qualunque vottro giudizio , cd inclinate 
jèmpre a giudicar bene, a compatire, a gufare u 
vottro fratello, che in taf maniera fi' verificherà a 
vottro fpi rituale vantaggio il detto di Gesù -Olito : 
lolite indicare, & non judi cab iyunt ; non voglia- 
te giudicare, e non farete giudicati. v ' 

T ^ Tl X Ir- 
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DOMENICA I. DOPO LA PENTECOSTI 

Discorso mio. 

'Salite indicare , & nen jttd/cabimini &c. 

S. Luca cap- 6. 

* -ai . v ‘ 

E Gli è pur grande 11 òeteftabile , ed ih/òffì 
le abufo di giudicare temerariamente ilP 
fimo noftro , abufò tale , che aato col Mondo 1 
lo, e riprodotto dalla maggior parte degli Uo 
ni , che in qualunque etade viflero ne* Secoli i 
fcorfi, fiorifce tuttavia, e pullula co* Tuoi infa 
germogli ne’ cuori de’ viventi Criftiani , di mar 
ra che ftarei per dire, non effcrvi alcuno, eh' 
picciola, o grande non ne porti la macchia ir 
Kce di una tal colpa nell’ anima propria . In 
tal fèntJmento , ed opinione mi confermò viep 
il gran Padre S* Agoftino» dacché vi leffi, < 
una maflima parte deli* Uman genere ella è tu 
pronta, ed inchinevole a giudicare remerariam 
te del fuo .fratello, quando però di troppo avr 
beli a male, fé rifapeffe che gli altri di se t 
finlftro gindirio forraafièro* Un tale efècrabile 
aio ripugnante e contrario alle leggi foaviffi 
della Carità sì fattamente forprefè, e infatuò 
meati degli Uomini, che fin dal principio 
Secoli il fuo tirannico imperio efèrcitando , ti 
al dì d’oggi i« dura fervitti cliicchefia fra mot 
ni Criftiani. 

Videfi la prima volta comparir falla terra i 
la perfona di Caino, il quale non dubitò di j 
dicar malamente dell’innocente germano Abele 
profeguendo la fua comparfa in Efaù vcrfbGiac 
be , ne’fratelli contro Giufèppe , in Maria V' 
Moisè, in Saullo contro Davidde, dieflì pur t 
po di tempo in tempo a vedere in sì fatta ; 
fa , che ad onta di una Santità la più rifplene 
re, peregrina, e- perfetta, vollero mai fe.ir 
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pii Uomini, finiilramente giudicare . Venne nel 
Mondo irPrecurfore Giovanni amarne della foli- 
tudine , e profelfore di un’attinenza rigorofa ed 
ammirabile ; che ne giudicano gli Uomini ? D<r- 
moninm hxbet i è uno Spiritato, un’ oifelib dal De- 
monio- Si fa vedere il figlio dell’ Uomo Gesù 
Crifto amichevole a tutti , che non isdegna di 
mangiare^ e bere e con quello» e con quello , qua- 
lor fi tratti di accrefcere la gloria del fuo Divin. 
Padre: che ne penfano, e ne difcorrono gli Uomi- 
ni ? Vorax efl » & potator vini (t)i è un ghiottone 
che divora, un’ubbriaco» ficchè con tale libertà 
temeraria fi c giudicato, e fi giudica che la vir- 
'tù a talento fi battezza per vizio» e fi trinciano 
a proprio malnato, talento li panni addoffo » quafi 
fodero coftituiti per Giudici delle altrui azioni. 

De’noftri tempi non occorte averne alcun dub- 
bio » qualor badi fentire aprir la bocca te quello , 
e quella per divifare ben pretto quale ne fia il 
giudizio indilcreto , temerario, colpevole forma- 
to, e ftabilito circa i motti» le azioni di quello, 
e di quella* Ad oppormi pertanto ad un vizio sì 
univerfale ed antico farò ogni mio sforzo per por- 
re quella mattina alla radice la fcure , giacche il 
Vangelo odierno me ne porge opportuno l’ incon- 
tro , riputandomi a gran forte , (è di sbarbar mi 
riufciffe dal vottro cuore quello sì infame, e ma- 
ledetto germoglio , che tanti danni apporta ali’ 
anima voftra. Incominciamo* '■% 

Per non prendere qualche grave sbaglio in fog- 
ge tto sì delicato , conviene dillinguere , e inten- 
der bene cofa fia il dubbio, il fofpetto, ed il giu- 
dizio* Succede il dubbio, quahdo la mente dell’ 
Uomo fe ne ila dubbiofa tra l’una parte , e l’altra 
come appunto Hanno le coppe ambedue della bi- 
lia- 

( i ) Manh. cap, i f. 

» • T - 
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lancia fenza pendere nè da uir canto, nè dairat- 
tro; per efempio, fé il tale fia fiato rea di quell*" 
omicidio} di quel furto comroeflo sì » o nò, non 
làpendo a qual delle due parti inclinare , e. pro- 
pendere, rimane ella totalmente fofpefa. Avviene 
il fofpetto,. quando l’intelletto fentefi fpinto ed 
inclinato a predare ad- una delle due parti- il fuo 
confentimento , ma debole , e leggero , unito mai 
Tempre con una qualche dubbiezza; per clèmpio 
veggo quell’uomo col ferro sguainato, alla villa 
di quell’ infolito ed~ affannato corfo-, fofpetto effe» 
re flato forfè colui l’uccifore , o il ladro ; ma per- 
che ad altri fini l’uno,, e l’altro poffono' elfere 
flati adoprati, temo per l’oppoflo,. eziandio du- 
bito per il nò- Formali in fine il giudizio , qua- 
lor l’intelletto confente o all’una, o all’ altra par- 
te^ e giudica .politi yamenre effere il fatto così , 
quegli fu Tuccifore, colui- fu il ladra. 

All’erta però, mici cari Uditori, all’erta; per- 
che quantunque sì il dubbio, come il fofpetto , 
ed il giudizio diilinguanfi tra di loro, fi corre pe- 
rò gran rifohio rii palliare lènza quali avvederli dal 
puro dubbio al fofpetto, da quello al giudizio , e 
qualar non vi fieno giufìi, fondarli fufKcienti mo- 
tivi a giudicare, ecco l’anima. «fatta, innanzi a 
Dio rea di colpa o mortale, o veniale, fecondo 
la materia di cui li giudica.- Per le quali cofe 
tutte con la comune de’ Teologi fhbiiifce l’ An- 
gelico Maellro San Tommafo, chi giudica teme- 
rariamente del fuo Profilino, così in univerfalt 
parlando, pecca mortalmente, e chiunque con te- 
merità fofpetra del luo fratello, generalmente par- 
lando,, fi fa reo di colpa veniale.. 

Avvertali però' con ir S« Dottore , che quande 
da leggieri , e frivoli indizj palfa per la ment< 
dell' Uomo un qualche fofpetto della bontà di ta- 
luno. Hoc t/i ver, i ale & Uve pecMttem , allora fa 
1 -ri. 
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ri peccato veniale:' imperocché lo ravvila come: 
una tentazione dell’ umana, natura , cui bene ~ 
{pedo in quella vita mortale noi fiatilo foggetti ». 
alla quale però refluendo con prontezza, e {cac- 
ciandola dalla mente , ferve ancor’ a noi di meri- 
to: qualora poi l’Uomo fovra leggieri, e infu (lì- .. 
llenti motivi fi ferma con il penfiero, e giudica 
. colpevole l’azione veduta dei fuo fratello:, la quale 
per altro potrebbe elfere in., buona parte dedotta . 

Et -hoc fi fit de alt quo gravi y efì peccati*)» mortale ; 
fe la cofa , di cui fi giudica , fia grave , allora fa* 
rà peccato mortale, perchè dal lòlpetto puro, e . 
paffaggero fi parta al giudizio, e ad un giudizio 
finiilro dell’ altrui malizia ; ficchè relìringendo al 
fblo giudizio , giacché di quello folo in oggi vi 
parlerò,, la. dottrina già data,, afferifeo effe re il 
giudizio temerario-, ,e doverli tènere colpa mor- 
tale , quando da indizj deboli , e di ni un momen- 
to fi giudica interiormente in materia grave col- 
pevole le operazioni del Proflimo. 

Dilli interiormente per levare d’ inganno. chi fi! 
dalle a credere non elfer grave peccato' il giudi- 
care del profilino, fe non in calo , che 1? pale- 
fatf* ad un’altro il proprio giudizio* Nò, miei 
amatillimi Parrochiani,. balla che voi tra di voi ' . 
nel voftro' interno formiate finiftro giudizio del 
voftro' fratello; che fe la materia è grave, gii 
liete fatti rei di peccato mortale % e liete tenuti; 
a. confeflarvene - 

Stabilita una tale dottrina, certa e ficura,. va- 
niamo un pò più alle ftrette^ e riflettiamo con: 

1* Angelico Mae Uro,- che per formate un retto giu- 
dizio eflenzialmente debbonvi concorrere tre colè* 
Autorità in quelo che giudica - Cognizione di’ 
ciò, che fi giudica- Purezza di cuore, che da: 

* qualunque paflìone sgombro: ne fia ; altrimenti le. / - 
in. una. di quelle tre indifpenlàbili condizioni man- 

1 C . . cai 
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ca il giudizio, egli e femprc ingiallo, viziolb . 
temerario • 

Ella è cofa certa, .che Iddio Signor noftrc 
il lolo fupremo unìvcrfale Giudice de’ vivi, e; 
morti , degli Uomini tutti ; Unus ejì Legislato 
&• Jitdcx y qui fateft perdere & liberare ( I ) : 

lo attefta l'Appoftolo S* Giacomo. E intanto 
quella terra vi fono Uomini , li quali poflfon 
anzi debbono giudicare le azioni degli altri, 
quanto che Iddio nella perfona de’ Principi vi 
trasferite le Tue rapprefentanze , e una parte 
quel dominio ? eh’ egli affoluto tiene' fovra la v 
e morte delle creature tutte : per altro tat 
è lungi , che 1* Uomo privato giudicar pofla 1* 
tro Uomo , eh’ efprdfamenté nel corrente Vs 
gelo egli lo proibire, e lo condanna con tu 
l'impegno di fua Divina Parola: 2{olite indicai 
Ù 4 non juòc ahi mini , noli te condtmnare ^ & t 
cendemnabimini ; e in aitro luogo: Qui judit 
franerà fuum , indica* legtm : Egli è un torto tr< 
po grave , un’ affronto ben grande , che fi fa 
Dio Signor noflro volendogli ufarpare quell’ 
to dominio, che prefFo di se vuol ritenere, in 
bargli quel diritto, che a lui fedo conviene : 
quii et, non può contenere il fuo zelo 1’ Appo! 
lo San Paolo, qui judicat aliemtm fervum ( : 
Chi fiete voi mio Criftiano, che condannate 
voftro fratello? E qual diritto avete voi di giudi 
re l’altrui fervo? Certamente, s’egli deve e 
*e giudicato, il .giudicarlo non tocca a voi, 
al fuo Padrone* Domine fuo fiat, aut caditi, < 
come fpiega l’aurea penna di S. Giangrifofton 
perche giudicate voi con tanta franchigia di*< 
che non vi lì appartiene ? Perchè con tinta I 
-u... . , • - danz. 

( I ) Jacob . r cap. 4 . V 

( a ) H*nh cap, x 4 . 
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danza ftendete la voftra villa oltre que’ confini a 
voi ftabiliti dalla Provvidenza Divina , -e condizio- 
ne umana? Quell’ Uomo, di cui cenfurate li rao- 
\imenti, le azioni, e forfè forfè i penfieri fteffi, 
è egli voftro fuddito? Sto a vedere, che da Dio 
fiate fiati pofti fu quefta terra per render conto 
della fua vita, e per olfervare minuto per minu- 
to li fuoi andamenti, e che al di lui Tribunale 
vorrà che gli preferiate il procedo delle fue col- 
pe ? S’ ella è così , ben volentieri vi accordo : fu 
via- giudicatelo , che in un tal calò poi mio pen- 
fiero farebbe l’ additarvi il modo dolce, e carita- 
tevole , onde giudicarlo dovrefte . Ma fe cono fet- 
te che nulla di ciò vi fpetta, che la perfona clic 
giudicate, non evvi fubord ; nata, che non avete 
punto a render ragione per e(Ta nè a Dio, nè agli 
Uomini, perchè mai con libertà temeraria inge- 
rirvi nell’ alcrui giurifdizione ? Perchè giudicarla, 
togliendole quel diritto, che tiene di edere fol- 
. tanto giudicata dal dio Signore e Padrone Iddio? 
Se voi giudicate temerariamente il voftro fratello, 
" una delle due deve fuccedervi , o eh* egli opera 
bene, e vpi venite a commettere una ingiuftizia 
contro di lui , perchè lo condannate in ciò eh’ c 
buono; o ch’egli opera male, c voi venire a com- 
mettere un* ingiuftizia contraDio, perchè vi ufur- 
pate quel dominio, ch’è folo proprio, e dovuto 
allo ftelfo Dio. 

Noi tutti infelici, fe da tali moderni Giudici 
doveflìmo edere giudicati , e condannati. Coi al- 
la rinfufa veh ! Quegli perchè pratica in quella 
cafa, fi giudica un’adultero; quell’ altro, perchè 
rifpar'iiia il fuo guadagno , è dichiarato un’ avaro ; 
quel Religioiò , perchè indefefTo. ferve la fua Chie- 
un Farifèo , che opera n»n propter Jefim 
tantum ; quell’ Uomo dabbene è un Volpone , che 
fa mofira di pecora ; quella Donna vedova fi fo- 
rteti 
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fTenta della mercede di fua iniquità ; quegli è m 
ladro , quelli è un fuperBo ec* Ah temerar j -, e< 
arroganti Sindici delle aziqpi altrui , deponen 
ornai rale indebito offizio di giudicfre L Servi che 
liete fuppolli al giudizio, valete- entrare nel Di 
vino> configlio , e? mettervi in ogni luogo a /èden 
prò tribunali contro quello, e coutro quella? In 
tendetela una volta i J udì care, impuden* ejì direptit 
Divini tatis Divina;-, aflloma- conte rinato- da tutti 
li Padri .. Chi temerariamente giudica , toglie < 
ufurpa, per così dire, la Divina fuprema Maelììj 
cui Telo compete JL giudizio degli Uomini»* 

Ma ditemi , chi liete voi? Siete forfè un Ada* 
mo r un Salomone colla feienza infufa ?. Un Pro- 
feta, un Appoftolo, cui fcopri'r debba il- Signor 
noilroi Iddio le intenzioni più occulte del cuore ? 
Nò certamente-, fiere Uomini,, e Uomini di cor- 
ta villa, privi aflolutamente di quella, cognizione 
sì necefiaria per formare un retto giudizi®; e quin- 
di pretenderete di dare Sentenza definitiva lòvra 
una operaztoae, di- cui non ne avete che deboli, 
■infilili lìenti , fallaeifilme congetture ? Mmd.ua fi Hi 
homi num . in fiaterà y ut deci piani ipji jLe vani tate 
in idipfum (i) . Le vollre bilance iono ingannevo- 
li , e per mancamento di cognizione vi, ha nella 
maggior, partè de’ voftri giudizj la. vanità, la illu- 
fione , e la. menziona. E a vero dire, fir che al- 
tro fi appoggiano- li voliri giudizj , le non che Tul- 
le apparenze r Tulle , relazioni altrui? I fofpettipaf 
Tatio prelfo voi per diraoltraaicni evidenti, li vo- 
fìri Tenfi Tono oracoli infallibili - E con tali frivo- 
li motivi fi giudica a precipizio, e con la mente 
piena di prefunzione fi condanna. E quella dovrafli 
dire cognizione, necefiaria , e fifificieiKe a giudi- 
care ? -, 

Idr-'* 

(l). 'Pfaln '* 

* 
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Iddio noftro fupremo, e vera Giudice non fi! 
appaga già delle Iole apparenze , ma penetrando, 
eolia perfpicacilfima fua villa il fondo del cuòre- 
degli Uomini riconofce quale fia il midollo , l’ io.- 
trinfeco, l’ intenzione del]’ operar e quindi l’ap- 
prova j o la condanna: Scrutane corda , & renet : 
De»! autem intuetur cor (r) • Ma noi, la di cui 
villa non fi eftende a vedere le non fe quello , che 
manifello, e palele; Homo vìdee ea qux patent (x) 
ardiremo di giudicare un’azione, di cui non ne 
vediamo che la fcorza, l’apparenza, la quale può- 
efler fatta per diverfi fini tutti fanti, e fantilTum , 
interpretarla Tempre alla peggio? Come mai ad 
una fempliee riferta fitta talvolta da una lingaa 
fatirica, ad una relazione, ch’efce da un cuore - 
ripieio di livore, e d’ inv idia , formare (ini Uro giu- 
diziò del fuo fratello? 

Mio Dio, non vi fidafte voi' già delle grida» e- 
dello ftrepito innalzatoli fino al voftro Trono con- 
tro di Sodoma , e di Gomorra, già peccatriii , ma 
quali non folle quel Dio che fedente neirabifio di 
voftra gloria, Montes & omnia circtmfpicit , per 
certificarvi della loro empietà detto ci avete nelle 
Sante Scritture per addottrinarci , Defcendam , & 
videbo ( 3 ) : Adelfo- adefio io Hello feenderò lag- 
giù, e vedrò fe vero fia ciò, che fi rifcrifcé di 
empie Città: Defce.tdamy & videbo- E noi 
" qualunque riferta, per qualunque leggiero lòfpet- 
to, a qualunque de’ nollri ingannevoli fétifi pafie- 
remo fubito a giudicare fondatamente della mali- 
zia, e pelli ma intenzione de’ nollri fratelli? 

Ma, oh Dio ! fentomi ripigliare : 1# legni fono 
tanto chiari , ed evidenti , che ficcome da’ frutti 
non fi può far x meno di non conolcere di quale 
. - - ' • • •' ipe- 

(1)' J eremi 17- (x) 1. Reg. cap • iò* 

(3) Ceiu cap. x or.. . • - 
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fpezie fia 1’ albero , così non fi pu* far a mei 
r.on giudicare dell’ altrui malizia; anzi l’aver 
duco , che mai il noftro giudizio fe n’andò et 
giudicando male in cali circoitanze» palla c 
cerco prefTo di noi : Chi penfa male , mai fc: 
la indovina* Io non nego con S* Agoftino, 
la fentenza dì Gesù-Crifto Ex fruUibm eorun 
gnofcetts eoi (i) , non debba avere il fuo luo 
imperocché de m. j oiiftJTts diclttm efi > qux non 
funt tono animo fieri : devefi intendere di q> 
colpe tutte, che fono per se fteflfc chiare e j 
fi, nè ammetter poffono buona intenzione, 
fnnt Jìupra , blafphtmia , furia , ebrietates : m; 
da circoflanze , da fegni , da congetture fi pn 
da , e vogliafi formare giudizio fovra di un'22 
che può eiTer buona, o cattiva, oh qui sì. 
Io non la intendo, nè pofib paffarla per bue 
Venire qui un poco alla pruova voi, che vi 
tate cotanto di non mai ingannarvi ne*voftri 
dizj • Per ora vi do licenza che francamente 
dichiate, e da circoftanze le più manifefte t 
giù fecondo il voftro cofìume quanto potete 
peggio. 4-.V • 

' Vedete voi là quell' Uomo, che vivendo » 
dall' abirato è coflretto per li fuoi affari a p< 
fi t>ene fpelfo alia Città ? Qualunque volta e) 
entra, fi porta fubito a vifitare una Dama, la 
le quanto più bella di corpo, altrettanto è di 
me nell' anima, perchè di cattivo, e peilìmo 
eetto appreffo tutti, con dia fi ferma in iu 
colloqu), brama la di lei corrifpondcnza, e 
tutto lo flfcio per certe rfela amica * Mirate 
Principe, il quale poco dopo aver licenziati 
certi foraftieri, fi leva a romore dicendo, eh 
nn di coloro gli era /lata rubata una coppa d’ 

(l) Uath- caf. 7, 

/ ’ c 




Digitized by Coogli 




f » Cappellani . zo$ 

gli corre biette la Corte, li foppraggiugne , ed 
uno di elfi col furto indotto fi < truova . Che ne 
dite? qual’ è il vofìro giudizio? Eh Padre, quelli 
lòn fatti troppo chiari, che parlan dasè, qui non 
fi pu* ammettere buona intensione • Chi non vede 
* che il primo è un’Uomo di mala vita, e "a par- 
lar fchiettamente, un fornicatore, un’ adultero: 
ii fecondo lènza timor d’ ingannarli , c uno fcalrro 
ladrone, perchè li fegni fono jncontraihbili ! Si 
eh ? Mi rallegro feco voi , perchè indovinata 
Pavere. 

Il primo è il grande Appoftolo Paolo, il quale 
vivendo fuori di Roma, lè ne andava a vifitare 
Poppea bel li (firn* Dama concubina di Nerone : 
bramava sì il Santo 1’ amicizia di quella e tutti 
li mezzi ftudiava per confèrvarla , ,e ^perchè ? Per- 
chè Nerone non gli proibiflè la Predicazioa del 
Vangelo, per cui ottenere era di meftieri mante- 
tenerfi in amifti li piu cari di quel ,ò*»^del Ti- 
ranno, £htQt fintatiti entra fu quello fatto’ San 
Giangrifollohio , cantra Afiofìolnm fi/ ita fuijl'e ? 
Quanti giudizj , quanti lòfpetti, quante mormora- 
zioni faranno ufeite fuori a que* tempi con tra il 
povero Appoftolo , fei immerito quidem ) ma fe»« 
za ragione, e a torto fu di eflo lui giudicato- 

Il fecondo è l’innocente Beniamino cosi finta- 
mente accufato dal fuo fratello Giulèppe Viceré 
dell’ Egitto , perchè aver . pocelfe il contento di 
rimirare il vecchio fuo Padre Giacobbe. Andate 
adelfo, e formate il voftro giudizio filile azioni 
altrui, dicendo.- Il calò è chiaro, il fatto è ma- 
nifefto, non pacifere gioita, nè cementi . Ah inten- 
detela. Il corto giudizio dèli’ Uomo s’inganna ,' 
perchè conofcer non può gli occulti feni del cuo- 
re , s’ inganna , perchè le intenzioni dell’ Uomo 
polfono elTere tante e sì varie, ch’è un fogno l’ im- 
maginarli elfere quel folo il fine , che in capo ci 
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viene, il quale accompagni - 1’ azione del ncfttf 
fratello. _ " * 

Senonchè a coni (fare il vero, 1* unici cagione 
credo che lìa di tali finilìri giudizi quella inclina- 
zione , che abbiamo di giudicare fecondo i defìde- 
rj ..del proprio cuore, e non fecondo i lumi della 
vera ragione. La purità del cuore è anoftritempi 
bandita, e le paflioni fono le regolatrici del noftrc 
operare; quindi chi giudica per prevenzione, chi 
per livore, que i giudica per invidia, quegli pei 
ir.rerelfe, e finalmente fi giudica inondo le no- 
lire pa/ficni, le quali guaftano qualunque noftrt 
pili-- -riputato fano giudizio. 

Gesù Crifìo fteflb non andò cfentc_ da una s 
fatta temeraria critica. Appena videro que’ Fari 
fei e Sc ribi, che la di . lui condotta fi opponevi 
in . tutto > e condannava in aperto le lorct. falfi 
nuflim&.di Religione, incominciarono l’uno a ga 
ra ci -li’ altro a difapprovare la di lui vita, a met 
ter ia-ilcrèdito le di lui operazioni^ e miracoli 
ficehc chiamandolo ad ora ad ora e Samaritano 
e Ipocrita, e Indemoniare, e Peccatore, non al 
tra ragione Tape vano addurre, lenonchè lo fapeva 
no : Noi fcimui , fc/mut , qui. t hic homo ficcato 
efi (i) . Ala come ciò? Egli opera prodìgj 'no 
più veduti, leuopre l’interno, de* cuori, le di lu 
orazioni fono da Dio afcolrarej non importa, tai 
t’è* noi lo lappiamo* egli è peccatore . E pcrch 
io fàpevano? Perchè volevano che tale folfe, pei 
che così ad eflì. tornava , perchè in fine e (Te od 
cflì peccatori, non potevano di Crifto in alti 
maniera giudicare. 

E non. è quello ciò, che tuttodì a noftri gio; 
ni futeede? Stringali da voi una perfetta amie 
zia con alcun, volìro eguale , creicendo verfo li 
, l’ amor 

( i yjoan, c*f, 
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l*amor voflro, tutte le di lui operazioni vi fè tri- 
buno buone^, nè fapete rimirarlo eoa altri occhi > 
che con quelli della Criftiana cariti, compatite 
le di lui imperfezioni » ftppur le \ edere, lo di- 
fendete dalle lingue /àuriche», la /cu/ate pre/fo 
gli altri) coftccbb eziandio co’\ offri occhi rni-- 
raffe qualche fcandaJo/a azione) non fapete indur- 
vi a crederla, ne perfnadere voi iìefit ». Fingete 
però» che fciolto un tale vincolo di affetto, fot- 
tenui per un qualche grave di/gu/lo un po’ di li- 
vore, e difpiacere, l'animo voffrr# amareggiato non 
fa più vedere in lui cofa buona, qualunque azio-- 
ne per indifferente che Zia, cattiva vi fembra, un' 
motto, una parola, una fchcrzo lo interpretate 
finiilramente , a chi di lui vi fparla ,- pronto por- 
gete T orecchio, anzi ne arcrefcetc le accufe, in 
fommaj benché egli fia lo lidio , per voi. e di- 
verta , perchè differente è il cuore , con cui lo 
rimirate Se ne in feri fra dunque a ragione,, che 
fecondo le r, offre pa/lToni, ed, affetti fi- giudica lo 
ileffo francamente negli altri. Siete- voi fpperbi , 
un po’ di conregno , di aria dccoro/a veduta negli 
altri, fi giudica un’animo gonfio, ed altero» Sie- 
te voi invidiofi, un po’ di emulazione,. di gara, 
fi giudica un cuore ripieno d’invidia» Siete voi 
incontinenti, uri tratto geniale, una eorri/ponden- 
za onefta fi. giudica un libertinaggio impudico, 
un amor ditaneito.; Siete voi avari, una di/creta , 
e pravida parfimunia fi giudica un’ avarizia la più 
tenace . Veniamo alla pruova con un fatto della 
Scrittura ». ’ - „ 

Scendeva dal' Sinai Moisc colle Tavole della 
Legge, e con cflb lui il Capitano- Giotac, quan- 
do fenrendo da lungi un certo mormorio, e fu- 
fùrro, dice Gio(ùc; E eh’ è mai quello llrepito^ 
Sembrami certo di udire un’ urlo di coinbarimen. 
co ne’ nollri padiglioni : Ululateti pugnx aodìtur in 

cajirit », 
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•éftrìs (i). Porge l' orecchio attento Moisè 
nò , rifpond’ egli , non fono quelle grida di 
battenti, afcolca bene, fono voci di giubilo 
armonia, di gente' che canta: No« eft clamo-, 
hortantium ad fugnam, ftd ve erti cantantrum 
audio . Ma come mai una tajs differenza sì c 
Ila di giudizio? Lo firepits certamente cr 
lìeflfo, afcolta Giolùè, e lo giudica grida di 
cito, che corqfiatte; ode Mosè, e lo giudica 
ci concertate a Mufica. Certo che tra lo fl 
to di una battaglia, e quello di una melodia 
favi una bella differenza . La rifpofta ella è * 
ra, qualor offerviatq la natura dell’uno, e 
altro. Giofuè era Capitano di gente armati; 
vezzo, ed inclinato alle battaglie, perciò gii 
fecondo le fue inclinazioni: Ululatiti fugn* , 
tur in caflrit . Moisè era uomo pacifico , d’ i 
le quieta, e perciò giudica fecondo la fua i 
ra ; Voctm cantantium tgo audio . Sicché tal’ c 
punto il noftro giudizio qual’ è il r.oftro cu 
fe di cariti egli fia fornito, fi compatire 
feufa , fi feipende il giudizio, V interpreti 
buona parte; fc di ree inclinazioni, e tumulti 
pafiìoni arredato, fi fparla, fi accrefce, e fi 
ma il giudizio fecondo che li noftri pravi al 
c’inclinano* . . - . 

S. Abate Bernardo, fuggente voi a tali G: 
ci temerari la materia di ben giudicare : Gus 
tevi , fratelli miei, dice il Sante, dall’ edere 
rinfi efploratort , o giudici infolcmi dell’ oper» 
trui. Siavi conceduto, che l’azione fia ap 
mente fcandalofa, e cattiva, deh perchè no 
cufijte il voflro fratello, dicendo: Qual tenr; 
ne avrà egli mai patito, che in una tal coli 
ha sbalzato; che farebbe fiato di me, fe ad 
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ral fcefla,ed arto sì furicfo foflì flato (oggetto? 
Che fe nell’opera non ifeorgete sì ciliari, e ma- 
nnelli fegni di fua malizia , perchè riprendere , e 
giudicare ciò, di cui evyi nafcoflo qual «e fia V 
intenzione, l’animo* il fine? Deh per pietà rivol- 
gete a voi fleflì un fano penderò, e riflettete un 
poco alle terribili conseguenze , ai danni funefìi, 
che ali’ anima voflra -un tale peccato apporta . Egli 
è certo , perchè detto di Gesù-Crifìo : Chi di voi 
non giudicherà il fuo fratello, non farà egli pur 
giudi caco» 2 polite j udì cure , **t non judì cernì - 
ni (i). Ali’oppofto chi ardirà formar giudizio fi- 
niilro del fuo fratello, a quella fleffa foggia egli 
farà giudicato a tutto rigore . In quo tnim jndicio 
judJcAveritìs , judicabimini . Severi voi in giudicar 
gli altri, fevero Gcsù-Crifto in giudicarvi ; follc- 
citi voi a fcrutinare le altrui azioni , e a non la- 
feiar che una ne palli per buona, lollecito Gesù 
< Trillo a (coprire in voi le piu minute paglie, a 
(indicare con giuflo giudizio le v olire llefFe ope- 
razioni più fante- 

Rilówengavi una volta , e {colpite nel voflro 
cuore T avvertimento dei Maeflro delle Genti San 
Paolo; polite otite temput indicare ( 2 )* Non vo- 
gliate giudicare prima del tempo, cioè prima che 
venga il giorno del vero Giudizio univerfàJe , per- 
chè la -voflra condizione mancante di legittima 
autorità per giudicare, i’ edere voi (provveduti di 
quella (cienza, e cognizione necefiaria per un ret- 
ro giudizio, l’avere in fine un cuore da mille 
aeri affetti turbato , chiaramente vi dimoftra la 
: alficd , la colpa , la temerità del voflro finiftro 
\ iudizio , per cui altro già non vi potete attende- 
-c dal Divino fupremo Giudice, che la voftra 
: cerna condanna, da cui egli n liberi. 

• „• — \ ~ ' DO- 

(1) MattU. cag. 7* (i) Cet. r *tf' 4. 
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DOMENICA II. DOPO LA PENTECOS 
» • Discorso primo. - - 

Tratto dal Catechlfmo fart. j. c. y . 

. * , \ , 

Vxorem duxi &c. Lue» C* 14. ' ' 

D Ebbono i Criftiani eflcre awifàti , e gr 
mente cfortati, che con ogni diligenz. 
gano di conférvare , e mantener la continen; 
la pudicizia, e (ì mondino, e purghino da 
macchia, che poreiTe imbrattar la carne, 
fpiriro, operando la loro fan t ideazione nel i 
di Dio . E primieramente lì debbono ami 
re , che quantunque la virtù della caditi 
rifplenda in quella forte di Uomini, i quali 
tamente, e religiofamente ofiervano quel nob 
mo, e veramente divino propeficò della vergi 
nondimeno a quelli ancora (ì appropria, e 
viene, i quali ovvero fanno vita celibe, vi' 
fenza Conforte , ovvero effendo coniugati , lì 
fervano puri , ed intieri da ogni vietata 
dine. 

Ma perchè molte colè fono Hate trattate 
Santi Padri , per le quali c’ integnano che d 
mo ogni .libidine , ed affieniamo i diletti e 
li ; ftudifi il Parroco accuratamente eiporle : 
polo, e con gran -diligenza lì efcrciti nel t 
quella cofai E fono quelle cofe parte poftt 
pendere, parte nell’opera. Il rimedio, che 
dinato alla cogitazione , conlìile nell’ irne 
quanta fia la difónefli, e bruttezza di quelle 
' cato, e quanto -il danno che ne viene: la. 
/ conofciuta , affai’ più facile ci diventerà il 
di defedarlo. E che fia quello peccato dan 
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fi può -intendere da qucfto, perchè per quello 
peccato fonò' gli Uomini mandati lontani , e dif- 
cacciati dal regno di Dio : il qual è ’l maggiore 
di tutti gli altri, e quella calamità, è comune a 
tutti gli altri errori: ma quello è proprio di que- 
fto peccato, che quelli che fono fornicar] , fi di- 
ce che peccano ne’ Jor propri corpi, fecondo la 
mente dell’ Apposolo, il quale così fctìve: Fumiti 
fornicati onem: omne cnim peecatum , quodcumque 
feurit homo , extra xorpns efi ; qui attieni fornica- 
tur , in corpttt fuum pcceat : Fuggite la fornicazio- 
ne 3 perchè ogni peccato che gatti mette l’Uomo, 
è fuori del fuo corpo ; ma chi fa la fornicazione , 
pecca nel fuo corpo: il che è detto perdiè Jl 
fornicano fa ingiuria al proprio corpo, violando 
la fua fanti ti ; onde forivendo ai TdTalonicenfi 
S- Paolo dille ; litee efì voluntat Dei fantlif catte 
vtftra , ut akjlintatir vot a fomicatione , ut fciat 
unuf fuifque -vefirum vai fuum pofftdere in fan[lif ca- 
tione , Ó" hornre x non in pafjtone defi derii , fi cut 
& genter , qux ignorant Dettai ; Quella è la vo- 
lontà di Dio la voftra lantificazione , che voi v! 
alleniate dalla fornicazione, e che eiafouno fappia 
polfedere il vafo del fuo corpo in lantificazione, 
non in pafiìone di defide rio, come fanno i Gen- 
tili j i quali non conofoono Dio • Dipoi , ( e que- 
fto è affai più nefando, e fcelletato peccato) fe 
ud Uomo Criftiano difoneflaménte fi dà- in preda 
aderta meretrice, allora quelle membra? che fo- 
no di Crifto, fa diventare membra di meretrice; 
perchè così dille S* Paolo: T^efcitis , qmniam cor- 
po** vejìra membra, funt Chrifii ? Tollent ergo mem- 
bra Chrifti , faci am membra meretrici t} Abfi t . An 
ne [cititi quoti/ am qui adhxret meretrici , unum cor - 
fui efficitur ? Or non fapete, che i voftri corpi 
fono membra di Crifto? Togliendo adunque le 
membra di Crifto, le farò membra di una mere- 

' - - trite? 
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trìcè? Non piaccia a Dio. Or non làpete x 
che coi fi accorta aila meretrice > diventa 1 
un medefimo corpo ? Oltre di quello 1’ Uomo < 
filano, fìccome il medefimo teftifica, è un t< 
pio dello Spirito Santo, il quale violare, noi 
altro che da quello difcacciare lo Spirito Saai 
Ed è del peccato dell’adulterio una grande i 
quità; perche fé (come vuole l’ Appoftolo) qui 
che fono congiunti in Matrimonio , , fon calme: 
obbligati l’uno alla poteftà dell' altro che nài 
ha facoltà, o ragione alcuna del fuo^eorpo, 
fono di maniera tra di loro legati con un ce 
legarne dì una fcambievole forviti , che ’l mar 
alla volontà della, moglie, e la moglie dee 
tutto obbedire ad un cenno del marito ; e 
l’uno, o l’altro di coftoro fepara, e toglie 
corpo fuo, il quale è nell’altrui poteftà, da < 
lui al quale già è obbligato, coftui è per co 
molto ingiufto, e fcellerato. E perché la pi 
ra dell’infamia, e del difonore molto incita, 
muove gli Uomini al 'far le cofe, che loro 1 
comandate, e li ritrae grandemente dalle c< 
proibite, per quello infegnerà il Parroco* c 
l’adulterio arreca agli Uomini una notabile vi 
gogna r e difonore ; perché nelle facre le tu 
così fi trova fcritto : Qui aduli er efi , propter c 
dii ino pi a-/» perdei animar» fuam ; turpitudine, 
&" igmmimam congrtgat {ibi , «Se opprobrim n ili 
ree» delti i tur : Chi è adultero per la pover ^ . 
viltà del cuore, perderà l’anima fua; a fc Ite 
congrega difonore, ed ignominia; ed il fuo « 
probrio non fi fcancellerà . Ma la grandezza 
quefto peccato fi può agevolmente conofcere c< 
i fiderando la Teverità dei fupplizio , perchè 
adulteri per Legge dal Signore ordinata nel V 
chio Teftamento erano lapidati. 

Anzi che per 1» libidine di un fola non p 
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colui che aveva conimelo il peccato , ma alle 
volte tutta una Città era rumata, e diflrutta, 
ficcomc fi legge che avvenne ai Sichimiti ■ Molti 
elèmpj della divina vendetca fono ferirti nelle fa- 
cre lettere, i quali il Parroco potrà raccogliere 
per ritrarre, e (paventar gli Uomini dalla brutta 
libidine, come è quello della ruina di Sodoma, 
e delie altre Città vicine, il fupplizio di quegli 
Ifraeiici, i quali fornicarono con le figliuole di 
Moabbo nel deferto, e la ruina della Tribù di 
Beniamino* E fe pur alcuni fcampano la morte, 
non però fuggono quegli intollerabili tormenti, e 
quei cruciati di pene , dalle quali lono bene fpeffo 
caligati : perche fono talmente acciecati nella niente, 
la qual pena è gravi film a , che non hanno cura 
alcuna nè di Dio , nè della fama , nè dell’ ono- 
re , nè del grado , nè de’ figliuoli , nè finalmen- 
te della propria vita: cd in tal modo diven- 
tano così trifti , ed inutili , che non meritano che fia 
loro commeffa cofa alcuna d’importanza» o ono- 
revole, e non fono quali più atti ad offizio , o 
negozio alcuno - Gli efempj di tal eofa portiamo 
cavarli da Davidde e da Salomone • De’ quali 
1’ uno , poiché ebbe commefTo 1’ adulterio , fabi* 
to fatto da sé lleffo diverfiflìmo , dove primo- 
era manfuetirtìmo , ed umaniflìmo, divenne cru- 
deli (Timo ; talché mandò alla morte Uria , il qua- 
le era flato così fedele, ed amorevole. L’altro , 
ertendofi rutto rilafciato alla libidine delle donne , 
talmente fi partì dalla vera religione di Dio » 
che feguì gli Dei falfi- Toglie adunque quello pec- 
cato ( come ben dilfe Ofea ) il cefvello , e l’ in- 
telletto dell’ Uomo, e fpeffo ioaccieca. Veniamo 
ora ai rimedj, che comìilono nell’operazióne. 

Tra quelli il primo è, che noi fuggiamo gran- 
demente l’ozio, al quale gli Uomini di Sodo* 
ma, come fi legge appreffo Ezechiello, ertendofi 

H Olii ut* Varr> T* Vili. & al 
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al tutto rilafciari, precipitarono in quella diiboe- 
fiiflìma , e fporchiflìma /celleratezza della nefan- 
da libidine. Dopo quello fi dee grandemente fug- 
-gire la crapula : onde dice il Profeta^, Saturavi 
eoi, &• tnachati funt • Io li faziai , ed eflì com- 
melfcro gli adulteri, perchè il ventre ripieno, e 
fazio parterifee la libidine • Il medeiìmo figni- 
cò il Signore con quelle parole : Attendi te vabis , 
ut forte grxventur. corda vejìra crapula , & ebrie- 
tate . Guardatevi, che il cuor voftro non fi gra- 1 
vi di crapula, e di ebrietà* Il medefimo ditfe 
r Apposolo : Noli te inebriavi vino , in quo ejì In- 
curia: Non vi vogliate inebriare di vino , nel 
quale è la lufTuria. Ma fuole grandemente e fiere 
f animo infiammato, ed accefo alla libidine per 
via degli occhi, ed a quello propofito fa quel detto 
di Crifto noftro Signore : Si oculus tutti fcandali- 
%at te , erue eum , & proti ce abf te ; Se il tuo 
occhio ti fcandalezza, cavatelo, e gittalo via . 
Sono ancora molte parole dei Profeti fopra la nie- 
defima cofa ; come è quello , che difle Giobbe : 

Fé pigi faedut cum acuii i met t , ut ne cogitarem qut- 
dem de virgine : Io ha facto il patto con gli oc- 
chi miei , di non penfar pure ad una vergine , 
Sono finalmente molti, e quali innumerabili gli 
efempj dei mali, i quali hanno avuto origine dal- 
lo /guardo degli occhi. Per quello peccò David- 
dc; per queilo il Re Sicheo; e per queito quei 
due vecchi calunniatori di Su/ànna caddero in quel 
grande errore.. 

■ An<*>ra il veftirc troppo attillato, ornato, e 
vago, per il quale molto fi commuove, ed ecci- 
ta il fenfo degli occhi , bene fpelTo porge non 
piccola occafione alla libidine • E per quello ci 
avvertiva l’ Ecclefiallico ; Averte faciem matti * 
mtdiets compta : Rivolta la tua faccia indietro dal- 
la dorala ornata* Quando adunque le donne ateen- 
- - ' - - de- 
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deranno troppo all’ ornarti, e pulirti, non fari in- 
conveniente che il Parroco alle volte con qualche , 
diligenza le ammonifca, e corregga, con quelle 
gravilfime parole', le quali già dille 1’ Apposolo 
Pietro a quello propofico : Muli er urti mn fit ex- 
tri nfecut capillxtura , aut cìrcurrdatio ami , aut 
indumenti veftimentorttm cultut ; Le donne non 
portino l’acconciatura dei capegli (coperta per 
farli vedere ornate citeriormente , nè li circondino 
di oro, nè attendano all’ ornamento delle velli . 

Il limile dilTe San Paolo con quelle parole: 
in torti s cr inibiti , aut auro , aut m.irgaritit , vel 
ve fi e pretiofa ; Non pongano la lor cura ne’capegli 
inanellati, nell' ornarli con l’oro, con le perle , 
e con le velli preziofo; perchè molte donne , 
mentre che lì adornano di oro, e di perle, han- 
no perduto gli ornamenti dell’anima, e del corpo. 

Ed a quello eccitamento alla libidine , che fuol 
nafcere per il troppo efquilito ornamento delle 
velli , ne fegue un altro , che è quello che viene 
dai lafcivi , e difonelli ragionamenti , perchè 
dalla dilòneltà , ed impurità delle parole , come 
fe un’ardente face folTe loro accollata, fono ac-, 
cefi gli animi de’ giovinetti : perchè i trilli ra- 
gionamenti corrompono i buoni collumi , dif- \ 
le F Appoftolo • Il che facendo ancora , e maggior- 
mente i canti, e mufiche foavi e dolci, e ì bal- 
li , da quelli fimilmente fi debbono guardare con 
ogni diligenza . Tra quelle occafioni fi poQfono an- 
noverare quei libri, che trattano di cofe difoneile, 
ed amorofe, i quali in tal guifa debbono eflèrc 
fuggiti, come quelle figure* che di moftr ano qual- 
che fomiglianza, ed apparenza di difoneltà, con- 
cioffiachè quelle abbiano grandilfima efficacia, e 
forza ad allettare gli Uomiui a colè difoneile, e 
ad infiammare gli animi dei giovani • Mi qui dee 
il Parroco principalmente attendere, e procurare, 

K * ' che 
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che quelle colè che fono Aate ordinate piamente , 
e religiofamente dal facrofanto Concilio Tridenti- 
no , liano offervate fintamente • E fe tutte quelle 
cofe , che , noi già abbiamo addotte , faranno fug- 
gite , e Ichifate con grande Audio, e diligenza , J 
fi verrà quali a levar via ogni materia, ed occa- 
fione di libidine. 

Ma per volere grandemente eflinguere, -ed op- 
primete ogni fua forza, ed impeto, è molto uti- 
le il frequente ufo della Confdlìone, e dell’ Eu- 
cariftia, ed ancora le aflìdue, e divote orazioni a 
Dio , accompagnate con Telemo/ine , e col digiuno , 
perocché la caftità è dono di Dio, il quale egli 
non nega a-quelliche glielo dimandano in verità, 
nè foffre che noi fiamo tentati iòpra le forze- noftre- 

E dee il corpo cferci tarli non folo nei digiu- 
ni, e muffirne in quelli, che dalla Santa Chie- 
là folio flati ordinati, ma ancora nelle vigilie , ed- 
in pii pellegrinaggi , ed in altre forti di afflizio- 
ni , e tutti gli appetiti de’ fenli debbono effere 
raffrenati, perchè in quelle, ed in limili cofe li 
moftra maflimamente la virtù della temperanza ; 

« quello volle intendere l’Appoflolo in quelle pa- 
rtile, che foriffe ai Corinrj: Omnis , qui in agone 
contenditi ab omnibus fe abjìinet , & illi quidem 
, ut corrupùbilem coronam acci pianta nei cutem in- 
cormptam : Ciafcuno che nei combattimenti li 
efercita , li afliene da tutte le cofe , e io fa 
per ricevere una corona corruttibile , e -noi per 
averne una incorrotta. E poco dopo foggiunge : 
Cafligo corpus ìneum , & in fervitutem redigo , ne 
forte , cum aliò pnedic averi m , ipfe re probus ejft- 
ciar : Io cafligo il mio corpo, e lo riduco in fèr- 
vitù: acciocché forfè, predicando agli altri , non 
mcritafli io effer riprefb v Ed in un’ altro luogo : 
Carni s curam ne feceritis in de/tdtriify Non atten- 
dete alla carne fecondo i voflri tkfìderj . 

DO- 
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DOMENICA II. DOPO LA PENTECOSTE. 

Discorso secondo. 

. ' * ' . ' ^ ^ . x ': 

Homo quidam fecit ccenam magnani &c. 

S. Lue. cap. 14. 

# - , ' 

Q Uanto belle, e preziofe iftruzioni non con- 
ine mai l’ odierna Parabola , in cui ci fi 
rapprelènta l’imbandimento di una lauta cena , , 

alla quale molti fono invitati , ma feortefi ricufa- 
'no lòtto varj pretefti di andarvi ; onde il Padrone 
fdegnato chiama, ed invita chiccheflìa di qualun* 
que condizione , e protefta , che neffuno di colo, 
ro che furono invitati , gufterà boccone di quella '' 
cena ! Piacciavi di applicare attento 1 * animo vo- 
fire alla Tpiegazione della medelima ; perchè fe 
per una parte avremo motivo di confidarci, per 
r altra certo avremo un gìufto motivo per atterir- 
ci, e Tantamente temere • Iucominciamo • 

Un certo Uomo fece una gran cena, e chiamò 
molti-: Homo quidam fecit ccenam magnani , & vo- 
civi t multoi • Non può negarli effe re Tovragrande 
k Bontà, e Mifericordia del nortro amabiliffimo 
Salvatore verlò di noi, mercecchè non isdegnò 
di chiamarli femplicemente col titolo di Uomo, 
benché egli foffe e Uomo e Dio, e a dinotar- 
ci , come offerva San Giovanni GriToftomo , eh’ 
egli vuole ufare con noi compatimento, c mi- 
ferkerdia : Quando vero mi'jeri cordi am txprimer» 
vul: , dicitur Homo ( 1 ) . Quell’ Uomo dunque 
eccellente, Tanto, e divino ci preparò egli in 
perfona quella gran cena , nè Tecondo il corta- 
me de’ Principi , e Signori della terra coinmife 

- ; ad 

( 1 ) In Cant. • / t 
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ad akri 51 penderò , e l’ opera , ma da l e flef. 
coIJe Tue proprie mani volle imbandirla- Intér 
dafì per quella cena, fecondo la varia fpofìzion 
de’ Padri , ed Interpreti, o T eterna gloria de 
Cielo a noi preparata dalla fua infinita Bontà, . 
la fua Incarnazione , per cui egli fteflb lì ft 
cc Uomo per la noftra falute, o il Sagramene 
della SantiBìma Eucariltia, m cui ci dona tute 
fe medelìmo lòtto le fpezie del Pane , e del Vi 
no; vcrralfi mai Tempre a verificare, ch’ali r 
pcrlòna ci fece, e preparò quella lauta cena, ac 
ciocche con elfo lui polliamo e in quella terra 
e lafsù nel Cielo godere, e deliziarci Sopra 1 
fua menfa : Ut edatis , & biòtti* fuper menfai 
mt.im ( i ) . 

Poteva egli il Signor nollro Dio Aarfene lòlo ago 
dere le delizie di quella gran cena , ma non lo confen 
ti lo fvifcerato amóre , ch’egli ci porta!: Benigni u 
così San Bonaventura, & tnifer icori , Deut no lui 
effe film in cerna glori* ( t ) . Quindi a dimcftra 
re la fòmma di lui liberalità , e mifericordiachia 
mò, invitò molti di ogni condizione, di ogn 
paefe , e dì ogni età , perchè follerò a parte del 
la fua menfà ; V oc avi t miti tot , fpiega il citate 
S- Dottore, quia da omni ftatu y gente , <& otta 
te vocat multai , ut ojìendat fummam Liberalità 
tem, & benignitatem . Ammiriamo sì, miei di 
lettillìmi figliuoli , la Sovrana benignità del nollr 
buon Dio , il quale chiamò ancor noi , e tutto d 
ci chiama per mezzo de’ Tuoi Miniflri, per mez 
zo delle ifpirazioni, per mezzo delle carestie 5 
delle tribolazioni , e ci fa intendere e nelle ca 
fe , e nelle piazze , e nelle Strade la fua Divin 
voce. Beati noi fe 1* ascoltiamo ! 

Giunta l’ora della' cena, ecco che fpedifcé i 

fu®. 

w ) Lue. e. r*. (a.) Scrm. in hoc Dom%. 
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filo fervo ad ‘avvifarc gli invitati , acciocché venif- 
feru, mentre ogni eofa era in ordine: Et mifit 
fervum fnt*m bora carne (licere invitatiti ut veni- 
rent , quia jam parata fune omnia . Dopo averne 
egli fteiì'o fatto l’invito, allorché facto Uomo di: - 
de il compimento al Millerio della Redenzio- 
ne del Mondo , fpcdì i luoi Appoftoli , e dopo 
eflfi tutti li fuoi fuccelTorì uniti nella ragione di 
un foio uffizio, e nella unirà delia fede, e dei 
Miller), acciocché predicatore) a tutte le genti 
il nuovo Vangelo di grazia, e {palancato il Cielo 
da si lungo tCrnpo chiufo, aperta la nuova Chie- 
fà, e difpollc le cofe tutte da tanti Secoli de- 
fiderate invitatolo ed Ebrei , e Gentili , e il Mon- 
do tutto ad entrar nella gran fala, e a guftare 
le delizie della fua cena* Il crederefte? Ali’ an- 
nunzio dell’apparecchio già fatto, dell’ora già 
flabilita , cominciarono tutti a foufarfi : Et cxpentnt 
fimul errine t excufare . Gran fatto, chiama cofto- 
ro Iddio ad una cena , e lì ricufà di venire ! 
Se invitato egli alla fatica, non mi meraviglio 
del loro rifiuto } ma fono chiamati ad una gran cena , 
e non vogliono andarvi* Che ffravaganza é mai 
corefta ? Se un Principe invitato un povero a in- 
tervenire feco lui alla Regia menfa, che altro 
mai farebbe , fe non tripudiare di allegrezza per 
l’invito ricevuto? non faprebbe rinvenire i termi- 
ni adequati per rendergli le dovute grazie, fi 
^ imitar ebbe di velli, e all’ ora concertata con fret- 
toloso puffo fi porterebbe alla Corte* Siamo invi, 
rari dal -nollro buon Dio a godere i cibi efquifiti 
della fua cena, e ci feufiamo? Ci chiama il Mon- 
do alla fatica, e ognuno gli ccfre dietro, ci chia- 
ma per ingannarci, per tradirci-, non v’è feufa, 
tutto è lieve ,e piaceri e vanità ci allettano, nè 
mai fi dice, balla: ci invita Gesù alla fua men- 
fa , perchè in finta e vera allegrezza feco lui 
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per bocca del volto Profeta: Ho nodrit© fig 
5 hoefaltati e nobilitati, ma efli mi dili 
z«rono. T tl, os nutrivi & txdtcvi ipfi J 
fpreverunt me. ( x ) . A tale cedri ci conduc 
noBra ingratitudine, e malizia che a gdfa 
folti ammali, privi del retto ufo di 
lafciamo da parte il dolce favo di mele 
correre dietro a un po’ di erba e di a 

vedere S°, “ ?° CO k fcure di coft oro 

una Villa, una pofftflione, ed ho peceffitTdT 
tire per vederla, ti prego ad accettare la fa 

y,U,m ™'< •"€' Ut. ea/Ve, ridere ,U 

"•?*"> Io non poflo traréer 

mi di non rimproverare a coditi la fa, paz 

di comperare una villa prima di vederla e 
non condannare la di lui ingratitudine “3 ’rfct 
re fato st vano premilo d'intervenire alla ccr 
Aveva già prccorio l’invito, quello era accer 
to, ora era gu troppo tarda per voler dare r 
occhiata alla villa; potevaiì quella diferire a 

Iremria^S'b’ * ^“ nl ° gode * de & ccna 5 

preparata. Ma ben mi avveggo rhe mentre ri 
provero c condanno la ecciti , e ' feortefo di c 
f u ! ’ «rapnaveto e condanno la foltezza e s v 
lama di quegli Uomini tutti , i quali compera' 

Jl . 000 ", **“»«*> le ricchSe, eTbe 

moi'nTp^utTederir?^ ' ?«*»“ 

«re relazione, Lift ’ 

f . ì rrJ- taC* 
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tardano a quelli , e deprezzano e riculano i ver t 
beni» onori e ricchezze dell’ anima, c ceiefti » 
Quanti mai non vi farebbero fra noi , che fé pri- 
ma a ve Aero ben confiderai i peli, le obbliga- 
zioni , !e conferenze funefte, che feco portano 
le vanità del Secolo, anziché immérgerfi in quel- 
le, le avrebbero di buon grado rinunziare Que- 
gli fi maritai e fi compera in cala un afpide ve- 
Jenofo, qual’ è la moglie , o i! marito « Quell’ al- 
tra vuole maritarli; e fi prende fopra le fpalie 
una croce sì pelante di figliuoli sì fcoftumati » 
che già più non nè può • Quell’ altro fi mette in 
un’ officio ed impiego > per cui perde in fine f a 
nìma , e tutte le fue loftanze • Quegli fi ■ dà al 
giuoco , alle crapule > e fi riduce ad una eftrema 
mi feria ec* e perchè ? Perchè non fi penfa prima 
all* impegno, che fi allume, alle occafioni, alle 
quali ci efponiamo ? e in fine poi fi dice : Oh fe 
avelli fàputo » fe penfaco avelli che così"’ avelie a 
finire» non avrei mai dato principio. Eppure egli 
il Signore ci avea chiamati, alla fua cena a go- 
dere della fua grazia, a mutar vira, e cercare 
il fuo Regno; ma noi amando meglio di fervi- 
re al Mondo , abbiamo ricufata la di lui fervidi 
td amore • 

Condotta ella è quella, che quantunque noti 
polla mai piacere a Dio, e ci lafci un carattere, un 
fegno di ncftra rfproyazione , pure aftafeinati dal 
nollro amor proprio , e dal Demonio, lòtto pre- 
tefti di avere in pronto la fculà pentiamo di po< 
ter un giorno capitare ad eflere commenfali nella 
celefte cena del Paradifo * Ma qual’ è mai la ve- 
làri feufa? Che fi morrebbe predo di malinconia, 
fe non fi prendelfe qualche divertimento ; che bi* 
fogna penfare alla cala , alla famiglia ; che in fi- 
ne digiunate il Sabbaco , recitate il Rofario, ave- 
re la divozione del Carmine, del Purgatorio, ec* 
„ * S ■ . c che 
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t che fperate nella Divina mifericordìa > e nella, 
protezione della Vergine, e de’ Santi* Tutto be- 
ne , ma intanto fi vive col cuore attaccato ai be- 
ni di quefta terra, poco o nulla fi peni» all’ ani- 
ma, e agli inviti, alfe voci, alle grazie di queft” 
Uomo Dio non fi corrifponde, e non fi afcolca- 
no , anzi si deprezzano j e m tal maniera ope- 
rando fperate di falvarvi? Vana Iufinga, fatta fpe- 
ranza, feufe frivole, che nuila vagirono innanzi 
a Dio. Ma andiamo innanzi,, afcoltiamo le feufè 
de* fecondi. 

Io ho comperato cinque paja di Buoi, e me 
ne vado a provargli , ti prego ad avermi per «Gru- 
fato: Et alter dix it ; }uga botim enti tjtdn^ue , & 
. «o probare HU , rogo te , hab» me excufatum-, , Ben 1 
fr vede quanto domini nel cuore degli Uomini 
1’ amor dell’ interefic de* beni caduchi , mentre 
occupando tutta la loro mente diventa per efli 
l’ultimo fine, quafichè da Dio foflcr> fiati crea- 
ti per accumular ricchezze, per attendere ai fòli 
beni di quella terra, e perftaxfene eternamente in 
quello Mondo» Ingannati che fono, mentre a loro 
mal prò faranno coll retri a lafciare ogni cola, e 
a perdere 1’ anima, e il Cfelc- Gran che! Ci in- 
vita Gcsù-Crifio a prender (òpra le nofire fpalie 
il giogo della fua Cauta Legge , e ci atrefta , eh” 
egli è foave e leggiero , e francamente fi rrcufa 
dì prenderlo, o prelò sì getta di dolio* c intanto 
che fi fa ì Ci carichiamo le (palle dicinque gio- 
ghi pt fanti {fimi , ne’ quali fi efprknono gli onori * 
le ricchezze, i divertimenti, i piaceri, ie vanita 
del Mondo e ce n’ andiamo a fatica e ftento- 
folcando la terra: Quii in bac vita Ubar io/t ut eft * 
tjttam t emnii rebua tejìuare l vi attefi» S> Grego- 
rio ( i ) : e con efiò lui 1* annue tutte che fervo- 
». no 

( i ) L/L 1 8. Mirai, cap* zg- 
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no ed amano il Mondo, le quali per efperienza 
provalo gli affanni , i peli , le afflizioni , che fe- 
ce portano le di lui vanità , piaceri , e grandez- 
ze» e fono coftretti a dire con coloro predo la 
Sapienza : Lajfati fumus in via iniqui tati t ; ambu- 
lavimut vi at diffiditi : Ci damo fiancati ' nella 
dirada della iniquità, abbiamo camminato per lira- 
de difficili e fpinofe* Nulla oliarne lòtto vani 
pretefti e fpeziofi termini fi pretende edere dif- 
penfati dai doveri di buon Criftiano. Gran ceci- 
tà ! Andiamo innanzi • 

Il terzo finalmente all’ invito de do francamen- 
te rifponde che 3veva prelò moglie , e fenza tan- 
te cerimonie , anzi con mal garbo, e fcortefia 
dice di non poter venire: E* ali ut dixit : Uxorem 
duxi , & ideo non poffim venire. Ma chi mai è 
coftui» che a differenza de’ primi, i quali alme- 
no con buon termine domandarono Grufa, dipen- 
de sì (cecamente, non poiTo venire? Tutti li Pa- 
dri, ed Interpreti ricoaofcono nella perlòna di 
coftui, che trceva preio moglie, tutti coloro che 
fono dediti ai piaceri del fenfo, e allo sfogo del- 
la propria concupifeenza • Vizio e peccato, che 
quaior prende poffedo nel cuore dell’ Uomo, tale 
cecità apporta alt* anima, che quandancjie ven- 
ga {limolata con ragioni efficaci , e forti motivi 
ad abbandonar la colpa, ad attendere alla propria 
eterna falute, a vivere nel timor fanto di Dio, 
e ad acquetarli il Ciclo, fentirete francamente, 
rifpondere , non pollò, non pofjum ventre. Quello 
maledetto piacere carnale egli è unvifchio sì te- 
nace, che quaior fi attacca a quella noftra milè- 
ra d*rne , non fi può , fe non a gran ftento , e 
col lòccorfo di una grazia vittoriolà e trionfante 
liberarlcne d’ attorno ; coficchè cominciando a do- 
minare nell’ età più fervida e giovanile , fi paffa 
l’età più virile, e portali fino alla vecchiaia, e 
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va a finire nel fèpolcro: Offa tjur , è lo Spirito 
Santo cbe parla» implcbuntur vitiis cdoltfcet)tt&. 
ejns , & cnm eo in ptdvere dormi enr . Un fatto 
compruovi la verità 

Il dolci flìmo S- Francefco di Sales» così leg- 
gefi nella fùa vita, poftofi in cuore di richiama- 
re alla abbandonata Fede il famofo Teodoro Be- 
za, che nella Città di Ginevra, alilo e ricetto 
degli errori di Calvino, dimorava, travestitoli il 
Santo in abito di Secolare, fi porca alla 'di lui 
cafii per di/correre di Religione, e fargli cono- 
feere il fuo errore» e la verità della Chiefa Ro- 
mana- In fatti durò per più ore e giorni la con- 
ferenza, e talmente il Sanco con la forza degir 
v argomenti lo nduffe alle Arette , che convinto con- 
f effe» il proprio inganno, e pazzia; ma confeflò 
altresì efiergli affatto imponìbile T abbandonare la 
Setta gii abbracciata, e quantunque già vecchio 
ridonarli al lene della Cattolica Religione* Stu- 
pide il Sanco ad una sì fatta rifpofta» mentre 
per una parte conofceva ad evidenza il proprio 
errore , e dall’ altra non fapeva rifòlverfi ad ab- 
bandonarlo; il perchè interrogatolo qual mai ne 
Coffe la cagione di un tale sbalordimento e. ceci- 
tà » allora 1’ Erefiarca per appagare il di lui d elì- 
derlo , e compiacere alle lue Manze ,, fece venire 
nella ftanza una vaga ed avvenente Giovane , e 
candidamente palesò » che quella n’ era la fola e 
vera cagione della fua dimora e perfeveranza nel- 
la Erefia . Oh quanti fra i‘ Criftiani cadono nella 
Aeffa rete» e per il folletico di quefta malnata- 
paflìone non fanno rifòlverfi di abbandonare la col- 
pa, e ritornare alla penitenza!. Vanno i piferi 
procraflinantfo di anno in anno, e fatti tèmpre pia 
felli avi della rea paflìone, avvinti più fortemente 
da quelle dure ritorte fe ne muojono ne’ proprj 
peccati * Se di alcun di voi io parlo , e la co- 
. faenza 
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fclenza vi ri fponde cffere quello il voftro ritratto, 
deh per pietà rifvegliatevi , ricorrete a Dio eòi 
T orazione, perchè non vi fucceda una sì fatale 
difgrazia ec« 

Ritorniamo al Vangelo* Intefa dal fervo la feu- 
fa di coloro, eh* erano invitati, ritornò egli a 
dame la trilla novella al fuo Padrone , il quale 
montato ili collera per la ripulfa ricevuta, gii co- 
manda , che immantinente fi porti nelle piazze , 
e nelle firade della Città, e che faccia entrare 
alla cena già oreparata quanti mai vi ritrovale,. - 
di qualunque condizione, e qualità effi follerò, 
e poveri, e deboli, e ciechi, e zoppi: Et rever- 
fus fervut nuntiav/t hxc domino fuo ; tunc ir atta 
'Pater fami Hat dtxtt fervo fuo: Exi cito in platea/ , 

& vice/ civitatìs'y pauperes , ac d bile / , & caco / , 
t laudot ìntroduc bue . Qualor fi annuvola il 
Cielo, e torbido lampeggia, e tuona, minaccia fol- 
gori , e tempefle • La collera di un Dio fdegnato 
per la ingratitudine, e villania dell’ Uomo ci de- 
ve rendere avvertici, che folle fla per piombare 
fovra di noi il meritato Leverò gafligo, come fen- 
riremo effere avvenuto a cofìoro, che per i beni, 
e piaceri vili di quella terra ricufarono di ve- 
nire alla gran cena. Egli intanto ci fa fapere, 
che lafciati da parte i ticchi , e potenti del 
(ccolo , inviterà alla Tua menfà nel fuo Regno i 
poveri, gl’ infermi, i. ciechi, che fimboleggìano i 
piu vili, ed abbietti delia -Sinagoga , quelli che il 
gran Mondo difprezza, e tiene a vile; imperocché 
egli non eflèndo accettator di Perlone, Defilino 
ricufa, a niuno chiude in faccia la porta fem- 
pre aperta di fua tnifericordia , e purché voglia 
a lui venire, egli di buon grado l’abbraccia, lo 
accoglie , e della fua grazia io rende partecipe . 
Ammiriamo la Divina Bontà , e quantunque fiaino 
noi peccarori , confidiamo in effa , e tutto fperia- 
mo ottenere dal Dator di ogni vero bene * 

Efew 



Dìgìtìzed by Google 




ijo Biblioteca per T arrochì , 

Efeguito il romando, ecco che il fervo <£i nt 
vo ritorna al fuo Padrone, e gli dice, che r: 
colti que’ pochi i quali vollero venire, connati 
ciò la llanza non era ancora ripiena, ed ance 
y* era luogo capace per altri: Et ait fervuti L 
mine faclum ejì ut tmperafìi , Ù‘ adhuc locut ej 

Allora il Padrone, fi prello, replicò al fem 
vatrene fuori della Città , e per le llrade , e fe 
neri della Campagna procura a l ogni modo poi: 
bile di adunar gente , e di condurla alla mia < 
na , perchè voglio che (ia la mia cafa tutta ripi 
na : Et ait Dominiti fervo • Ex! in viat & Jept 
& compelle in ir are , tit impleatnr Donni mea - li 
nudine ella è quella di quei comando già dato a 
Appolloli , rhe qualor la loro predicazione notrf 
le Hata abbracciata da quel popolo miferedent 
fcolfa dai loro piedi fino la ftelfa polvere li cr 
vcrtilTero a predicare ai Gentili, e quelli inviti! 
ro alla cena già preparata > alla nuova fede di gì 
2Ìa . In fatti p^chi furono gli Ebrei che conrer 
ti divenilfero feguaci della nuova Legge, e < 
Redenrore, perchè acciecati dal rommelfo orre 
do’ Deicidio tennero. gli occhi chiuli per non r 
rare quella luce, che balenava loro fagli occhi , t 
de gli Appolloli fecondo la ricevuta illruzione » 
Di' ino Maeftro li rivolfero alla gente, e con 
energia della voce , con la lor vita innocente , « 
rellimor.io de* miracoli condufTero moltirud 
quali infinita di Gentili alla novella Chielà , co! 
*hè videfi in breviflìmo tempo dilatata Gno a 
ultimi confini del Mondo- Ed eccovi la cafa 
quello Padre di Famiglia , il Regno del noi 
buon Dio vuoto per la terza parte degli Ang 
prevaricatori caduri dal Cielo laggiù nell’ Infere 
riempiuta da tanti Appolloli e Martiri, .da t; 
ti Pontefici e Confelfori , da tante Vergini e \ 
dove, da tanti penitenti, ed innocenti, che j 

vc- 
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redraflì un giorno adempiuta la. Parabola. Intanto 
per trarre qualche documento più particolare» e • 
a portata del noftro bifogno fpirituale, prima di 
tutto nel Popolo Gentile chiamato dagli Appofto- 
Ji , e fuoi fucceftori dobbiamo riconofcerci ancor 
noi, e darne ogni giorno laudi , e benedizioni 
eterne al noftro amabiliflìmo Redentore, che fi 
degnò di farcene l’afoorofo invito > e di darei 
la grazia di corrifpondere • Si sì non vi /cordate 
del (omino benefìzio, che Iddio vi fece, di farvi 
nafcerc in grembo a quefta Santa Fede» ed ope- 
rate fecondo i lumi > e le dottrine della medefi- 
aia , perchè mai non vi avvenga di perderla. 

In fecondo luogo, badate bene a tutte quell’ al- 
tre chiamate , con cui traviando voi per avven- 
tura dal retto (entrerò per la miferia di quella 
noftra inferma natura, egli ci avvifa, ci chiama 
ora con le difgrazie, ora con le profperità , quan- 
do con le minacce , quando con le carezze , ora / 
con le ifpirazioni interne, ora con la voce dei ,~ v 
Predicatori ; ci chiama a miglior (enno , a via di 
verità, non fate i Tordi, non deprezzate gl’ in- 
viti , perchè irritato dalle voftre Iconofcenze , e 
villanie più non farà fent ir la fua voce , e non 
avendo voi chi vi rifeuota, giacerete infelici nel 
letargo maligno di voftre, colpe , e infine farete ef- 
ctufi da quel Regno beato » Udite fe vi dico il vero » 
Ecco la gran condufione , e la tremenda con- 
seguenza dell’ odierna Parabola * In verità vi di- 
co, che nettano di coloro, i quali furono invitati y 
e ricufarono di venire, gufterà boccone della mia 
cena: Die » ante» t vsbir , tptod nenia virorum ilio - 
finn , epai vacati fttnt , gujtabit ex nani me am . Non 
deprezzate, miei cari, le voci, gl r inviti di- 
vini, non vi feufàte fócro vani, e fatti precetti, 
perchè verrà un tempo che vorrete entrare nella 
fili del convito «elette, e vi faranno chiufc ne 
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accia le porte. Io vi ho chiamati» dice Iddio y 
; voi ricufafte di venire » gridarete al punto di 
offra morte perchè vi fi aprano 1* eterne porte , 
d io non vi alcolterò , e de’ voftri pianti , e fma- 
ìie me ne riderò. Ecco che i miei fervi , feguer 
i parlare Iddio per Ifàia, mangeranno nella mia 
nenia, e voi patirete la fame; ecco che i miei 
fervi beveranno , e voi morirete di fete ; ecco 
che i miei fervi viveranno allegri e contenti, e 
voi penerete afflitti , e confuti ^ Ecce fervi mei 
comedcnt , & vos efarietis : ecce fervi mei bibent , 
& vos fisi et is « ecce fervi mei Lttabuntar , vof 
confondenti, ni ( i ) • Quello farà il miferando fine 
di chi non afcolta le divine voci , e ricufa di ob- 
bedire alle divine chiamate ; vorrà, egli aver tempo 
per pentirfene, per piagnere le fue colpe, ma in 
pena della fua negligenza, e ingratitudine non vi 
farà più tempo, & tempns non crit ampliai . In- 
tendere una volta la gran verità. Immenfà, ed 
incredibile è veramente la pietà, e pazienza di 
Dio veri© i peccatori nell’ afpe ttarl i , nell’ invitarli 
in mille modi or dolci, or minaccevoli , a peni- 
tenza; ma fe fia, che fprezzata la fua infinita cle- 
menza, e bontà vogliano empiamente perftverare 
ne’ loro peccati , cangiali 1’ amor fuo in leverà giu- 
irizia, e di benigno» e mifericordiolò ch’egli era ; 
palla a farli conolcere giufto punitor delle fue of* 
fefe. Tale lo efperiincntò un tal Crifanzio, di 
cui così ne’ Tuoi Dialoghi fcrive S. Gregorio • Vi- 
veva coftui ricco di facoltà terrena, ma quanto 
più abbondava di fortune, tanto più fecondava 1* 
fue immortificate pa filoni di fu per bi a, di ambi- 
zione, di concupifcenza , e di collera; nè alla dì 
lui sfrenata vita poteva metter riparo l’eicmpio, 
c gli avvili de’ buoni , nè il penficro de’ prem) , 
, - x o fup- 

(i) Ifu\ cap. 6j> . 
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o fupplizj da Dio intimati ai trafgrcfiori deJIa 
Tua Legge • Finalmente giacche vincere tjton fi la- 
nciava quel cuor indurito ne’vizj ne con le buo- 
ne, nè con le cattive, gli mandò Iddio unagravif- 
fima infermità , la quale in breve lo condufTe a 
morte» Stava egli vicino al paffaggio tremendo 
dell’ eternità tirando innanzi al folito il pentimen- 
to di fua fcorretta pairata vita , quando vede egli 
comparirli nella camera una turba di Diavoli Ipa- 
ventevoli, i quali fi preparavano a rapire quel- 
l’ anima rea da quel Icellerato corpo per condurla 
al luogo meritato dalle Tue colpe . 

Ad una tal villa l’infelice Crifanzio cominciò 
ad aprire quegli occhi, che per sì lungo tempo 
aveva tenuto ehiufi , e cominciò a tremare , im- 
. pallidire, a fudar da capo a piedi per l’orrore, 
e fpavento : e reggendo , che que’ Diavoli impazien- 
ti fi' avventavano contro di lui, e préftamente mo- 
Tìrayano di condurlo all’Inferno, egli fi mife a 
gridare orribilmente : spettate un poca , datemi 
tempo , datemi tempo . Ma ciré ? Rilpondevano j 
DemoDj: Non v’è più tempo, amico noffro, non 
vi è più tempo; ne hai avuto tanto che balla in 
tempo di tua vita, e mai yì hai voluto penfare : 
ora che Tei giunto alla morte, domandi tempo ? 
T’inganni, non vi è più tempo, la Temenza è 
già data, tu non la puoi fcanfare; e in ciò dire 
tutti_óue* Diavoli • gli fallarono addolTo , chi lo 
premeva per una parre, chi lo {frappava dall’ al- 
,tra, e il mifero gridava vieppiù, darerni tempo, 
tempo» Accorte un Tuo figliuolo Rcligiolò alle Ari- 
da del padre, e veggendolo sì contraffatto, c sì 
anelante , che pareva un ferpe invelenito, e cor- 
' rucciofo, e Temendo il rorrtore de ‘Diavoli non Ta- 
pe va per l’orrore che farli, che rifolvere» Quan- 
do in mejzo alle più fiere ftrida per una parte, 
e l’ altra , di chiedere tempo fino a domani , e di 
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ficcar qucfto tempo , dopo un lungo conti 
efalò 1 ’ anima impenitente in braccio a De 
rj, e Te n’andò a ricevere in quel profondo 
fo la condegna pena delle fue iniquità , lafc 
dori un memorando efempio a tutti noi » che 
le farà il fine di chiunque , il quale imitan 
nelle colpe non vorrà per tempo piagnere a < 
re i propri falli, e farne penitenza* 

Deh fe in quello giorno afcoltate la voct 
Signore il quale vi chiama, non vogliate itti 
il °vottro cuore , e otturare le voftre orecchie 
di vero cuore, e con prontezza convertitevi: 
che ve ne fa V invito mifericordiofò. Lungi < 
qualunque pretello mondano , in oggi abbrac 
l’incontro di pentirvi de* \ ofàri falli, e non 
date di averne tempo per farlo in punto di 
te , perchè egli il Signore fi è 'già proiettai 
lennemente, che nrifun di coloro che furai 
vitati, e ricufarono di venire, entrerà a par; 
la fua gran cena, che Iddio non lo voglia. 

' DOMENICA li. DOPO LA PENTECOS 

Discorso terzo. 

Et caet'ernnt fimul orr.net e.xcttfare. 

Luca cap. 14. ? 

Q Ualor fi rratti d’ intcrelìe temporale , c 
ceri, e divertimenti mondani, noi 
molto' attenti , e folleciti a non lanciarci fc 
l'incontro favorevole, fiaino de’ primi ad ir 
nirvi , nè v* è prefetto di fanità , di tem^ 
luogo , per cui domandiamo difpenfa a chi 
fa l’ invito : quando però fi tratti d’ intere! 
rituale , di ’anima , di falute eterna , quanto 
e negligenti ci dimottrnmo alle occafioni , 

: 1 
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penfiero, e imbroglio ci fa tirare innanzi» e qua- 
lunque precetto di noja, di ftagione , di violenza, 
di amor proprio ci cfenta dai doveri più indif- 
penfabili di noftra Religione . In fatti quanto mai 
è grande il numero de* moderni Crittiani, i quali 
vivono in una totale dimenticanza del Ciclo, e 
dell’ Eternità , impegnati foltanto negli affari del 
Mondo, negligenti, e trafcurati nel negozio impor- 
tantiflìmo di eternamente falvarfi ! Ci risveglia » 
ei chiama la Divina voce dal fonno , e tepidezza , 
che ci opprime la mence, c il cuore, mache! A 
guifa di colui che da un fopno profondo per pocq 
fi-tifreglia per certo fìrepito udito, e ritorna pre- 
fhmente a dormire; così noi alle voci di Dio, 
della cofcienza, delle verità eterne apriamo per 
brevi momenti gli occhi dell’ anima, ma pretto 
ritorniamo alla prima' languidezza, e ftaco di pri- 
ma . Così non fotte , come pur troppo è vero , che 
1’ affare di noftra eterna faluce è il folo , ed uni- 
co, che dalla maggior parte de’ Fedeli lènza (cru- 
polo fi trafcura. Verità ella c quefta, per cui fic- 
come a giorni noftri ci fomminilìra materia da pia- 
gnere a calde lagrime nel vederla comprovata nelle 
opere de’ Fedeli, così ci rende molto agevole l’in- 
tendere verificata la terribile fentenza , con cui 
conchiude l’odierna Parabola .Gesìi-Criilo , che 
nefluno di coloro, i quali fi fcufarono, guideranno 
boccone della fua cena» 

Al vedere che fi fa a giorni noftri l’ indifferen- 
za, con cui fi vive da tanti, e tanti nel procura- 
re la falute dell’ anima, chi mai non direbbe , 
che la propria iàlvezza fia qualche cbfa d’indiffe- 
rente, e di poco momento, coficchè poco impor- 
ti o Teflcr beato, o 1’ eflcr prefetto, il vivere 
felice eternamente nel Cielo co’ Santi, o il penare 
per tutta una eternità oell’ Inferao coi dan- 
nati? N 

Di 
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.4 Di fatto venga in, concorrenza un’ affare di 
Mondo con quello della /alate, a qual di due fi 
dà la preferenza, qual di due fi mette al ficuro, 
qpal fi trafcura? Si tratta di maritar una figliuo- 
li , o di fciogliere 1* anima propria dai lacci del 
peccato a piedi di un Confefidre , e unirla a Gri- 
llo, chi ne ottiene la preminenza? Si corre tolto 
a prendere le informazioni più efatte dello Spofò , 
che ci viene propofto , s’ interroga quello e quel- 
lo de’ collumi , delle ricchezze , de’ Parenti del 
medefimo , fi configlia, fi domanda parere cogli 
amici, e congiunti per terminare il negozio : e 
intanto l’anima? Nemmeno vi fi penfa, fi rimet- 
te la Con fe filone , la propria falute ad altro me- 
le, ad altro anno, e forfè forfè anche alia mor- 
te . Si tratta o di fare un cambio di qualche mer- 
canzia, o di mutare una volta coftumi, chi nella 
la preferenza? Si penfa, fi rìpenfà all’ efito che aver 
fi può di quella roba, al guadagno che fe ne può 
ritrarre , fi confiderà il prezzo , le fpefe , il tem- 
po, le occasioni, gl’incontri, che fi potfono ave- 
re per operar con prudenza; e intanto l’anima, 
l’eterna falute? Si vive negli flefil di ver cimenti, 
nelle fìefie occafioni; e fi prolunga la converfione 
per anni, ed anni ; e la ragione è manifefu, perchè 
la moltiplichi de’ maneggi, degl’ impieghi , che 
1’ uno.dopo l’altro vanno fuccedendo,. occupano di 
sì fatta maniera li nollri penfieri, che volendo at- 
tendere a quefii , perchè più premuro!! , e confa- 
centi ai noflro interefiè 5 non fi trova mai ten>- 
po per attendere all’ anima , e francamente fi 
trafcura il negozio importantifiimo di no/tra fa- 
iute. , 

Quanti, e quante, oh Dio! alzati appena di 
letto fattoli un fegno di croce s’ immergono Tubi- 
lo» sì fattamente ne’ traffici, ne’ lavori, nelle fac- 
cende dimeftiche, che per derò non vi è Meda, 
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non vi è Predica, non vi è*Chiefa; fe non in' ca- 
lò di aflìftervi per decorrere di quel negozio, di 
quell’ affare, fe non in calò di vagheggiare qual- 
che Idolo , a coi fi tributa li forrifi , le occhia- 
te , i fchcrzi , gli affetti di un impuriflìmo 
cuore • > 

Ma Dio immortale, £ grande! Che unCriIHa- 
no perverta l’ord : ne del fuo operare, e dia le pri- 
me fòilecicudini della giornata al maneggio, agli 
affari 3el temporale, e le ultime poi all’ eterno» 
come pur troppo fi cofluma a notòri giorni , è 
grande l’ inganno , è grave il dilòrdine : ma che 
fi giunga ad ingrandire a tutto potere la famiglia, 
ad accumulare dinari , a godere con tanto gufto li 
diletti del fenfb, a tripudiare con li feguaci del 
Mondo, fenza mai dar un’ occhiata all’anima, e 
contentarti di avventurare il Paradifo , l’ eterna fa- 
iute per un vii guadagno, per un piacere, per un 
puntiglio, quello sì che intender non pollo, e mi 
fembra imponìbile una tale floridezza ,■ e trafeu- 
raggine intorno l’eterna propria falute* Maggior- 
mente però il mio ftupore fi accfefce, e fatemi 
ragione voi lìelfi, fe di tòupir non abbia morivo, 
mentre ad un tale flato di sì frenetica fciocchez- 
7.a, di sì perniciofa , e palpabile indifferenza vi 
giungono, non vi dirò già Infedeli , Turchi , o 
Ebrei , ma Popoli , che hanno fede , gente lavata 
nelle acque battefimali,, creature detòinate al pop 
redimento del Paradifo, Crifìiani , Cattolici, fe- 
-guaci di Gesù-Criflo, e non già uno fra mille, 
ma una gran parte, la maggior parte, coficchd 
non potendo più trattenere le lagrime fu di ral 
verità il Santo Profeta Geremia efclama : Dant di- 
lettarti animarti fttam in manti innr.icornm tjtts ( i ) . 
L’ anima propria , la porzione più diletta , più ca- 
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tenendo gli occhi Tempre finì alfa terra P SiTL’ 
m caduchi di quello Mondo, fenza dar’mai 

a'T eterna voitra lalute . Io' £, £’ db 1‘ 77d 
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t atare agl, a, lari, alle faccende di Sf„", 
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nelle opere; come dunque^ può uniì-e ^ 
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“ , e (corretti ? Permettetemi il dirlo ir! S I- 
che perdura abbiate la fede, e che ■ dub "° 
creda immortale quell’anima eh A 01 j° n 1 
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rifpo- 



Digitized by Goonjt- 



* Cappellani . i 

■ rifpofta in vero: Ci perderemo al punto di noflra 
morte ? Ma e non fapete» che chi malamente vi- 
ve, malamente per lo più anche muore? Voi da 
voi fleffi non potere certamente fàlvarvi, non è 
così ? Come dunque temer non dovete , che Iddio 
allora non Ga per negarvi giuftamente quella grazia 
particolare, ed efficace, a voi afifoluramente ne- 
ceflaria per ottenere l’eterna falute, ingaftigodel 
poco conto, e trafeuraggine avuta per la medefìma 
in tempo di voflra vita? Voi mi foggiugnere. Eh 
che Iddio è mifericordiofò , la bontà Tua è infini- 
ta, un peccavi , una fìrctta di mano ad un Sacer- 
dote ... Si eh 1 Ma vi domando, come dar vi 
potete a credere di aver in un momento dolor ve- 
to, ed efficace di quei peccati, che furono l’og- 
getto delle voftre più fenfibili compiacenze; come 
odiar il Mondo, amar Gesù- Crillo, fe nimici di 
lui vivcfle maifèmpre, e amanti impazziti del Mon? 
do? Se una morte improvvifa vi coglie, allora sì 
che avrete tempo di penfare alla veflra falute . Udi- 
itori miei cari , chi trafeura il negozio della fua 
falute in vita, lo trafeurerà ancor in morte, echi 
vive lènza penfàre alla falute dell’ anima propria, 
morirà lènza penfarvi al tempo della morte • 
Non volete crederlo ? Norate di grazia , fe 
vi dico ih vero v andiamo alla Divina Scrit- 
tura . „ 

Ottenuto ch’ebbe GeroboamtKjo feettro del Re- 
gno A’Ifraello, incominciò a dubbie, che la Re- 
ligione verfò Dio potefTc pregiudicarKalle ragioni 
di ftato, temendo che dalla comunicazione nccef- 
fùria de’ fuoi Sudditi con li Giudei a cagione dei 
•facrifizj , efii fi lafciaffero appoco appoco guada- 
gnare dalle lufinghe di quelli» e a lui toglielfero 
e Regno, e vita» per riunire nello flato primiero 
la Monarchia . Empia politica ! Precefè di preve- 
nire quello apprefo difordine con efiliare da tutta 

il 
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i] Tao Regno la vera Religione. Bandì tutti 
viti , e tutti i Sacerdoti del vero Dio : fab 
due Vitelli d’oro, e emendò che quelli foff 
Dei, che in avvenire lì adorafifero da tutti li 
Sudditi* Erette facrileghi altari, e ripofe le 
lìruofe Deità in Dan, e in Betel ultime eilr< 
de’ Tuoi pofleduti confini • Che fa però Iddi< 
aprire gli occhj di quello facrilego Monarca ; 
falutar ravvedimento? Stava Geroboamo in n 
a gran turba degli etupj Tuoi Sacerdoti all*: 
di Betel per offerire incenfi alla fua llolida 
nità • Quando ecco un Profeta venuto dalla 
dea, alza coraggiolò la voce, e rivolto allV 
così parla: Ah Alcarc, Altare! Verri sì ver 
giorno, che un difendente diDavidde fagrifi 
fovra di te que’ Sacerdoti , che qui fanno sfi 
gli abboininevoli incenfi ; così farà , perchè 
parla il gran Dio degli efercici ; ed acciocc 
conofca così parlar Dio? quello Altare fi fpez 
c cadranno le ceneri degli empj fagrifizj. 1 
parole fdegnato Geroboamo ilende la mano , . 
cenno a’ miniltri che il Profeta fotte arrefta 
così ftelà la mano al comando tofto ella s’ ir 
fcc, e ad un tempo fletto fi fpezza da le 
l’Altare, e tutte fi rove (ciano le infami ceneri 
ulta tal villa finge pentimento Geroboamo , 
il Profeta che gli, rellituifca l’ufo della defi] 
fatta Quindi brieve! orazione ricupera li fpir: 
mano, fi rende mobile come prima- Ma nc 
quello ritorna egli in sè fletto: ollinato nel 
traprefii rifoluzione punto non fi fcuote alle 
di un Dio, e trafeura il 'fuo ravvedimento . T 
na ad^ammonirlo Iddio per bocca di un’altn 
feta, foggiace alla morte l’unico fuo Figliuol 
mogenito, gli viene predetta la ^deflazione 
propria famiglia, coGcchè patterà tutta la fu 
pc a fil di Ipada , e che da fìmil fòrte non a 

ef 



\ 



Digitized by Google 



e Cappellani » - 14 r 

efente tutto il fuo Popolo * Il e red erette ? Si con- 
tentò di foggiacere alle minacce di un Dio, Ge- 
roboamo mai fi pentì > e perforerò oftinato piucchè 
Diai nella Tua Idolatria morendo impenitente nei 
fùoì peccati. 

Ecco N* N. un vivo ritratto della voftra infènfa- 
rezza , e trafcuraggine neirafficurare la vottra eterna 
fàlute. ìnfino che Iddio vi lafcia godere una vita 
felice, che vi provvede de’necettàrj alimenti , infino 
che voi godete con pace in mezzo alle felicità*m«n- 
dane, mai un penfiero aDio, mai uno fgu ardo all’ 
anima, all’eterna voftra fàlute , fòllazzandovi foltan- 
co, e tripudiando col Mondo* Se fia però, che 
qualche grave male , o difgrazia vi forprenda , che 
una lite, una tempefta vi tolga gran patto di voftre 
fòftanze> che livoftri difegni non fòrti frano Tcffetto 
bramato, ricorrete ben pretto a Dio, e permettete- 
mi il dirlo, fingete pentimento de’voftri fcandalofi 
rottami , e con lagrime di pafTeggera compunzione 
upplicate per la liberazione dalle difgrazie , e tra- • 
agli, che vi opprimono. Iddio amorofìflimo voftro < 
•adre commoflo per il voftro acerbo dolore vi efau- 
ifee, ricuperate la fàlute del corpo, s’accrèfceii 
uadagno, benedice le Voftre campagne, li voftri 
limali; aia per quefto mutate voi veramente cofttt- 
i, ad empit? le voftre promette, e propofiti? Eh 
•nfàtelo, liete quelli di prima, e ben pretto fi fa 
i voi ritorno alle primiere compagnie , edanaici- 
• , ai primieri peccati . Mavì domando, profeguett- 
in tal maniera a vivere i meli , e gli anni , 
ne, mai temer non dovete di voftra fallite, 
uè affieurar vi potete di eternamente falvarvi? 
punto di voftra morte voler maneggiare , e 
(chiudere l’ affare importantiflimo dell’ cter- 
faiute , quell’ affate > che per ridurre adef- 
o appena fu futtì dente ai pròni Santi della 
colica Chicfa lo fpazio intero di tutta la loro 

'ibliot. Tarr. T* Vili. L vita; 
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vita : e pervader vi potete di afficurare ir 
dùc momenti le partite sì lunghe della voftr. 
rea, c imbrogliata cofcienza? Deh lafciate che i< 
lo dica , e ancor voi confettar lo dovete » eli 
è rifoluzione »*ed opera da Uomo ftolto. voler fa 
re in poche ore il bilanzb di un Negozio 
che ergerebbe il tempo non di fetrimane,. ma d 
meli • Sapete voi, che vi accaderà? Quello eh 
vidi ettere avvenuto in molti > che con lo fpafimo: 
cuore , con la confusone alla mente non fapevan 
da qual parte cominciare la confeflìone de’ lor 
peccati, e poco vi voleva* per l’agitazione del 
anima ridotta a quel gran punto per le tenti 
zioni diaboliche, per i rimorfi della cofcienza 
che morittero da difperati; come appunto avvenr 
ad una Giovane > di cui ferire Cefario , et 
dedita agli amori altro non penfava nè giorno 
nè notte, fe non allo sfogo delle fue brutali pa 
foni , fenza punto badare all’ importante affai 
dell’anima propria. Quando Iddio per rifvegliai 
quell’ anima» che profondamente dormiva nel lei 
zo de’ Tuoi peccati , fecele vedere nel fònno ! 
feguente vifione» Parevale di vedere Grillo Gei 
affilò fopra il trono di fua maellà accompagna: 
da turba innumerabile di Angeli e Santi, al ■ 
cui tribunale fi prefentavano molte anime tut 
allegre e felìanti , e quelle erano tratte- da? 
Angeli alla di lui delira, altre tutte mette» 
timorofe erano llrafcinate da’ Diavoli alla finittr: 
quafi per ettere giudicate, e ricevere la fenten 
di eterna maledizione. 

Attonita la mifera Giovanetra a quella vif 
flava in fornaio /pavento , e fentivafi gelar il lai 
gue nelle vene per i rimorfi di fua cofcienza , qu 
1? facevaie vedere di ettere folcanto degna di eli 
re polla alla finillra parte nel numero de’ reprol 
per li fuoi molti e gravi peccati; laonde gett 
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tafi a terra fupplìchevole innanzi al Giudice eter- 
no, con molte lagrime lo pregava» ed a braccia 
aperte lo feongiurava, che le ufafie mifericordia , 
e non volelle* per la fua infinita pietà condannar- 
la alle pene eterne. Allora Gesù-Crjflo levando in 
alto la Tua divina inano modo di lei a mifericordia 
ledile: Perchè mi preghi tu? Dici da vero? Or via 
dammi la marnano, e prometti di non offèndermi 
più per l’avvenire con tanti tuoidifònefti peccati , 
ed io ti darò lamia grazia, per cui fuggirai le pa- 
ne eterne dell’Inferno» e meco verrai a godere laf- , 
sii nel Cielo . Rif/egliatafi la giovane dal Tonno tutu 
titnorofa perla vifione avuta» fe ne andò a raccontai 
read una perfona Religioni, e Tua confidente quan-, 
to f era occorfo » ed iftruita dì quanto pretendeva 
da lei il Signore con quello falutar avvilo » cioè 
che penfalfe lèriamente 'all* emenda di fua feerret- 
ta vita, e ad affìcurare con opere fante la fua 
eterna falute, tutta mutata da quella di prima fe 
ie partì . Il crederete ? Riordinò gli affari di fua 
rofeienza , cominciò', e continuò per alquanto 
empo a vivere fecondo i dettami della ragione, 
dei Vangelo, ma che? Ritornando le paffioni a 
arfi fèntire tumultuanti, iftìgandola il feniò, cd 
! Demonio, eccola dì bel nuovo caduca nelle 
nmondezze di prima • Scordata di quanto ave- • v 
i veduto , e prometTcr, fe ne andò di male in 
•ggio ; finche colta da Db con una grave infer- 
ita , affidata alle fai e lufinghe de* Medici » e - 
Sparenti, fob penfàva» e fperava di ricuperare 
falute perduta del corpo» e traforando in 
el punto il neceffario pentimento de’fuoi pecca- 
, perde all* improvvidi per un nuovo accidente 
favella, e lènza alcun fegno di contrizione in- 
i cernente fen muore . Dopo la di lei morte, 
odo il fuo cadavere immondo coperto con un 
o lenzuolo, ecco due fieriflìmi cani, i quali 
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correndo al letto dell’ infelice defoiua cominciaro- 
no a sbranarlo co’ morii , e tutto in pezzi I* avreb- 
bero fatto, fé da’circofianti a gran fatica non foi- 
fero fiati fcacciati ; fegno chiaro , e palefe de! 
cruJo tormento, che pativa quell’anima caduta in 
braccio a’Dcmonj per aver trafcurata nel tempo 
di vita la fua eterna falute . 

Miei cari Parrocchiani , vi dirò colle parole del 
Re Ezechia dette al fuo popolo : Filli mei noltte 
negligere, voi elegie Dominiti , ut fletit cor am èlle, 
& minifirctit ili! ( \ ) . Sappiate miei diletti fi- 
gliuoli , che da Dio liete fiati eletti alla lùa gloria , 
ad elTere Tuoi Miniftri, fuoi Cortigiani, e Com- 
prenfori nel Cielo ; pertanto ntlite negligere , non 
vogliate trafcurare la vollra eterna falute , nò 
V fiancate di operare a favore della medelìma; 
affaticatevi per aflicurarla , perche li tratta di 
affai, o di elTere per Tempre felici con Dio, o 
di e fiere per fempre miferi con il Demonio . 
Sciolganfi una volta que’ lacci, quelle catene che 
vi circondano , cominciate a dare il bando alle 
amicizie pericolofe, ai piaceri del fenfo, a’pat 
fatempi del Mondo , ai giuochi , alle ofterie , ca- 
gioni infaufie di fempre nuovi peccaci . Riconci- 
liatevi con Dio con una buona, e falutar Con- 
fefiìone : imperocché ci avvila qui per fine il San- 
to Appofiolo Paolo : Quomodo nei effugiemut ,• fi 
tantum neglexer imiti falutem ( z ) } Come mai po- 
tremo noi fcanfare il giufio Divino Giudizio, co- 
me potremo falvarci, fe in tempo di noftra vita 
avremo trafcurato 1’ affare dell’anima, e l'eterna 
falute, che tanto c’ importa? Quomodo noi ejfte- 
gtemui , fi tantam neglexerimut falutem } Dell per 
quanto vi ha di (agro in Cielo, ed in terra, vi 
prego, e vi feongiuro a far sì, che un giorno 



(1)2. Varai, c. 29. ( 2 ) Htb. c. 
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ci ritroviamo la benedire tutti unitamente lafsù 
nel Paradifo le Divine raifericordie, e così Ha* 

DOMENICA III. DOPO LA PENTECOSTE. 

D I SC O K so PRIMO* . 

Tratto dal Catechifrao par*, u c. ri* 

• < ' , • •• : ... >. 

Gaudium erit in Cotto fuper uno peccatore \ 
pani tenti am agente. Lue* C. I f- 

N luno è , che vedendo quefto Articolo della 
remiflìone de’ peccati eflfere annoverato tra 
gH. Articoli della Fede , pofla dubitare che in 
quello non fi contenga non folo qualche Divino^ 

M Utero, ma ancora maflìmamente nec?flario all* 
acquiilare la fàlute . Perocché di iòpra fi è dichia- 
rato, che lenza la certa fede di quelle cofe, che 
ci fono nel Simbolo prcpofte da crederti , ne (Tu no 
può e fiere introdotto alla Criftiana Religione ; ma 
fe quell#, che per fé fteffo, e per natura Tua 
dee e (Ter noto a ciafcuno » fi può ancora confermare 
con qualche teflimonio ; quello farà baftevole , che 
po-o avanti al fuo falire in Cielo, Crifto di fe 
flcfTo diife, quando agli Apolidi fuoi aprì i tenti- * 
menti, acciocché così ìnrer.deffcro le Scritture: 
Oportebat Chr/Jium pati , Ù" refurgere a mortiti # 
tenia die , <& predicati in nomine ejut peniten- 
ti ani , & remijjìonem peccatorum in omnes gentei y 
i nei pi enti bui ab Hierofoltma : Bi fógna , che Crilìo 
patilfej e rifufcicaffe da morte il terzo giorno, e 
e folle nel fuo nome predicata te penitenza, e la 
remiflìone de’ peccati in tutte ^rtenti , incomin- 
ciando da Gerufalemmc • Le qual* parole fe bene 
confedereranno i Parrochi, intenderanno facilmen- 
te , che debbouo e fiere infognate non folo tutte 
• <• ; L y te 
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le altre cole» che fono pertinenti alla Religione » 
ma ancora fipezialmente damo neceflìtati da Dio 
ad cfporre diligentemente la neccflità di quello 
Articolo . 

.Sarà dunque l’offizio del Parroco , (quanto 
fa al propofito di quello luogo ) iulègnare » che 
non fole nella Chicfa Cattolica fi trova la remif- 
ficne de’ pecari, della quale Ifàia avea predetto; 
Voptilut qui habitat in ea » auferetur ab ec iniqua 
tal t Sarà la fua iniquità rimelfa al popolo , che 
abiterà in tffa ma che ancora in quella è la po- 
terà di ritenere i peccati : la quale fé i Sacerdo- 
ti uferanno legittimamente , e fecondo le Leggi 
ordinate dal Signor noftro Crifto Gesù » veramen- 
te allora dee crederli che i peccati faranno ri- 
medi » e perdonati • 

E quello perdono ci e si abbondantemente do- 
nato allora» che prima facendo noi della Fede 
profeflìone » damo lavati , e purgati nel Sacro 
Battefimo, che non ci rella più afatisfare colpa, 
o pena alcuna, o contratta per origine, o com- 
meffa per propria volontà , o per peccati fatti, o 
per omiflione di opere debite , e neceifarie • E 
ben vero, che per la graz’a del Battefimo nef- 
funo è, che- fia al. tutto perfettamente liberato da 
ogni infetmità di natura;, anzi conciollìache. ciaf- 
cuno debba combattere contra i moti della con- 
cupifcenza , i quali non reftano mai d incitarci 
ai peccati, appena fi ritroverà alcuno, che ovve- 
ro cosi fortemente rcfilla , o così vigilantemente 
difenda la fua falute , che poCTa (chifar* ogni pcr- 
colTa, e ferita. 

E Ifendo dunque (lato neceffario » che nella 
£hiefa fia una ffcteftà di rimetter i peccati an- 
cora per un’altra ragione diverfa da quella del Sa- 
cramento del Battefimo, a quella Rno date com- 
«iefle ]e chiavi dei Regno del Cielo , le quali a 

ciaf: he- 
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eìafchedun penitente potettero efier rimedi i pec- ' 
cati j febbene fino all* eftremo giorno della fua 
vita perfeverafle in quelli, e di quella cola abbia- 
mo nella facra Scrittura teftimonj chiarìlfimi . 
“Perchè apprelfo S. Matteo il Signor così parlò x 
Pietro : Ti Hi dabo clavet Regni Carlorum , & qu«d- 
cwnque ligaverit fuper terram, erit ligatum Ò* tn 
Calti', & quodcHinque ftlveris fu per t errarti , erte 
folutum & in calie . A te darò le chiavi del 
Regno del Cielo , e tutto quello che m leghe- 
rai fopra la terra, farà legato ancora in Cielo ; 
c tutto quello che feiogtierai fopra la terra , fari 
fciolto ancora in Cielo* E di forco: Quxcitmqu* 
alligaveritis fuper terram , erunt ligata Ù" tn Cer- 
io ; & quxeumque folveritii fuper terram , erunt 
foluta & in Calo : Tutte quelle cole , che voi 
legherete fopra la terra , faranno legate ancora in 
Cielo, e tutte quelle cofe che voi feioglierete 
fopra la terra, faranno fciolte, ancori il Cielo . 
Dipoi San Giovanni teftilica, che il Signore poi- 
ché folHò negli Appoiloli , diffe t Accipite Spiri- 
tar» Sanliwn , quorum remi féri ti s peccata, remtt- 
tuntur eit y & quoaum retimteritis , retenta fttnt 4 
Ricevete lo Spirito Santo: i pacati di coloro ai 
quali voi li rimetterete, fono loro rimedi ; ed a 
quelli, ai quali voi gli riterrete , fono loro ritenuti*' 
E non fi deepenfare, che quella poteftà folle 
folo determinata ad alcune fpeciali forti di pec- 
cati ; perchè niun sì efècrabile, e fcellerato pec- 
cato fi può o penfare , o commettere , il quale la 
1 Santa Chiefa non abbia poteftà di rimettere , c di 
perdonare; ficeome ancora nefiuho potrà già mai 
etfer sì fcellerato, ed iniquo, il quale, le fi pen- 
tirà dei yfuoi peccati veramente , non debba 
aver certa fperanza di perdonò. Mane ancora que- 
lla medefima p>teftà in modo fi riflringe» che fo- 
lo fi polfa ufare in qualche ordinato tempo Pe- 

L 4 r cocche, 
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rocche , in qualunque ora il peccatore vorr 
tornare alla faniti, ei moftrò il noftro Salvi 
che pon dee mai elfer (cacciato, quando rifpoi 
do a Pietro, il quale gli dimandò quante volt* 
veva perdonare al fuo nemico^ *t fo ballava 
volte, ditte : 7ipn feptiet , ftd feptu.igiet fé} 
Non fette volte, ma fettanta volte fotte. 

Ma, fe noi riguardiamo ai Miniilri di c 
poterti, parerà che non fia così ampia, e c« 
ne, perchè il Signore non a tutti, ma fo 
Vclcovi , ed ai Sacerdoti concede 1* autorità d 
Tanto officio • Il medefimo fi dovrà confiderai 
modo di efercitare quella poterti ; pcrcliè 
• per mezzo de* Sagrameli ( quando però 1 
va la lor forma ) fi polfono rimettere i pec 
altrimenti alla Chiefo non è Hata concerta 
riti alcuna di fcioglierli, e rimetterli: onc 
gue , che co si i Sacerdoti, come, i Sagrai 
vagliono a rimettere, a rilafciare i pec 
come iftrumenti , per li quali Crifto Signe 
ftro, come autore, e donatore della falute. 
giona in noi la remiflione de’ peccati, e la 
iftizia • 

Ora , acciocché i fedeli maggiormente rio 
quello ccleftc dono per fingolar miforicord 
Dio donato alla Chiefo, e fi conducano a 
di quello con più ardente carità, fi sforze 
Parroco dimoftrare la dignità» e nobiltà di i 
grazia, la quale fi manifeilerà 'di qui prin 
mente , fe con diligenza fi dichiarerà quel cl 
pori , e di quanta virtù fia il rimettere i pe< 
e fare d’ingiufti gli Uomini giurti. Imperi 
egli è c hiaro , tal colà farli per l’illefla itr 
fa, ed infinita virtù di Dio, la quale ere» 
efltr Ihra neeelforia nel rifulcitare i mor 
nella creazione del Mondo . E , fe ancora (- 
me vuole S. Agoitino) ^fi dee dire maggiore 
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ra il giuftificarc un’ Uomo , che di niente creare 
il Cielo, e la Terra; conciofluchè la creazione 
non pofTa effer cagionata fe non da infinita virtù; 
di qui lègue, che alfa* più fi dee attribuire la 
remiflione de’ peccati ad una infinica poterti • 

Per il che no* ronofeiamo elfer verilfimo le pa- 
role degli antichi Padri, per le quali confelfaao 
fola da un Dio elfer perdonati agli Uomini i 
peccai» nè ad altro autore, che alla Tua fortuna 
bontà , e potenza » doverti riferire così maravigliofa 
opera ; onde dille il Signore per il Profeta : Ego 
fum , qui delta iniqui tata tuoi- Io fon quello» 
che ti fcancello le iniquità. Perchè nel rimettere 
i peccati, pare che fi debba confiderare quella 
tmedefima ragione» che fi confiderà' nel riialciare 
i debiti . Siccome adunque da nelfuno » fuor che 
dal creditore, può elfer rimelfo il danaro al de- 
bitore; così 'parimente » elfendo per li noftri falli 
a Dio obbligati, ( e però ogni giorno lo preghia- 
mo» dicendo : Dimétte nobit debita mfira) di qui 
fi manifeiìa, che niuno, fuor che Dio, ci può 
rimettere, e perdonare i peccati» 

Quello, maravigliofo, e divino dono di poter ri- 
mettere i peccati , prima che Dio fi facelfe Uo- 
mo, a nium creatura fu concelTo. Perchè primi 
di tutti gli altri Cri ilo Salvator noftro , come 
Uomo» elfendo anco il medefinao vero Dio, ri- 
cevette quello dono, concelfo dal cclelle fuo Pa- 
dre, e però dille: Ut feiatit , quia Filini haminis 
habet potejìattm tn i erra dimittendi peccata , aie 
faralyt/co ; Surge , folle grabatum tutina , vade 
tn dtnmm tuam : Acciocché voi Tappiate , che il 
Figliuolo delTlfomo ha in terra poterti di rimet- 
tere i peccati , di de al paralitico : Levati , piglia 
il tuo letto, e vanne a cali tua. Poiché adunque 
fu fatto Uomo, acciocché dcmalfe agli Uomini que- 
llo perdono de* peccati » prima eh’ afcendelfe in 
... ( L J" Cie- 
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Cielo, dove in perpetuo doveva fèdere < 
tìra di Dio, quella potedà concede ai \ 
ed ai Sacerdoti nella Tua Chiefa, fìccotru 
pra abbiamo manifeftato; e così Grido 
propria autorità» gli altri poi come fuoi 
rimettono i peccati. Perilchè, fe noi de 
che da una infinita virtù fono fiate operat 
biamo grandemente maravigliarci, vediam 
ro, che quello prezioflìmo dono è Hat 
Co alia Chiefi fèdo per benignici del nc 
gnor Gesù -Cri fio, e però con gran maravigli 
pore dobbiamo riguardarlo •. 

Oltre di quefto, il confederare quella cl 
fé il noflro clementiirimo padre Dio a voi 
sì perdonare i peccati al Mondo, può gl, 
de’ fedeli eccitare grandemente a voler b< 
templare la grandezza di tanto benefìzio . 
rocche egli volle col faugue del fuo Uj 
fatisfare alle noftre fcelleratezze ; accioccl 
egli fpontaneamente fodenefTe quella pena < 
per li noftri peccati dovevamo lòifrire : e 
giudo fofTe dannato per gli iogiufèi, e 1* ii 
te per li rei foffe punito con acerbidìma 
Il perchè , quando noi confìdereremo chr t 
mo ricomprati non con oro, e coti, argeoi 
col preziofb fangue di Cri do, come Ai un 
lo immacolato, ed incontaminato: Ai qu 
meremo, niuna cofà. più falutiffira aver 
potuto donare, che queda potedà di rim 
peccati , Ja quale ci manifefhi una joeff 
provvidenza di Dio , ed una fotnma cari-] 
di noi . E da quella confìderazioae è ne 
che a tutti provenga non piccolo frutto.. 

Perchè colui , che con qualche mortai 
offende Dio, fubito perde tutti quei meri) 
per la 'morte , e Croce di C’rHlo ha «ui 
dati; egli è al tutto proibita V entrala Ac 
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difò, il quale e (Tendo (tato prima ferrato» Cri (io 
con la fua morte aveva aperto. Il die ogni volta N v 
coaderiamo» effer non può che l’umana mifcria 
grandemente non ci affligga. Ma poi fé noi ri- 
volgiamo l’animo a così maraviglìofo potetti che 
da Dio è fiata concetta alla Chiela, e conferma- 
ti dalla fede di queft’ articolo fermamente credia- 
mo a ciafòuno eflcre Hata data facoltà di pote- 
re per divina virtù elfere redimito nel fuo primo 
flato , fumo allora forzati, d’un (omino gaudio» 
ed inenarrabile letizia ripieni, rendere a Dio in- 
finite grazie. E certamente, fe » medicamenti fo- 
gliono parer grati, e giocondi» i quali quando 
da qualche grave infermità damo oppreflì» ci fo* 
no preparati dai prudenti Medici ; quanto più 
giocondi, e grati quei rimedi rifer ci debbono-» 
a quali la divina fapienza ha ordinati per (ànace 
gli animi noftri , anzi per renderci la vita? E 
mafllmc che que’ arrecano- non una dubbiofa fpe- 
ranza di falate , come fanno le medicine còrpo- - 
ralt, ma una cerciflìma. fanicà a coloro che la 
defide r ano . 

Si dovranno adunque efortare I fedéli , poiché 
avranno conofciuca la dignità di così degno e pre- 
claro dono, che (i ftudino ufarla a fuo giovamen- 
to- e comodo- reiìgiofemente » e criftùnamenfè - 
Imperocché egli non può quatti eflère , che colui 
che non fi ferve d’una cola utile, e necelfaria» 
non moftri di difpregiurla » e mattinar che il Si- 
gnore ha (olo conceda alla fua Chicli quella po- 
tetti di rimettere i peccati, aociò tutti i fedeli 
«(afferò- quello falutifero "rimedio ► Perchè , ficco- 
me niuno lenza il bacrefimo può e fière purgato 
dai peccati, così qualunque vorrà acquiftarc la 
grazia del- battefi no» perduta per li peccati , bi- 
fbgnerà , che ricorra a quell’ altra fòrte di pur- 
gazione» cioè al Sacramento della penitenza» Ma 

L 6 ' ' la 

J 




Digitized by Googfe 




ij- a hi Hi otte a per ? arrechi , 

In quello luogo debbono molto bene clfere a v ver- 
ri ti i Crilliani, che, efìendo loro promelfa si. 
ampia facoltà di perdono , la quale non ha per 
tempo alcuno a terminare , non fono però al pec- 
care più, facili» o non diventino al pentirci più 
tardi» e pigri, perchè in quello fàtendo mani- 
fefta ingiuria a quella divini poteftà » fi rendono 
indegni di ricevere la divina tnifcricotdia ; in 
quello fi dee grandemente dubitare» che preoccu- 
pati dalla morte» io vana al fine la remiflìone 
de* peccati loro abbiano creduta, e confeflfata » 
la qual per la loro tardanza, e proloogazfone me- 
ritevolmente hanno perduta* 

( . ar • ’ 

DOMENICA III. DOPO LA PENTECOSTE. 

X 

. Discorso secondo. 

•. ‘ f ^ 

J.rant appropinquante* ti Public ari } &■ — 

Teccaterety *&c. Lue- c* if. ' . 

C He in Cielo a noftro modo d* intendere fi 
goda in lanca allegrezza que* piaceri, e con- 
tenti , che Iddio preparò a tutti li Tuoi veri 
amatori, e che lafsù fra canti, c fumi gli Ag- 
geli , e Santi efultino e facciano continua fella 
fra di loro, perche immerfi in un mar di felici- 
tà godono del loro itato sì tranquillo e beato; 
tali e, canti fono i teftimonj veraci di quella eter-' 
na beatitudine, che abbiamo nella S- Scrittura, 
che non v’è luogo a dubitarne . Ma che in mez- 
zo ad una pienezza di gaudio, che maggiore non 
può rinvenirli , perche in ogni fiia porte perfetto , e 
che i Beati lafsu poffedendo ogni bene, lontani 
da ogni qualunque male, abbiano a ritrovare qui 
in terra motivo di rallegrarli , e di metterli a 
fella oltre il collume ; ella è cofa ri di file He a 
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crederli, che qualor io non aveflj il Vangelo per 
tcftimonio infallibile, ‘a grande ftento mi potrei 
perfuadere : imperocché loggìomairdo eflì in un 
Paradiló di delizie , godendo , amando , e veden- 
do quell’ incorgprenfibilc ab ilo di gloriai, e di 
— grazia-, fonte inefaufto di ogni vero contento e 
puro piacere, come mai quella valle ofeura di 
pianto può fomminiftrare motivo di allegrezza e 
.fella? Eppure ella é così. Peccatori mici cari 
fratelli, voi liete la giufta cagione del gaudio de- 
• gli Angeli, Santi, e Beati del Cielo, per "©i 
gioifeono, per voi tripudiano di allegrezza, quan- 
do in portamento umile, e eoi cuore pentito de- 
teinate le palfate colpe , e vi rilòlverfe a farne n»a 
condegna penitenza. Tanto c» attefta il Divino 
noftro Macllro nel corrente Vangelo, e di tal ve- 
rità piacciavi udirne in oggi la fpiegazione, onde 
fe mai per voftra difgrazia talun di voi foffe in 
peccato mortale, voglia dare quella confòlazione , < 
ed allegrezza accidentale a tutta la corte celeile 
col piagnere amaramente le proprie colpe. In- 
cominciamo. , v ' '« 

Tale e tanca era la lu e della Divina grazia, 
che Gesù difondeva per la Giudea, allorché vifle 
fra noi mortali, tale le fue rifplendenci virtù 
tramandavano da per tutto fplendore, c sì fatta- 
mente attraevano il cuore degli Uomini, che per 
tcftimonio di S. Luca nell’odierno Vangelo lap- 
piamo , che i Pubblicani , e Peccatori fi avvicina- 
vano al Redentore , godevano di ftarfene con erto 
lui, di leguirlo, di mangiare, e bere. in fua 
compagnia, coficehé cangiata la fierezza de 'lupi 
nella innocenza , e manfuetudine di pecore , nulla 
più fi curavano che di feguire il loro amato Pa- 
llore: Erant appropinqua» tei ti pub li c ani , pets- 

catorci , ut audirent illuni . E perché mai sì gran pre- 
mura in feguirlo ? Non per altro, (e ma che per 
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ercma vira, “aro^che 

favano a compungerei! cuore e af-,% e - 

£'4 «r «^trì&4 

«S’S'rtaSuS pirrirolll^C V £ 

"”° vc,o padrone ! Ah che fortuna il „j, /' 

«««a la bella forre di rimirare ”el “ho’ Z 
innamora il Cielo it ^ \ o,t0 > cne 

«ento deirencariiiia, /„ cui e' infera h Mei 

d fe ^'rr KO, '?°, " corpo ’ «Si. e divini! 

te ’l/V^ ìlcot ’"'> le non iromeoiatamen- 
•o . Jl v ° ce > quella certamente del Tuoi Mi 

rrinc ’ e Ja T®' raC T C ’ r " oi ftr: "'"cnri , e jZ- 
trae, e co! mezzo di quelli fan, igearci > Je ,°i 

reHntendere en,fe ' aiaK ?" a,1 « Chiefà non gii 

TO fiSL 1 " r° che par,a ’ ma bensì h 
oce di Cri ilo, che per mezzo de! Minierò ri- 

iuona neile voilre orecchi c 1MnKro n 

«ss Le.. 

za no W ,1 r PÌ di Gcri < -tilìo molti Io vedo- 
vano,. Jo afcolravano, ^ma non oer n,,HU r 

venivano, anzi rimanevano più orti nati rh'f» C ° n " 
per la loro malizia nella 1*^“ 

Come appunto a maravigli* f CO me<i mi!,. i * 

che fèruono del Vangelo AI a parole 

di «wRw©»- AJ vedere quefta turba 
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Cominciarono Tubi o i Far ilei, e - Scribi a mor- 
morare di una tale condotta, a malignarne le più 
fante intenzioni , c a dire francamente i E chi è 
coltui» che fi fa ler^ di ricevere, e patrocina- 
re uomini di quella razza, pubblici -peccatori, 
indegni dell’ umano conforzio ? Chi è eofiui che 
con tanta dolcezza, e affàbilici mangia, e heve 
con collare per tirarli dietro geme» per ioilevare 
il popolo, e far fedizione, e tumulto » Et mur- 
tnuraùaftt Pharijai , C^. S rib# dì ceni a , quìa hìc 
peccatori veci pi t , & manducai emù iliit » Vedete 
fe puoflfi dir peggio» Te parlar fi può più contro 
ogni ragione, e fenza fondamento alcuno; ben (I 
vede il veleno che fotco a quella nera lingua fi 
nafeonde, pretendere dì voler ritrovar macchie nel 
Sole» e purché fi sfoghi la rabbia canina» l’ odia 
inteflino » tirar gò alla peggio contro l’innocente 
Gesù, come appunto fanno certi Criftiani » ì qua- 
li purché parlino malamente del profilino , aguz- • 
zana le loro fèrpenrine lìngue contro quello » e - 
quello» mefroUndo affieme e falfo, e vero, e 
pubblico > e feereto per làziare la loro ineforabile 
paflione, che non la perdona né a Piincipi, né a 
privati , né a buoni» né a cattivi , nè a Religio- 
ni» ne a focolari.. - . - 

A difingannare pertanto- le loro falfe opinioni ». 
e a far tacere quelle facrileghe bocche c©h tutta 
Ja man fuet udine » ed amore propone il Redentore 
due Parabole, tutte e due tendenti a giuftìficare 
la propria condotta, ,e a confondere la loro ma- 
lizia • Chi v’è fra di voi, cosi comincia il mari- 
fuetiflimo Gesù» il quale, abbia cento pecore, e 
fmarricane una di quelle , non. laida, forfè le no- 
vamanove nel dilèrto, e corre dietro alla perduta 
pecorella » finché la ritrovi? Qjtìs ex vobit homo , 
qtti habet centum oves , tir fi' perdiderit unjm ex 
iliit y nonne dimtttit nmagìnta ntvem in deferto* 
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, zf 6 -Biblioteca per Varrochi , 
df- vadit ai illam , qua : * perierat , «tonte t meni ai 
««tv. } Che fe dopo lungo faticelo cammino gl 
venga fatto di ritrovarla, tutto al 'egro c Tettanti 
fe=Ja mette l'opra le fpallc >*‘e giunto a cafa chia 
ina gli amici , c vicini dicendo : Rallegratevi m< 
CO : » fare fella, perchè ritrovai la pecorella, eli 
era perduta; Et cum InVencrit eam , imponi: i 
k unterò t fuot gaudi, ni , ZT venieni domum convoca 
anricoti •& vicinor , di cent illìti Congratulami» 
ni hi , quia imeni ovem , .qua : perierat, Che ire 
magi ne è mai quella , di che mai è figura 1 
prelente Parabola? Non occorre troppo lungi cei 
carne il figurai, ella ci di a vedere la immer 
fa Divina miferieordia , l’ amore lòmmo Patem 
del coltro amantiflìmo Signore e Paltor Gesii-Cr 
Ito, il quale non dubitò di lalciare rii Angeli c; 
duri noel loro peccare», e di venire in cerca del 
l’Uomo perduto, fino a furlj Uomo, a patire 
a folienere Ja morte ItelTa per ricuperare la pece 
rella finarrita. Oh eccello di amore ! Oh ernie 
infinita del noltro buon Gesù ! Amore , e carità 
che dopo averla ufata una volta nella fua Incai 
nazione , e Morte , non Jafoia tutto dì di rinc 
varne la pratica con esercitare verfo nei l’oflfìzi 
di buon Pallore. Qualunque volta noi pecchiamo 
certamcme che qual ltolta pecora traviamo d; 
diritto lèntiero, c ci perdiamo dietro alle van 
tà , e piaceri mondani : coai parlava in propri 
perfona il Santo Re Davidde dono il fuo peccs 
to: Ertavi ficut eviti qua: peri'tt ( l )• Milèl 
noi fc il noltro buon Pallore di noi non lì rico: 
da, non- viene in cerca, non ci chiama; ena.iv 
qua e là lenza condotta, e lènza guida, acci* 
cati dalie noftre palfioni, e dal peccato, che a 
tfó ci dipano , fe non il precipizio, fe non 1’ e 
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:c pa/coJo de’lupi infernali? Felici noiperran- 
, fe udiamo il fifchio, la voce dei noftro Pa- 
re ! egli ci corte incontro > ci abbraccia * ci 
rea /òpra le fuc /palle , cioè ci ajuta,ci rin- 
ta con la fua grazia, e prefo dall’ eeceflìvo 
lore che ci porta nel vedérci ricondotti al Tuo 
ile, invita gli Angeli Santi a rallegrarli fece, 
irne fella per il noftro ritorno: Dico- vobit 
ni ita gaudium erit in calo fuper uno peccatore 
litentiam agente , quam fuper rionaginta novertt 
it ì qui non irdigent pani tenti a . 
iembra difficile la fpiegazione di quello palio , . 

cui Iddio fi protetta di rallegrarli, e godere 
i più nel Cielo per un peccatore , che a lui 
rito fi converta , di quello che per novantuno - 
gialli, che non abbifbgnano di penitenza* Va* 
fono le fpiegazioni, che ci danno filile citate v 
ile i Santi Padri, e gl’ Interpreti • S* Cipria- ’ 
porrà opinione, che il retto non devefi in tal 
nera intendere, quafichè fia più grato, e più 
ondo a Dio, e agli Angeli dòpo la caduta il 
rnare a penitenza, che lenza cadere il perle- 
re nella innocenza; ma nel Vangelo fi parla 
ndo il folico coftume , che fuole avvenire fra ' - 
e che proviamo naturalmente ne’ moviménti 
oftri affetti: Tfon hoc fìc accipiendttm ejì , ' qua* 

’Oy Angeli t e)m gratiut fit pofi lapfum re- 

ati pi e extern , qttam cètra, lapfum perfeverare ih 
cntta ; fed, feri p tur a fuo more loquitur fecttn- 
afftEìtts humattot (r). In fatti ,c* infegna la 
enza , che noi proviamo fentimenci di vera 
ezza, e confolazionc nel vedere un nottro 
) ricuperato da lunga, e pericolofa infermi* 
i differenza di un’altro, che goda perfetta 
; e ci riefee più cara, e più gradita una 
'"■i. ' t ■ ; J gio- 

) hib- de duplici mart . 
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gioja perdura, di quello che l’ altre, che noi ; 
fediamo. A meglio intendere una tal verità, 
flettete meco con t Igon Cardinale • Offervate 
Madre, la quale abbia molti figliuoli, uno 
quelli s’ inferma , eccola tutta fòilecita into 
all’infermo figliuolo, e giorno, e notte veglia 
la cura del medefimo; per qucilò direte v 
ch’ella lo ami più degli altri» Nò che nor 
fegno manifcfto di predilezione la premura 4 
moftra ver/o l’infermo. Conviene diftingucre 
l’ ailetto dell’amore, e ]’ effetto dell* amore. I 
proviene da maggior afletto la follecitudine ] 
ticata nella infermità del figliuolo, potendo 
beni Almo al tempo ileffo amare cou maggior 
{Unzione talun altro de’ figliuoli ; proviene b 
per effetto d’ amore la dHei attenzione, pei 
quantunque fia ella porrata a dilHnguere nell’ a 
re qualche altro de’ figliuoli , contuttociò l r an 
la obbliga, e. la /pigile ad eflfere piu follec 
ed attenta ver/b il figliuolo oppreffo dalla ir 
mica. Ama Iddio tutte le lue creature, e / 
i giudi , è peccatori getta amoro/è le Tue pi 
le , ma nel^ca/b di vederne alcuna inferma 
la colpa corameffa , follecito ne procura la d 
faluce ; e ficcome la Genitrice fi, rallegra ne! 
dere il figliuolo riavuto dalla pallata infera 
, eoiì pure nel Cielo efulta e gode il noilro 
Dio nel ncono/cerc rirneifa nella fua grazia 1 ' 
ma peccatrice, non lafciando per queito di ; 
re e gli uni, e gli altri. In una parola t< 
tanto è l’ amore eh’ egli ci porta , che cor 
rando come fuo proprio bene ciò, che rid 
foltanto in noilro vantaggio, non può far a 1 
di non rallegrar/!, e di non godere del n 
bene* - 

B a vero dire, chi è più /cJiecito di r 
eterna falute, noi oppure Iddio? Alla di lui 
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th. e a maggior noftra confusone mi conviene 
dirlo • Guai a noi , & egli non fi avefle ptefo , e 
non fi prendere penfiero di noftra fàlute , mentre 
sì tardi e negligenti fianio nell’ afficurare la no- 
li r a eterna falvezza, che già fi leggerebbe efpref- 
fa la noftra perdizione- Come fi vive a giorni 
n«ftri dalla maggior parte de : Criftiani 3 Offerva- 
teli: applicano, ogni fuo penfiero, tutti li luci 
afFetri , tutte le fue operazioni all* intereilc ai 
piaceri > divertimenti , e pompe mondane • Per 
fegui* il Mondo fono tèmpre pronti, inftancabi- 
li , e provano noja e faftidio , fé fia che per al- 
cun poco di tempo non tripudiano col Mondo « 
Ma che mai fece il Mondo per elfi, che ne fo- 
no sì fvicerati amanti, e sì fedeli fogliaci ì Egli 
certamente nè per eftì patì, nè fi afifoggettò ala 
morte, nè fparfe il luo fangue, nè gli pronai fc 
un Regno eterno c beato, ma piattello in pre- 
mio di ior fervicù dilpenfa travagli , augotèe , fa- 
tiche e pene , e in fine gli procura il precipizio 
eterno. Eppure con allegrezza fi fogne» con co- 
iìanza fi ama, voltate le fpalle al buon Pallore 
Gesù > che patì e tollerò la morte per la loro 
eterna falute, gii promitè confolazioni , quiete, 
beatitudine, delizie eterne, nulla vi fi penfà, e 
nulla fi corrifponcfe in amarlo e fervido- Che 
xonfulìoncl Che vergogna!*-* - , 

Non può trattenere i Tuoi ftupori l'anima fan- 
ta di Tommafo a Kempis • Promette il Mondo 
cofe minute , e temporali , e con grande avidità 
e premura fi ferve; Promette Crifto cofe magni- 
fiche ed eterne, e i cuori degli uomini fono te- 
pidi e freddi ( i ) ! 

Non contento il benedetto Gesù di elferfi fpie- 
gato con Ja parabola dei pecorella fina reità, per 

dar 
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dar vieppiù ad incendere, e far penetrare n*l 
cuore dei Tuoi ascoltatori la verità, ne aggine 
un altra. Immaginatevi ancora una Donna °J a 
quale abbia dieci fole monete, fe per avventura 

c\Vo P e rd conTV n0n V"*®? voi con fi tome ac- 

sr-fiSh ^ 11 ca ?’ ricera 

f*,"* 4 " *- 4 «' *«w d«c ra ,.-jf pfrdijer/t 
E nonT’ t ’“f7 

E non e quella un’ altra viva immagine di quelli 

S° n< ch ^ ° Sf ?V VÌZÌ ° C fo22ura > ran '° inceri 
[arica , forimene lo’ riL^ 7d? * 

"onera chiama le Ì^~ije' 
congratularli per aver rinrenutt cif, che aveva 
poc anu finarrrro: altrettanta allegrezza, vi atte" 

peccatore' 11 chi a S -'‘' Cic, ° I*r » 

peccatore, che a penitenza lì converrà r. 

««“« Wt„ O- WaW, driccf r* 

fW-deri»,: *,a dici v.tT r 
^ W ^ u„. 

SSi^r^° F ^inonevoIi . ^ 
no divenuto fonile ad cfli pcr )f VC?S °- 

*• chi prima per ii ^ 

-à, - ' - x ' ■ .• nule , 
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inile, e difforme? O perchè forfè veggono rifto- 
rate le perdite degli Angeli ribelli ? Forfè perchè 
il Regno, la gloria di Dio (ì acc refce, e fi di- 
lata? Tutte cofe vere, e tutti giufti motivi per 
rallegrarti con quefii; ma il principale motivo di 
tanto gaudio egli è, perchè conofcono quanto 
mai fia grata al cuore di Dio la converfione del 
peccatore da lui teneramente amato , di quel 
peccatore, che per la fua parte non vuole certa- 
mente che perifea, anzi adopra ogni induftria, 
noa rifparmia fatica perchè fi converta. Ma di 
qual converfione fi parla in quello luogo ? Di t 
certe convertiom de’noftri tempi, le quali fono 
effimere, pafleggerc, fatte più per ufo, per ceri- 
monia, per umano ri/petto, per fecondare la co- 
mune del Popolo? Nò certamente, fi parla di una 
foda, vera, e degna converfione: Facile ergo di- 
gnos fruii hi por ni tenti* ( i ) , che operi frutti de- 
gni di penitenza* Ma quanto mai è rara una tal 
converfione ! f 

Mi attefta S* Ambrogio, che mi farà più fa- 
cile rinvenire chi mantenga la innocenza battei!- 
male , di quello che ritrovare chi faccia una 
condegna penitenza: Facilini invenie r , qui teneat 
innocenti am , quam fu* tondi gnam agtt peniten- 
ti am * E perchè mai ? Perchè non fi concepifce , 
o a meglio dire , non fi vuol concepire in che 
confitta il fare quella penitenza * Alcolciamo l’ inr 
fègnamonto fu quello paifo del V* Beda * Il far 
penitenza confi Ile nel piagnere c deteftare i pec- 
cati già commelfi , e noni ritornare a commette- 
re ciò die piagner fi deve ; imperocché chi pia- 
gne i pro£rj peccati in tal maniera,, che poi ne 
commetta de’ nuovi, egli non fa, o finge di non 
fàpere cofa fia far penitenza . Imperocché che 
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SS^Ail'T 1 ’ ?>.- "* 

Ja invidia? /W,,*,;™ t ^ PP i} f° mtcirc nel- 
maU planare, & '.. S , rt ^ & P* parata 

zittii d),tJ T; m " « 

lat. Q U( l entm j „ „ & ì ant difi„ lu . 

guelfo e un punto die m,* r„ 1 

te fefia -£w .d^r ““*>* . onde fi 
boi,;, fi mefehine, t C ^ *> Pmtmfto fi J, 
a Piagnere, a rartriforfi, Ve di ctò Dga "° 

?» eli Angeli Santi. Ne volete veder W^r ^ 
<li una di quefte ammiraci; ì un *femp» 

Vi fu un’uLod l'TSw'SSS ? -P dÌt V 

litigato daJJe f ue be/ìiali nafta* • ?’ / qualc 
veri; ecceffi » violare 7 a prlfrt £,T d !: 

fo J orr cndo misfatto , da tale ronfi r C °TT cf ‘ 
e pentimento ne fu foprafTatto , f » , do,orc 

e finghiotó fe ..’andH cónfefe i a 'r° '• agrimt 

me colpa ad „„ Ver.atabilc , e 
con rama contrizione piamL i? , V| ;f “V? : « 
e si fartamante. ne coriofwa b ' P de,rto ) 
che feco fiero Ir-navT. l, .Profonda malizi» , 

aipra c lunga che" folfe, farebbe teS' 1 * 1 * P " 
meritar il perdono e “ ata lu i« c iente a 

Allora iJ buon Vefcovo"^ furenTT m ’ TerIc f >rdia • 
diire , che doveva fperare dall °rv • Coras S*o gli 
fallibilmente il %JZ in- 

nrrenza foddisfacere a Dra per Wae ' P*- 

c -v nd.ro da, penitente cobSld « 

■ - alca 
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alta voce,' ch'era preparato a foftenere mille pe- < 
ne, e mille morti in penitenza del fuo graviamo 
fallo. Soddisfatto il Vefcovo delia contrizione, 
che fi manifeftava al di fuori, or bene, gli difle K 
io non ti voglio imporre che -la penitenza di fot-' - 
tc anni in pane, ed acqua- Allora il peccatore 
compunto e tutto dolente nell’ intimo del cuore 
alla memoria dell’ orrido eccedo, Ah Padre San- 
to, efclamò, perchè mai si poca penitenza a 
me, che meritò non un inferno, ma mille infer- 
ni./ E il' Vefcovo vieppiù contento nel mirare 
tanto dolore delle fue colpe, Va, foggi unte , vat- ' - x_ 
ti con Dio, che altra penitenza io non t’ impon- 
go fe non tre giorni fòli in pane ed acqua- Im- 
maginatevi quali folfero le fante fmanie, e il do- 
lore di quell’ angulliato penitente iteli’ udire si 
diminuita la penitenza . Ma come mai , caro Pa- 
dre , pollo io fòddisfare per i miei peccati con 
sì leggera penitenza, io, che quandanche pati Ai 
innumerabili pene fino al giorno del Giudizio, 
non batterebbero ad ottenermi il perdono di sì 
gran misfatto. 1 Conofciuta pertanto dal Vefcovo 
ad ogni pi - uova per legittima la di lui contrizio- 
ne, Or via, gli ditte, finiamola una volta, ioti 
comando attolutamente che parti , e per tua pe- 
nitenza dirai un folo Pater nofter, e tieni per, 
certo, che le tue colpe ti fono Hate perdonate 
«lai la Divina mifèricordia . Quefte parole furono 
per quell’ anima addolorata a guifa di fulmine , 
da cui percottb quel vere penitente fra mille an- 
gurie, e fuppliche di pietà, di mifèricordia, di 
penitenza, non potendo più reggere il corpo alla 
veemenza del fuo dolore, cadde a terra, e fpirò 
felicemente l’anima in feno a Dio (i). Credete 
voi che gli Angeli Santi avranno fatto fetta, cd 

allc- 

( i ) In lìb - Apum - 9' ' 
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a$4 k/bl/ateca per Parrtchi , 
allegri fi faranno portaci pronti ad accogliere quel- 
1 anima fortunata? Non v ’ è che dubitare, fé po- 
foa fu rivelato al S. Vefcovo, che quel peccatore 
per Ja (uà contrizione fen’era volato al Cielo. 
Confondiamoci della noflra miferia, e freddezza 
nel piagnere le «offre gravi colpe , ed impariamo 
una volta a convertirci a Dio di vero cuore, ac- 
ciocché anche per la noltra penitenza fi faccia 
reità ed allegrezza lafsù nel Cielo. 

DOMENICA III. DOPO LA PENTECOSTE. 

Discorso Terzo. 

Et murmurabant Vi, arifai , Scriba dicences &c. 

S* Lue. c» 

C Hi’l crederebbe, che i Farifei, i qua li era- 
no Ja porzion migliore del popolo di Dio, 
coire fono tra noi i ReJigiofi più riformati , ed 
oflervanti, cadefTero sì /Nanamente nel vizio in- 
fame della Mormorazione , e di cale Mormorazio- 
ne, che non fi vergognalTero dì aguzzate le loro 
lingue contro le azioni più fan,», e più r£ttc 
dell Umanato figlio di Dio ? Ma non occorre ma- 
ravigliarfi; tanta e sì grande, dice qui S- Pauli- 
no, e la libidine, il prurito di fparlare nelle lin- 
gue degli uomini, che eziandio coloro 1 quali 
vivono lontani dagli altri vizj , cadono fiorente in 
queito, come 1 ultimo laccio, cui tende il De- 
monio per procurare la loro ruina : Tanta hujut 
inai/ l/L/ do mente t hominum invafit , ut etiam qui 
pr,c»l ab alti/ viti!/ ree efcrunt , in iflud, tante » , 
qua/t tn extrtmum D/abol/ laqutum incidane ( i) 

Sì fattamente forprefe le mentì degli uomini li 

fi) In Epifl. ad Ct lenti £ * *" * 
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libertinaggio tii raarajprate,'' ciré già a grande 
ftenco G può ritrovare una lingua libera, e pura 
da quella maligna .infezione , che un tempo ap- 
prettò , e corrode mai fèmpre le lingue degli uo- 
mini di qualunque Condizione lì fieno. Mìo Di*, 
una icintilla vi chiego fta mane di quel celdle 
fuoco a purificare quella mia lingua , fc di ra! 
colpa ne avelie mai- per avventura contratta la 
macchia infelice, acciocché con tutta la franchi- 
gia ed energia del mio fpirito feoprire io pofla , 
e dar a divedere edere la mormorazione un pec- 
’ cato grave gra vittimo per la fua ellrema mali- 
zia, clfere molto facile a commetterli, difficile 
affai a rimediarvi^ Tre rifletti, per cui alla villa 
della gravezza in un’odio fonimo contro di etto ~ 
lì accenda, al difeernimento della facilini.. una 
forama cautela da voi per «fuggirlo fi adopri, 
l’ avvilo della difficoltà un prudente timore per 
porvi rimedio in voi nafea, laonde detettando , 
fuggendo, e temendo prefèrviate a tutto potere 
le anime voftrc da unà sì fatta univerlàle mali- 
gna infezione. 

Quando io dico peccato di mormorazione , o • 
fta detrazione, io non intendo già di parlar di 
coloro li quali trafportati da un’impeto di colle- 
ra, o da qualunque altra nera palfione, vomitano 
in faccia del fuo Rivale le più (conce , e villane 
parole, che ad ofeurare il di lui nome fieno va- 
levoli ; perchè in tal calò chiamatili coftoro coa- 
tumeliolì , e il lor peccato c di contumelia; nem- 
meno io incendo di coloro , che invidiofi delle 
altrui amicizie come contrarie a que* fini ,. die 
% in capo raggirano, ' or con quello, or con quello, 
fparianp occultamente, e fcuoprono falfe , o vere 
v acculè , ' lèminando difeordie era gli uni, e gl» 
altri per Iciorre il vincolo dell’ amicizia contrat- 
ta , perchè in un tale calò chiamanfi coftoro fu- 
H/blitt' T«rr, T. Vili. ' •» M fur* 
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furroni, e il lor peccato è dì fufurrazione : pari 
bensì di quelli , li quali non avendo coraggio d 
Sparlare a faccia fcoperta , occultamente, e coni 
Tuoi dirli dietro alle fpalle, procurano di toglie 
re, e di fcemare alla prefcnza di molti altri 1 
buona fama di quello, o di quella, e tali appun 
to fono i mormoratori, e il lor peccato è d 
mormorazione . 

Quella però fecondo l’ Angelica dottrina di Sa 
Tommalb può accadere in due modi l’uno direi 
to, indiretto l’altro. Direttamente G mormor 
del noftro fratello , quando a vitupero di un’ in 
nocente fe gl’ impone un falfo delitto, quand 
con mille ciance fi efagera, e fi accrelce di troj 
po la colpa da lui commeffa, e comparir la 
fa mollruofa agli occhj degli altri: fe facciali pa 
kfe , e ^ pubblichi un peccato vero , ma che oc 
culto fe ne flava e nafeofto ; fe finalmente eflend 
1’ azione del noftro proflimo indifferente alla bor 
tà, o malizia, fi alferifca coftantemence cfler 
fiata cattiva nella di lui intenzione. Indiretta 
mente mormora del fuo proflimo , quegli , eh 
alla rìferta fattagli di qualche opera buona d 
taluno, apertamente nega, oppure ai detti altra 
contraddice : in fine , fe interrogato effendo dell 
bontà di quella Perfona rnaliziofametue egli tac 
eia, ovvero fe vi rifponde, dimezzata mente u 
parli , e le altre buone opere ad ogni potè 
fminuifea» ' 

Afcolta ciò che io dico, entra qui fulle pri 
ftie il Santo Abate Bernardo , confiderà ciò d 
che io ti ammonifeo, attendi a ciò che io pai 
'Io; Detrattici grave vitium ejì , detratti o grave pec 
catwn tjì , detrattia gravi t damnatio ejì ; La detra 
zione ella è un vizio ben grande, la detrazion 
« un grave peccato , la detrazione è una grave 
ed aperta condannagione • B a vero dire , li pec 
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cari contro il profluvio coirmi cflì j per parlare .colla 
frale dell’ Angelico, prendono la loro gravezza dal 
danno che a'quello lì apporta, giacche untai pre- 
giudizio è quello appunto , «per cui quell’ azione 
diviene colpevole; quindi mi fia lecito dedurre, 
cne le talun di que‘ molti, che commetter fi pof- 
fono, danno maggiore , e più eftelb, che quegli 
altri rutti , al profilino arrechi , in quello una „ 
maggiore, e più maligna gravezza di (coprire con- - 
viene ; imperocché , le non m’ inganna il u mio 
avvilo , il vizio deHa Mormorazione lènza difcer- 
nimento di perlòne e prelènti , e lontane , per 
il l'agro carattere » per 1/ parentela, o per la di- 
gnità venerabili , per il merito proprio , o per 
la ftima comune illibate, innocenti, e giufte, 
contra tutte infienfee, e in cadauna di fila fiera 
ftrage ne lafcia i fegni orrendi , a guifa appunto 
di falce che dal nervolò braccio di adulto colo- 
no arruotata, e l’erba più colta, e il fior più 
gentile , e i più ruvidi vepri ovunque rade , ed 
abbatte . Infelice quell’ Uomo , che a tali crudi 
colpi ne va (oggetto, ecco gii la di lui onorata 
fama caduta ben prefio dalla opinione degli Uo- 
mini • Miferi coloro che afcolrano » perche lènza 
quali avvederli fi ritrovano feriti a morte neH’ani- 
ma propria . Infeliciflimo colui che mormora , 
perchè dì più, e più peccati, quali non dilli ir- 
remediabili, reo dinanzi a Dio egli addiviene. 
Ah peccato , peccato di Mormorazione quanto ' 
lèi grave, c graviamo nella tua eftrema mali- 
aia , . (e cotanti danni moltiplicati , c funefli ai 
Mondo Crifiiano tu apporti! Quella, fratelli miei 
è quella colpa, che non contenta di danneggiare 
al fommo il folo mormoratore , / inoltra baldan- 
aola ad offendere , ed incrudelire contro il Profil- 
ino alfente , c contra coloro che fono prefenti . 

La fama, dice il tante volte lodato Maeftro 
M , a San 
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San Tommafc.è un bene, che fra gli altrui be- 
ni efieriori dall’ Uomo pofleduti il primo vanto 
ne ottiene , perche agli- fpirituali beni vieppiù fi 
aifomiglia, e fi accott^ ed c ella precifamenre 
necdlaria al virer ymanp^ e Tpezialmenre al vi- 
ver virtuofb. Cedano' pure le abbondevoli ric- 
chezze, ceda pure l’argento, e l’oro, cedano 
pure la vita, e U morte beffa naturale, che gii 
li riputazione, il buon nome, la vita civile, 
per cui fi vive nejja opinione degli altri, e fino 
-alla fine de’ fecoli nella memoria de’ pofteri , co- 
la foni ma mente cara , e prcgievole di ogni ma- 
niera ricercata , e cufiodira, farà Tempre un be-, 
r,c tutto dell’ Uomo, da lui amato, e voluto Co- 
pri qualunque altro bene di quella mifera terra : 
Meline tjl , non mi lafcia mentire lo Spirito San- 
to ne’ Proverbi , riavuti kanum , qukm diviti x male 
tx r Argentiti» > & aurnm , qtt&n nng.tenu 

fretrafa , & dici mtrtìt , & diet n.uivitatit (i). 
Vi furonrf parecchi fra gli Uomini, fé alla boria 
pftfìir ' fede ii debba, li quali giunfero ad abboi- 
rire l’ infamia piueché la morte beffi a ; imperoc- 
ché l’efTerc contaminati da quella è lo beffo , 
che morire a qualunque forca d’impiego che efer- 
* citare fi polla fra gli Uomini, è lo beffo che 
perdere gli amici , i congiunti beffi , e ridurli a 
vivere una vira la più infelice e /graziata , che 
concepire fi polla . 

Quella è la ragione , per cui la detrazione 
all omicidio fi paragona, e con eflo in qualche 
parre ha fomiglievoli le divife, dicendo pur bene 
fu tal propofito un celebre Autore; Voi , voi 
cangiati avete li voftri denti in faetee, ed armi, 
allor che mormorando togliebe l’altrui onore . 
Voi aguzzafle le vobre lingue in fpade a due ta- 
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gii , movendole non gii a portare la morte del 
corpo , ma della fama altrni . A che giova ch’efll 
naturalmente fen vivano , quando già da voi fono 
privati della vita civile» ed onorevole? Sono fi- 
ni, è vero nelle loro membra» ma con eftremo 
dolore fofferifoono la perdita totale di lor ripa- 
-tazjone* Forfechè liete voi innocenti, forche cen- 
tra di eflt non avventafle il ferro micidiale? Sto 
a vedere, che innocenti dovranfi dire coloro, che 
o col veleno, o con un foffocamento di mani, o 
con la privazione del cibo diedero ad un inno- 
cente la morte. Molti fono i generi della mor- 
te, ma della morte uo folo è il nome* Poco, o 
nulla importa» che con il ferro, oppur la lingua 
da te , o mormoratore , fi ferifoa , fi uccida • 
Certamente fei omicida, fe quegli, che nell’ al- 
trui opinione, nella fua buona fama viveva, per 
te ferito, ed uccifo ne refli; Indubitanter Jiomi- 
cidi a et) fi per te mor tutti fuerit , ani apnd alias 
vivebat. Sicché può a ragione conchiudere il 
Mellifluo S. Dottore, che il -mormorare del Prof- 
fimo è una fomma.- empietà , per cui conforme 
le Sante Scritture del pari fon 'Vanno» e il De- 
trattor, e 1* Omicida nella colpa, e nel gaftigo, 
giacche ad ambedue viene intimata la efclufioue 
dal Regno di Dio; Stimma iniquità! e fi detraber* , 
unii* fcriptum e fi • Omnit qui de trahit fratri fi»} 
homicida <■//', & omnit homicida non habet partem 
in Regno Dei . ^ - 

Nò non habet partem in Regno Dei , e quello 
con più ragione , perchè fe riflettiamo al danno 
che alle pc rfone preferiti la mormorazione appor- 
ta » vi riconofceremo ir» efl’a di fua malizia una. 
gravezza maggiore • Ella è cofa certa , giufla la 
dottrina dell’ Apposolo S- Paolo, che egualmente 
fono degni di morte, vale a dire rei di colpa 
mortale, e chi 'commette il peccato, c chi a 
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commetterlo gli confente .V fovra il cui conferii 
■nento difcorrendo 1 * Angelico -Mseftro c’infegn 
che in due maniere può quello avvenire, l’i 
diretta cor) Aimolare, e indurre I* altro a pece 
. re ■> oppure con prenderli piacere e gufto de 
flefio peccato; indiretta l’altra, quando potei) 
o con voce frrfhca , o con ciglio fevero impe 
re, e refiftere all’ altrui peccato, fi race, e 
cendo fi coniente , e fi approva ; ficchè ^hi 2 
altrui detrazioni porge pronto l’orecchio, or 
quegli a mormorare francamente fi accende, e 
determina, oppur ne dimoftra nel fuo confei 
mento il piacer che jic prende , non minut j 
cut , & quandoque magit , della colpa Ile da lì 
reo ) c talvolta maggiore , che quella del Deci 
tore AclToy quindi a ragione non fa decidere 
Bemarda qual di due peccati preponderi n 
fua gravezza ed enormità, fé di colui che al 
ta , oppur di colui che mormora : Quid ho 
dttmnutbilìut fi: , non ftcilt dixerim , E fe egli ] 
ea, e voi o mormoratori di un tal peccato 
liete la lòia e vera cagione > dicavi pur le p 
chi dopo aver penetrati li pregi ragguardevoli 
eccellenti , di cui ne va invertita un’anima, 
comprendere quanto enorme e grave fia qu 
colpa, per cui una di quelle bell’ anime trabe 
miferamente nel lezzo del peccato, morta di 
ne alla grazia , cade nell’ odio dell’ eterno viv» 
Dio, che folo può penetrare la gravità, la n 
zia di una tal colpa, per cui dal fuo corta; 
fiacca e fi ruba una di quelle anime redent 
prezzo di tutto il fuo fangue» 

Io non nego però, che le della mormorazi 
alcun compiacimento non fe ne prenda chi al 
ta , ma per un qualche umano timore , o per 
gl’genza, o per un certo rolTcre fi taccia, 1 
Ìbrpaliì la correzione, elfere per lo più fole; 
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colpa veniale . Ma chi negarmi potrà non giu* 
gnere eziandio, talvolta a colpa' mortale j qualor 
per ftretto debito di oflìzio appartenga il cor. 
reggere, quando da quella fi tema a ragione un 
qualche grave imminente pericolo^ di omicidio, 
o di tradimento al proflimo noftro, quando il 
timore o di perdere l’ altrui amicizia, o di effe- 
re giudicaro vero feguace del Vangelo vi fa tace- 
re, timore in tutto mondano, e che riepnofee la 
fua radice da quelle falle muffirne di mondana 
politica, per cui egli è Tempre colpevole? 

Laonde io ben mi avvilo , che raccolto avrete 
in parte fin ad ora l’altro grave danno, che a 
se fteffo cagiona il mormoratore s perchè di quan- 
te mormoràzioni egli fi fa reo, di altrettanti pec- 
cati aggrava l’anima propria , la quale vorrei 
per avventura chiamarla felice in qualche parte, 
fe il di lei peccato nella fua reirà di gran lunga 
non fi avanzaffe . Miratelo fedente dirimpetto al 
fuo fratello fparlai e mormorare di quello , e di 
quella, e qifndi Tappiate ch’egli ha fcandalezzato 
li figliuoli della fua lidia Madre, cioè fpiega qui 
Sa*? Giovanni Grifolìomo , facendo palefe quel , 
male, che fe ne flava occulto , venne a levar la 
vergogna, che per se fteffo portava il peccato, 
diede coraggio agli altri a difprezzarne la gravi- 
tà, ad imitarne 1’ efempio," fische per colpa del- 
le lingue mormoratrici nulla )£ piò facile, che 
gli eccelli afcoltati diventino propr} con una in- 
dicibile depravazion de’ coftumi : Ad ver fu s filinm 
Matris tux ponebat fcandalum ( l ). Ol^re 1’ averli 
addoffati e li propr; e gli altrui peccati commef- 
fi da coloro, che ne afcoltarono con piacere le 
detrazioni, ecco che a lui fono pure imputate 
quelle colpe tutte, che fuccelfjYamente verranno 
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a commetterli sì da quelli , che fveleranno a 
altri ciò, ch’effi empiamente avevano udito, c< 
me da quelli, che novellamente daranno con pi 
te re ad udirle, mercecchè ep,!i ne fu la fola 
prima cagione di un tanto male ; imperocché eg 
c pur troppo vero, tpj ccttfam damni dedit , djL) 
rum dedijfe vidttur: in quella guifia cjie chì>ti 
glie ad un gonfio torrente quel riparo , per ci 
egli sbocca colla furibonda piena delle lue acqi 
ad allagare immenfe campagne, fra vortici rov 
refi feco confufàmenre traendo e biade, e grej 
gi, e capanne, e Pallori, di rutto il danno d 
bifore fi rende, perchè di quello ne fu la fc 
cagione. Lafcio à voi giudicare, fe pur petet< 
quanto grave e graviamo ' Zìa un tale peccati 
che io per me non valendo a penetrare. la di 1 
clfrema malizia, pafTo a vedere quanto fia fac 
a commetterli la mormorazione . 

E a dir ver® non fi» fé mai fatto abbiate i 
fleflò , quali e quante invenzioni fieno elcite - 
tempo in tempo dalla mente degli Uomini p 
poterli gli uni, cogli altri privare di vita . Tem 
vi fu in cui altro non vVran che pietre, o bai 
ni nodofi , li quali per cagionare là morte , 
ricercavano un braccio nerboruto , lino slam 
impetuofo .-Quindi, ad aguzzare il ferro fi pofer 
e in brievc sì penetrante lo rendettero, che u 
tenera mano conJPpiccolo sforzò poteva dare co 
mortali. In fine fortirono fuori colmarmi da fi 
co, invenzione tale, per cui balìa foltanro volt 
sì da vicino, come da lontano, sì di . nafeoft 
come a faccia feoperta toglier di vita talun 
che ad una femplice -fi-offa c leggiera, già fcc 
pia ad effettuare 1* empio attentato* 

Contutrociò non poterono gli Uomini ejfere 
feroci nelle loro invenzioni per uccider il corp 
quanto fu copiofa e fertile la lingua nell’ inveri 
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re moltìpliciti gì parole per ofcurare e togliere 
1 ’ altrui fama', sì varie» sì nafcolte, e artificiate, 
clic non vi ha mente, che raggiugner le pota. 
La lingua dell’ Uomo ella è sì leggera , sì pron- 
ta, e sì pieghevole, e di tali» e tanti mezzi al- 
l’intento fuo 3ggiuiìati ne va fornita^ che allo 
Hello tempo in cui fi muove, già infanguina, ed 
nccide. E non è egli vero, che per annerire 
l’ altrui fama balla una fola parola» che in qua- 
lunque luogo, con qualùnque perfona , in ogni 
qualunqùe tempo proferita può lacerarla? Non è 
egli veto* che fe per la mente vi palli la colpa 
del volito fratello comcncffa, gii la lingua fciolta 
e 'libera. ne favella, e d’ordinario ne fparla più 
<fi "quel clic G vuoici Il perchè tanto facile rie- 
fee appunto il mormorare, quanto facile è a noi 
articolare le voci > voci talvolta dimezzate c 
tronche, le quali comecché lèmbrino non avere 
fenfo perfetto, hanno però forza in se ' fteffe di 
cagionare un danno diremo a • ■■ 

Che G rilponde» ditemi per volfra fè, da voi , 
o Mormoratori, fe per avventura Tentiate lodare 
la pietà di quel Superiore per le limolile contri- 
buite a favore di quella famiglia, fe lodili quel 
Mercante per Uomo onorato, quell’ Artefice per 
efatto nel fùo impiego» quella donzella, quella 
maritata , quella Vedova per onefte e vìrtuofe 
perfonc , che fi rilponde ? Se non erro, quelle 
fono le frafi ordinarie, e più acconcie alle loro 
rffpolie; Eh fo ben’ io il perchè. La carità mi 
piace, quando rettamente ella fia fatta» Eh non 
è poi oro tutto quello che rifplende, conviene 
avere gli occhi in telfa. Eh perdonatemi, voi 
non conofcete quel tale > non fi può dir tutto , 
ben lo fa chi . pratica il. Mondo, tanto baila » 
perchè mormorare non voglio, e con quelle re- 
ticenze figurate,, ahi quale llrage dì gran lunga 
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maggiore fanno dell’ altrui buon nome , che c< 
diltcde, e ben lunghe dicerie, perchè già la mt 
te imprtiTa di un qualche male f cotte libera, 
franca a penfare quanto vi ha di più finiforo , 
più pefllmo nella corruttela de’coftumi 1 E non 
quefta fomma facilità di mormorare ? Ma più : 
più facile il dir male, che lo fìefTo parlare. 

Un motto, un forrifo, un’occhiata, un mo 1 
mento di capo, di mano, di piede, un fclpir 
e mille altre inefplicabili maniere fono dufficie 
ridirne alla mormorazione . Entra quella tah 
quel tale in Chiedi, padda per la ftrada*quel R 
ligiofo , viene alla conversione quell’ amie* 
quel congiunto, fi afcolta la Predica, e il Prtì 
catore tocca quel vizio sì fatto, e voi, ora d: 
un urto al vicino, ora girate l’occhio finiftro i 
vra il compagno, ora premete col piede il f 
dell’ altro , fi crolla il capo , fi forride a que 
foggia dagli altri ben’ inreià, e con tali gefti 
talento fi mormora di quello, e di quella., M 
chi il crederebbe? Perfino eziandio quelle per 
ne virtuose trafeorrono a mormorare dotto c& 
di pietà- Offervate di grazia, il penderò <Y 
S- Bernardo, quella femmina per altro divora < 
me con un profondo fofpiro chiama a se l’ att 
zione di chi l' è predente , quindi cogli oo 
balli , con medio fopraciglio edclama : Oh giu 
7} di Dìo quanto impenetrabili ! Chi mai de 
l’ avrebbe ? Con mio dominio dolore ho inte 
che quella figliuola sì onedìa, e pia, è ella 
duta in un fallo vituperodo, così non fodTe cc 
pur troppo è vero. Povera mefchinella, deh 
carici fate orazione per lei; Ex ore piange» 
così conchiude il Santo, vtdemur egredi male 
[iionem : Da una bocca pìetodi , da un ciglio 
grimodo, vediamo efeire la maldicenza, ma! 
cenza sì ftrana, c velenodà, la quale, perchè 
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flita col manto della pietà, della compafiìone, 
fa una forte breccia nel cuore degli altri, e vie- 
ne di buon grado ricevuta, e {labilmente credu- 
ta. Non vcl difs’ io effe re quafi impofilbile lo 
fcoprire le aftuzie, gl’ inganni della mormorazio- 
ne, l’intendere la facilità che vi è a quello pec- 
cato, il quale da due fonti riconofce la fila ori- „ 
gine, dal gufto, che naturalmente abbiamo a dir 
male degli altri, o fia che la noftra fuperbia ci 
porti a falfamente credere il nofìro innalzamento , 
Tulle cadute altrui, 0 fia che l’ invidia ci fpinga 
a fparlare per iiturbare , e deprimere l’ altrui buon 
nome; dal diletto, che ben Tappiamo di dare 
agli altri che atre odono con ciglio immoto alla 
mormorazione: Idcirco , di tanto ce ne fa intera 
fede in una delle fue lettere S* Paolino, in muU 
tii fervet hoc vtt'tum quia fame ab omnibus liben- 
ttr and i tur * 

Senonchè quanta facilità a commettere una tal 
colpa fi Tcopre, altrettanta difficoltà fi riconoTce 
per porvi rimedio. Sant’ Agoftirjo decorrendo del 
l’ obbligo ftrettiflimo che corre di reftitùire i 
mal tolto, c’infegna come dogma infallibile, ef 
fer vana, e fàlfa la penitenza di colui, il quale 
fi duole del peccato, cui è anneflo il debito di 
rigorofa reftituzione, lènza però rifolverfi a rifar-, 
ciré, potendo, il danno già fatto; che fe daddo- 
vero egli fi penta, è maflìma irrefragabile-, che 
non dimittitur peccatum , nifi refiituatur ablatum , 
Non potrà egli mai Cancellare dall’ anima ‘la tur- 
pe fracchi a della colpa commelfa qualor il mal 
tolto non reftituifea, potendo: ficchè è fuor di 
ogni fperadza di eterna falute, chi rifarcire non 
voglia il danno al Tuo profilino cagionato. Avete 
Yoi pw tanto contratto lo firerto debito di giufti- 
zia di rifarcire l’altrui riputazione, e fama tol- 
tagli con le voftre detrazioni > Uoa delle due 
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Jceglierc Vi dovete, o refìiruirJa alfa prefenza ili 
chi vi afcoltò eolh «trattazione di quanto detto 
gli avete, c fàlrarvi, oppure tralafciare di adem- 
piere ad un obbligo sì prcifante, e precifo, e 
dannarti» 

Disdirli? Oh quello è troppo! L’ onor mio di 
molto fi offende. Che io cemparifca un menzo- 
gnero, una lingua maledica, fatirica, mormora- 
trice ? r impegno è troppo arduo, non vi conferi- 
to. Tali appunto fono le rifpoiìe, che fi fentono 
tutto dì da coloro, cui viene intimata la'teftìtu~ 
zìone dell’altrui fama, e quello appunto è quel- 
lo, che rende un tale peccato difficile a ricever- 
ne il rimedio* Chi ha peccato di mormorazìoqe , 
altro rimedio non le li può applicare , che il ri- 
trattarli , così con la comune de’ Teologi , 1’ An- 
ge lico : Chi difle ingìuftamentc il fallò, è tenuto 
a rdlituirne la fama, confelfando apertamente di 
ave»c falfameute accagionato la' tale periòna chi 
dille il vero, ma dirlo non poteva, perchè oo 
culto, e feg reto, è tenuto alla refìituzione, fen- 
za dire però alcuna bug ; a, ma foltanto conferà- 
re di aver malamente parlato, e quindi- fupplire 
con le lodi deH’offefo i’ingiullizìa della detrazio- 
ne. Qui non vi è mezzo, ficcomc non può fpe- 
xare il perdono delia fua colpa .chi non relìitui- 
fee, potendo, fa robba altrui, così non potrà 
nui efifere alfoko, ehi non rifarci fcc la fama del 
proprie fratello. 

Ma che vuol dire , che tutto giorno fi le n tona, 
e in quel circolo', e in quella cafa, e in quella 
bottega mormorazioni le più fonore di quello, e 
di quella, e mai che fi Tenta una, éhc per difi. 
grazia fi ritratti , e disdica ? Conviene certamen- 
te dire, o che non vi fia quefla precifa n?- eflìtà 
di reftituzionc , o che il Confeflore come beni- 
gno eco quei tale che già palelcmcste ha mor- 
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morato j jncn vi faccia certo fcrupnlo fu di una 
tal colpa. Adagio , N. N», adagio la nceelfità 
pur troppo vi è , nè occorre fopra un tal punto 
ingannarti: dii ha mormorato deve rifarcire per 
quanto gli è poflibilc la riputazione tolta, e Tan- 
to» ciò è vero, che fe, come fovente può acca- 
dere, il voftro fratello abbia patito alcun danno, 
e decapito per la voftra detrazione ne* Tuoi nego- 
zj, nella* robba , ■ voi bete obbligati, oltre alla 
riputazione, rìfarcirlo eziandio in quello coll’ e r - 
borfo di conveniente dinaro : conturtociò fe voi 
vedete che una tale rtfticuzione ad effetto non fi r. 
ponga, non conviene incolparne il ConfelTore , 
perchè propriamente tali , e tante fono le feufe , 
i pretefti, lo ragioni, e le difefe, che adducono 
5 mormoratori per rendetti efenti. dalla recitazio- 
ne, che dovendo il Confelfbre Care ai loro detti 
in tali circoftanze, non fa determinarli all’ obbli- 
go della reftituzione. In fecondo luogo alcuni car 
ti vi fono, ne’ quali ceffi» quell’ obbligo , per altro 
sì Cretto, di reftituzione . Ne éùx*, brevemente 
alcuni in prova della verità , che per non ingan- 
narvi in un affare sì delicato, ed importante', 
voi non vogliate efferne i giudici, ma vi confr 
gliate mai Tempre con il parere di un faggio dot- 
to, e pio ConfelTore • 

Può darli il cafo, che veramente fi cono fca 
che la mormorazione non abbia fatto colpo alcu- 
no ne’ cuori degli alcoltanti, non fia fiata credu- 
ta, perchè ufèita dalla bocca di certe perfone 
fortemente appaflioaate , nelle quali fi conofce 
chiaro, che per rabbia, per invidia ftraparlano^ 
e qui regolarmente parlando non fono obbligati 
coftoto a compenfare la fama • Se in oltre fi giu- 
dica che la mormorazione fia andata in dimenti- 
canza, onorai ficurezza fi abbia, che dii Taf- 
Coito più *òn fc ne ricordi, qui pure non è te- 
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mito il mormoratore a disdirli , perche. quc 
iteffo riaprirebbe la piaga e rilvegliarebbe la r 
moria del fallo già nella oblivione fepolto • h 
è pure obbligatola relHtuire la fama chi rii 
un misfatto occuleo, il quale poi non in virtù 
tal rivelazione, ’ma per altra via diventa pub 
co, e qui eflendo perduto il gius alla lama 
la pubblicità del fatto, non v’è meftieri di 
farcimento alcuno. Per alcune altre circoftan 
e rifleffi fi può edere difpcnfato da quello del 
di giulìizia, per altro rimane ftabilìta .la dot 
na già data, per cui ficeome una tal colpa 
può andar efente da una tale foddisfazione j < 
ci fa pur troppo vedere la difficoltà notabi 
ch’evvi nell’ applicare il rimedio, onde il n 
moratore in fine, vada fogge tto al meritato g; 
go . E a qual gaftigo ? Udite • * 

Racconta il V. Beda, che nella Inghilterra 
veva un certo Religiolò dedito alla mormora: 
ne, per cui non fapeva aprir bocca né ragior 
di altro, le non che biafimar l’altrui azioni, 
tagliare i panni indoffo a quelk) , e a quei 
Venne egli finalmente a mone , ed efortato 
fuoi Superiori a confeflarfi , e prepararli per 
vicino palTaggio all’altra vita, rilpofe che ciò 
non poteva- Ricercato della cagione di quella 
impotenza, flava come uno lìolido, nè fapeva 
rifpondere . Stimolato di nuovo a rifpondere , 
po lungo tratto di tempo gettando fuori la n 
moratriee fua lingua, cominciò a percuoterla 
dito, e ad alta voce gridando dille : quella 
gua pelfima , quella , quella mi ha coodani 
alle pene infernali. Appena ebbe ciò profer 
che fe gli gonfiò talmente la lingua, che 
non la potè ritirare dentro, e a quello- m 
orribilmente urlando pieno di rabbia e fu 
mandò fuori la odierà anima l'uà kfeia 
. . . « tuo 
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tutti i circolanti in grande /pavento , e ter- 
rore - 

Per le quali cofe tutte non avrò io conclu- 
dente ragione di eicJamare : Ah ceffate ornai di 
fciorre quella lingua invaiata , dirò così , dal De- 
monio, il quale pronto la fparge, e T accende 
di fuoco infernale per diftruggere, e ccnfumare 
J’ altrui buon nome con mormoratrici parole > 
giacche di tale maligna infezione ripiena la ri- 
conolce l’Apoftolo San Giacomo: Lingua inflam- 
irut x a, gthenna ( 1 ) • Ah mormoratori germe ve- 
lenofe di vipere , e fino a quando vorrete voi 
mantener vollrà lingua sì annerita , e di - toffico 
mortale inzuppata, divenuti crudeli contra voi 
fteflì, nemici dell’ altrui buon nome, fieri per- 
fecutori del vofiro profilino; Sovvengavi, che ió 
Spirito Santo v’intima un repentino affalto, una 
irreparabile improvvidi rovina: Detrattori bus ne 
cemmifeeari : , qutniam repente furget perdjtio eo* 
rum ( 2 ) . E con ragione , imperocché chi può 
.mai concepire la gravezza, la eftenfione di una 
tal colpa, che dall’odio, e dall’ invidia trae la 
fòrgente? E non é forfè la mormorazione femi- 
natrice di difeordie , conculcatrice de’ buoni , dei 
giudi /diffamatrice ; Ella partorifee li fcandali , 
moltiplica i f pergiuri , fomenta i teftimonj fallì f 
nodrifee le inique accufe • Tu o lingua crudele 
gl’ innocenti punifei, 1’amor maritale difciolgi , 
la vedovanza infami, la verginità discolori. Per 
te fola le Religioni fono Screditate , da re fola 
prendono le molfe le contenzioni, le riffe, le 
divifìoni. Per te rimane eftinta la Carità, la 
Fede diftrutta , la Speranza abbattuta , il Proffi- 
mo innocente depredo, Tempio efaltato. Tutte 
le virtù da te foffrono barbara ftrage , e perfecu- 
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tione, le fceUeraggini tutte da te prendono ardf- 
c nodriménro. Che più ? Piu ancor v, direi» 
fc l e anguftie del tempo non mel vietafTero - 
A voi fol tanto rivolto, miei amati figliuoli, 
colle parole della Sapienza Divina vi prego: Cu- 
fiodite fot a marmm*tione , & a dttr ali ione par- 
che liw* ( i ) * Lungi lungi da voi fieno pure 1 
le mormorazioni del voAro Pro Olmo , ponete tut- 
to lo Audio , tutta la cautela a ritrarre là lm- 
ó u a voAra dalla mormorazione, perche già divi- 
fato avete effer ella un peccato grave nella fu* 
c Arema malizia , molto facile a commetterti > 
diffìcile affai a rimediarA. E voi mio Dio, non 
permettete nò, che quefta lingua, la qua;c come 
dono voAro impiegar noi dobbiamo a lodarvi, e 
benedirvi, da noi fi adopri in sì peffìmo ufo, e 
divenga di mille iniquità fatale frumento . A 
voi da queAo punto la confecriamo , ella c vo- 
ftra , con voi dunque parli y di voi ragioni , pe? 
VoAro amore fappia ella tacere, acciocclè. poftia- 
mo noi tutti un dì accoppiare le noAre laudi. agli 
eterni cantici, e benedizioni, che a voi nella 
gloria beata inceffamemente tributano la- Spinti, 

C Si'iiti del Cielo » Amen » 
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DOMENICA IV. DOPO LA PENTECOSTE- 

Discorso primo. 

Tratto dai Catechifmo pare.. 1 . c- i* 

^ . / 

\Afctndtiu in xnam' navim , <pux erat Simonia 
. S* Luca cap. y. ' 

• * • a 

P Erchc nelle Divine Lettere quello nome» Fe- 
de y ha moire firnificazioni, qui parliamo di 
quella, per la cui virtù al tuteo accontentiamo a 
quelle cote , che divinamente fono fiate manife- 
flate . E quella effere neceffaria al confegiiire la 
iàlure niuno potrà già mai dubicarè, che con 
dritto occhio al vero riguardi , e inalBme efien- 
do fcritto: Sine Fide impofjìbtle ejì piacere Deo : 
Senza fede è cofa imponìbile piacere a Dio. E 
quello , perchè , ellendo il fine , eh* è propofio 
di’ Uomo per tea beatitudine, affai più alto, e 
fublime , che 1* acutezza dclja umana mente non 
può penetrare, di qui è, che gli fa meftieri . fc 
lo vuole intendere, avere tal cognizione di Dio, 
e quella altro non è che la fede, la cui virtù 
cagiona in noi quello nobile effetto, che tucco 
quello , che 1* autorità della Sant3 Madre Chiefa 
approva effere fiato da Dio manifiefiato, noi ac- 
cettiamo, e crediamo. Per il che non può ap- 
preffo i fedeli uafcefe dubitazione alcuna in quel- - 
le cote delie v qu*iK Dio c (laro autore, che c la 
fiefia verità • E di qui veniamo ad intendere quan- 
ta differenza fia tra quella fede, che* nci^bbia- 
mo a Dio, e quella, che noi diamo agli fcritto- 
tì delle Iftorie umane . E tebbene quella fede fi 
prende in molti modi, ed è molto ampia, e co- 
mune, ed è differente la fede di uno da quella 
» . ‘ di 
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di un’altro, di grandezza e di merito, pe: 
nelle facre lettere ifi legge: Modica fidei q. 
dubito pi ? Uomo di poca fede, perche hai tu 
bitato? Magna, efi fidei tua ; La tua- fede è g 
de; E, ^ddauge nobif fidem: Accrefcici la ft 
E , 'Fidei fine •eferibut mortua efi : La fede fi 
le opere è qjQjta: E, Fidei qua fer charit < 
opexatur: La fede, che opera per la carità J 
quali palli fi vede alcuna fede piccola , ale 
grande , alcuna viva , alcuna morta , nondln 
tutte quelle forti di fede fi riducono lòtto il 
mune nome di Fede , cd è di tutte un fole 
medefimo, capo, (òtto il quale fono diverfi gr 
nc’ quali tutti però fi ritruova la medefima n 
ra della fede. Quanto poi ella fia giovevole 
fruttuofa , e quanra utilità da quella fi prenda 
manifeiterà nella efplicazione degli Articoli • 

Quelle cofe adunque, che prima di tutte 
tre inveri Criiliani debbono credere, e ten 
fono quelle ideile , le quali i Santi Apolidi , 
pitani, e Dottori della nodra fede, dallo Sp : 
di Dio illuminati , ed ifpirati , di liinfero in 
dse;i Articoli, de’ quali compofero il Simtx 
imperocché avendo dal Signore avuto quel 
mandamento , che come fuoi Legati fe ne a 
fero, per tutto il Mondo, e predicaffero l’Èva 
lio jt tutti i viventi , giudicarono doverli < 
porre una breve formula, e compendio dell; 
de , acciocché in tal modo tutti fenrilfero , e 
ceifero il ujedefimo, nè folfe niai feifma al 
tra quelli, i quali all’unità della fede dove 
da loro elfere chiamati, ma tutti foflTero per 
nel medefimo feutinaento, e nella medefiina 
tenta , e fede 

Quella profclfione adunque della CrilKana 
de , c Speranza , dagli Apoftoli in tal modo < 
polla, fu da loro detta Simbolo, ovvero pe 
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fa compoftaj e mefia infieme di varie fèntenze 5 
le quali tutti pofero in cornane , ovvero perchè 
quella dovefiero ufare come una nota, ed un con- 
traflegno > per il quale venilfero farilmente a co- 
nolcere quei , che abbandonano la fede > e i falfi 
fratelli ) con inganni introdotti nella Chiefa, * 
quali adulteravano 1* Evangelio , da quelli i quali 
con vero giuramento fi erano ferirti , ed obbliga- 
ti alla Criftian^ milizia . 

Concioflìachè nella -Criftiana Religione molte 
cote a’ fedeli fi propongono, delle quali o in par- 
ticolare , o in univerfale fa di meftieri aver fer- 
mai ed indubitata fedej quella però primiera- 
mente j e necefTariamente dee da tutti efier cre- 
duta, la quale, come fondamento, e fomma ve- 
rità l’iftcfìò Dio fi degnò infegnarci* E quefta è, 
che tratta dell’ unità della Divina Effenza » e 
della diftinzione delle tre Perfone Divine, delle 
loro azioni, le quali con una Ior propria e pe- 
culiare" ragione" a quelle fi. atcribuifconò; la dot- 
trina di sì alto , ed incompreafibil Mifterio bre- 
vemente nel Simbolo Àpofioiico il Parroco infe- 
deri cfler compre fa • Perciocché , fìccome i no- 
firi Padri hanno otfervato , i quali in tal materia 
fi fono efercitati molto cri ftianam ente con accu- 
rata diligenza, l’hanno in tre principali parti in 
tal modo diftinta, e compartita) che in una fi 
deferive la prima Perfona delia divina natura , ed 
infieme la maravigliofa opera della creazione ; 
nell’ altra la feconda Perfona , e con quella il 
mifterio dell’umana. redenzione ; nella terza firnii- 
mente la terza Perfona, capo, e fonte di ogm 
noftra fantità, fi conchiude con varie, e propriif- 
fime fentenze , ed accomodate parole . Quelle fen- 
renze adunque noi fogliamo chiamare Articoli, 
per una certa fcmiglianza che hanno con quelli, 
la qual voce da’ noftri Padri è fiata per la me- 
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dcfima ragione affai fpelfo ufata , perchè ficcarne 
le membra del corpo fono da alcuni articoli di- 
pinte, così parimente in quella confezione di 
fede ciafcuna colà, che diftinramente, e feparata- 
mente da un’altra dee da noi edere creduta mol- 
to convenientemente, e propriamente nominiamo 
Articolo. 

Crtdo tH Dio Padre Onnipotente , Creatore del 
Ci do , c -della Terra • Quelle parole contengono I 
in loro quello lignificato: Io credo cerramente, I 
e fenza alcuna dubitazione confefib, che Dio Pa- 1 
dre, cioè la prima Perfona della Santiflìma Tri- 
nità, è quello, che con la fua onnipotenza, e 
virtù il Cielo , e la Terra, e tutte le cofè, che 
dalla grandezza della Terra, e dal cerchio dei 
CielS fon contenute, di niente prima creò, e 
così create de regge, governa, e conferva. E 
non folo io lo credo col cuore , e con la bocca 

10 confelfo ; ma ancora con ogni mio lludìo , e 
con fomma divozione, ed affetto a lui come a 
fommo bene, mi sforzo di pervenire. Quello adun- 
que lì a un breve compendio di tutto quello primo i 
Articolo. Ma perchè quali io tutte le parole fo- < 
no afeofi grandi millerj , dee il Parroco con mag- 
gior diligenza confiderargli : acciocché in tal mo- 
do ( quanto il Signore gli permetterà ) il. Popolo 
de’ fedeli con timore e tremore contempli la gio* 
ria della fua Divina Maeffi • 

Quefta voce, Credere, adunque in quello luo- 
go non lignifica penfar, giudicare, o aver opinio- 
ne', ma ficcome le facrc lettere infognano, ha 
forza, e virtù di un cera Rimo eonfenfo, per il 
quale l’ umana niente fermamente , e collante- / 
mente acConfente a Dio rivelatore de’ fuoi Mifìe- 
rj • Per la qual cola colui fi dice credere, (quan- 
to appartiene all’ efplicazione del prefente luogo ) 

11 quale ha , e tiene una cola per vera , e certa 
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; alcuna dubitazione , e così (ì perfùade • Ne 
però alcuno {limare , che la notizia della 
( fìa manco cerca , e chiara , perché quelle 
y che dalla fede ci fono prepolle da crederli , 
{larvo da noi vedute ; imperocché il lume Di- 
col quale noi le conofciamo, quantunque 
4-cofc non apporci evidenza alcuna , fa però 
Ilo effetto, che non ci lafcia dubitare» Per- 
’ Dio, che dilfc che la luce rifplenddTe dalle * 
rbre , quello ifteflb ha illuminati i noifri cuo- 
acciocché l’ Evangelio non ci foffe coperto, 
ofcuro,'come avviene a quelli che perirono. 
Già per le cofe dette feguc , che colui , che 
dotato, ed arricchito di quella celefle cogni- 
te della fede , ha liberato da ogni curiofità di 
veftigare le ragioni di quelle cole , eh’ egli ere- 
perocché Dio, quando ci coinànùò che cre- 
Miìmo , non volle che andaflìmo invelligando i 
ovini Giudizj , nè che cercammo di làperc la 
tgione, o la caufa loro, ma ci comandò una 
:de immutabile , la quale cagiona in noi quello 
Setto , che l’ animo poftro folo s’ appaghi del 
onofeì mento dell’ eterna verità, e di quello li 
omenti* E per certo, dicendo 1' Apoftolo; Deus * 
erax cfl , turni s tutem homo mendnx ; Dio è ve- 
zoe, <d ogni Uomo bugiardo; le farebbe cola 
'arrogante, e sfacciato, non dar fede ad un’Uo- 
vo grave , e pieno di fapien23 , il quale a Ser- 
ri affé una verità, ma lo volelfe sforzare a rende- 
e ragione, e produrre teiìimonj di ciò, che 
velie detto: quanta temerità oppure floltezza là- 
ebbe quella di colui , che afcoltando J’ iftdTa vo- 
e di Dio, volcfle pure intendere, e ricercale la 
agìene di cosi làluriféra, e celefle Dottrina i Dee 
ver tanto la fede dTer da noi ritenuta , e con- 
èrvatav non folo lènza alcuna ambiguità , ma an- 
cora rimclfo ogni liudio, o defiderio di voler con 
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ragione dimoiìrare , ed intendere la verità delle 
colè che (ucredono. 

ApprefTo dee infegnare il Parroco, che colui 
che dice quella parola , Credo , oltre che con 
quella dichiara l’ interior confenfo della Tua men- 
te, il quale è un’atro interiore della fede, dee 
ancora manifeftare tutto quello che nell’ animo 
fuo ritiene, e conferva, e con aperta profeflione 
di fede confeffare , e con fomma prontezza pale- 
lare; perchè è nfcelfario che i fedeli abbiano 
quello fpirito, nel - quale il Santo Profeta fidato 
difie : Credici/ , prof ter cottoci loctttus fum : Perchè 
io ho creduto , ho parlato ; ed imitare gli Apo- 
ftoli fanti, i quali rifpofèro ai principali del Po- 
polo: T^on pojfumus qua; vìdimus , non loqui ; Noi 
non potiamo non parlar quelle colè, le quali ab- 
biamo e vedute , ed udite ; da quella nobil voce 
dell’ Apofìolo San Paolo eccitati : Tfy» erubefeo 
Evangeli um ; ' virtù i enim Uei ejl ad falutem otti ni 
credenti : Io non mi vergogno di predicare Evan- 
gelio ; perchè è la virtù di Dìo , che di la filute 
a ciafcuno che crede : la qual verità fi conferma 
efpreiTamente con quell’ultra autorità del medefi- 
mo A portolo : Corde credi tur ad juflttiam , ore au- 
to m cenfeflto jìt ad falutem; Col cuore fi crede 
per confeguir la giulKzia ; ma con la bocca fi 
confelfa per aver la faiuce. 




DO- 




Digitized by Google 




-- • ' , 

c Cappellini . ì?7 

v * 

DOMENICA IV. DOPO LA PENTECOSTE. 

Discorso Secondo, 

I . ‘ . - \ . 

Cu*n turba irruerent in eum , ut audirent ver bum 
Dei . &c. S. Luca cap. f . 

Q ualunque volta io apro il libro de’Santi Van- 
geli per farne a voi la fpiegazione, nel ri- 
flettere alle molte ed importanti iftruzioni , che 
trar fi potrebbero per noftro fpirituale vantaggio» 
fentomi in petto giubilare il cuore , veggendo 
per una parte il noftro Divin Redentore così fol*"* 
lecito nell* additarci in ogni fua parola, ed azio- 
ne qualche argomento > onde polliamo illuminar 
la mente , eccitar la noftro pigrizia a feguir la 
virtù , e domar le paftioni , che ci trasportano al 
tizio } per l’ altra parte poi fentomi raccapriccia- 
re il fangue nelle vene, in ripenfando allo ftret- 
tiflìmo conto, che dovremo rendere al fuo Divin . 
tribunale, fe dagli eièmpj, dottrine, ed opere a 
noi lafciate, non avremo ritratto quel frutto da 
lui prete fò. Oh quanto mai inefcufabili faremo 
noi, fe ad onta di unti lumi, e grazie faremo 
ftati oziofi e negligenti nella coltura dell’ anima 
noftra ! In fatti nella corrente Domenica ci pro- 
pone l’Evangelifta San Luca due azioni, l’una di 
Gesù-Criftoj l’altra de’Dilcepoli , tutte e due 
ammirabili ed inftruttive: piacciavi di udirne la 
fpofizione con que’ fentimenti di criftiana pìetd , 
ccm cui fempre porgete l’orecchio alla Divina 
parola , per voftro fpirituale profitto • 

Appena mi metto a leggere le prime parole 
del Vangelo, che fubito io ritrovo una iftruzione 
inficine, ed un rimprovero* Vedere fe dica il 
vero* Curri turba irruerent in eum ut audirent 
, • ver- 
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vtrbiim Dei , &■ ipfe fiabat fecm • ftagmtm Gtncf ti- 
retti • Stava Gesù predicando alle turbei e quelle 
lènza noja o failidio nè del luogo, nè del tem- 
'po, ltavano tutte affollate intorno a lui per as- 
coltare- la parola di Dio ; «’ avvicinava la fora , 
c le turbe lo Seguono, fi accolla alla riva dello 
Ragno di Gcnelàret, e le turbe lo incalzano, ta- 
le e tanta era la premura e avidità di udire quel- 
le parole di vita eterna, che ufeivano da quelle 
labbra Divine. Si riSvegli una volta nel nollro 
cuore una Tanta, e ardente brama di alcoltare la 
carola di Dio » e fi concepisca una vera ftiina 
del preziofo doso, che ci Gene conferito per 
mezzo de’iuoi Miniftri , i quali ci annunziano, 
per parte di Dio, le lleffe dottrine. Chi mai non 
ammira la forza prodigiosa di una parola, che 
da una tenera lingua efee fuori? quella caccia in 
fuga la morte, feioglie le catene de’ peccati, il- 
lumina le tenebre di nofira mente cieca, e con 
v una mutazione forprendente cangia la terra in Cie- 
I*: Quomodo r così il Gri/oilomo , no» admir abile 
hoc vtdt tur , curri rv tenera lìngua fermo profili ent 
mortem fugata peccata di fi* Ivi t , tenebrai decitati* 
illuminata & mutai ione mirifica terram convertit 
in cxlum ( i ) ? Che Sé a giorni nolìri non vedia- * 
mo sì fatti prodigi', proviene il dilòrdine dalla 
poca fame, anzi naufea che proviamo nellafcol- 
• tarla . Le turbe poi dopo averci illruito riguardo 
zi defiderio, che dobbiamo nutrire per la parola 
Vdi Dio, ci rimproverano la nollra pigrizia. Effe 
per udire la Divina voce non avevano riguardo a 
(Urfene lènza cibo, a feguir il Redentore nelle 
Città, nella Campagna > nel difetto, per le Mon- 
tagne ; e noi per lo "più vicini alla Chiéla, per 
un po’ di caldo, di freddo, per un qualche lieve 

inte- 

(i) Hfmil, i. in Leeuàs TakU 
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interrile non vogliamo incomodarci di un palio : 
T^os juxta Ecclefiam babi tante : , farnm itine-/:: am- 
bulare nelummt così un detto Cementatore. 

• OpprefTo per così dire dalla calca della gente» 
che vieppiù crefceva » il Benedetto Gesù » nè 
avendo più fito opportuno alla l’uà predicazione % ' 
offerva due barche pricareccie, che (lavano vuote 
vicine alla fponda del ftagno, imperocché i pe- 
ccatori itando Culla fpiaggia lavavano le reti dal 
fango , ed altre immondezze contratte nella pal- 
lata peleagione notturna : Et viiit duat nova-, 
ftantet fecut jbagnum , pifeataret antem defeenderant , 
ri* ixOabant retta. Allora il Redentore monta in 
una delle due barche, ed era quella di Simóne, 
e lo prega a Icoftarla un poco da terra, e po- 
ltrii .a ledere continuò dalla fornirmi della navi- 
cella ad iltruire le turbe: Afcendent antera* in 
unam naruim , qua erat Simonis , rogavi t eum a 
terra reducere fufillum , & feéens docebat de navi- 
- culo, turbai. Non vi penlafte effere avvenuto a 
calo quanto operò il noftro Maeftro. Offe r vano i 
Santi Padri, che quelle due navi limboleggiavan© 

1’ una la Sinagoga., 1* altra la nuova Ghie!» ; 
quindi egli alcende quella di Pietro, a cui fu 
commeffa. la cura della nuova Chiefa , e lafoia 
l’altra vuota (8 lido, perchè quella era già vi- 
cina al fuo termine, e l’altra era già vicina a 
piantarli. Si mette a ledere, ed infegua da quel- 
la, perchè qualunque altra dottrina che fuori di' 
quella barca li predichi, es’inlegnì, è Tempre lol- 
petta, ed erronea; fede egli- nella nave di Pie- 
tro, per dimolh'arci che alitile mai tèmpre alla 
fua Chiela, nè mai 1’ abbandona, e quanto effa 
promulga, definifee, ed inlegna, tutto è verità 
infallibile, perchè oracolo del fuo Santo Spirito* 
Confoliamoci miei cari, giacche abbiamo avuta 
la bella forte di effer entrati in quella nave sì 
biblici. Varr- T.VUL N beu 
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ben corredata» e ficura, ove con facilità» e cer- 
tezza polliamo giugnere felicemente al porto del- 
la beatitudine eterna. Rendiamone grazie' alla di- 
vina mifericordia, che ci traile con lui in quella 
nave- 

Con S. Bonaventura poi io così la dilcorro- 
Noi lìamo in quello Mondo come in un mar 
tempellofo pieno di fcogli, e di burrafche, diffi- 
di ’e e pericolofo a tragittarli: ora il Signore ci 
tiene preparate due "barche , tutte e due opportu- 
ne per giugnere al porto . Entrati che fìamo in 
quelìci.mare , egli ci fece entrare per mezzo del 
Batteiìmo nella nave della Innocenza, nave ficu- 
ra e fedele per il nollro tragitto all’altro Mon- 
do • Ma quanto pochi fien® coloro » che in mez- 
zo agli urti, ai fcogli, ai marofi non abbiano 
fatto naufragio peccando, ve lo dica la voflra 
tìelfa cofcienza • Che fec’cgli pertanto la Divina 
pietà compatendo alla nollra disgrazia? Ecco fu- 
bieo pronta la feconda nave della Penitenza, e 
noi prevenuti e fcorraci dalla fua mifericordia 
lìamo entrati in quella feconda nave ancor elfa 
buona e valevole a tragittarci al porto tranquillo 
del Ciclo. Prima navir tft innocenti a , feconda fa- 
vi tenti a ( i ) ; ma quanto poco fieno quelli , che 
navigarono nel lungo cammino felicemente, e co- 
llantemente fìtto alla fine, ve lo ridica la volita 
cofcienza • Quante volte fconvolto quello mare 
dalle paflìoni furibonde fiamo andati a urtar nei 
fcogli » e a patir naufragio ? Tante volte quante 
peccammo. Oh Dio! chi ci alficura mai di gi*» 
gnere fani, e falvi al porto? Lo lo, che una falc 
fa fperanza ci lufinga fuor di ragione , e fenza 
fondamento, ed io temo che dopo tanti naufragi 
fofierti, non fiamo per cadere in quel 'profondo 
L ■ • / ' . " : JWe * w 

( I ) Sem* z. iti hac Vernini» •/». . 
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eterno, ove non vi farà più rimedio* Deh (è 
i bontà di Dio ci ritraile tante volte entro' la na- 
I vicella della Penitenza, ftiamo faldi, rieprriamo 
{ a lui ne’ pericoli, come faceva San Pietro, di- 
cendogli: Demine , (Ava nos , perimut , e lòtto la 
di lui fcorta arriviamo collanti al nòftro ultimo 
fine , ec* 

Compiuto il dilcorfb fatto alle turbe, lì rivol- 
ge il Signore a S. Pietro, e gli dice: Orsù Si- 
- mone, Icofta la nave dal lido, e conducila nell’al- 
to mare , e voi gettate le vollre 'reti alla pe- 
lea : Ut cejfavit autpm lo qui , dixit ad Simonem: 

Due in altum , & laxate retta vejìra in 
Quanto dille tutto fu efpretla figura d 
te, mercecchè a Pietro, che doveva elfere il Ca- 
po vifibile della fua Gliela, comanda che diriga 
la barca e la regoli in alto mare; e a fuoi com- 
pagni, che ne dovevano elfere i Miniftri, impo- 
ne che gettino le reti* Il motivo poi di un tal 
comando , fecondo la fpiegazione de’ Padri , non 
altro fu, fe non per comprovare sì riguardo al- 
le turbe, come riguardo ai difcepoli la fua dot- 
trina, e predicazione con il miracolo, che vo- 
leva operare j imperocché i portenti hanno mag- 
gior virtù, efficacia a pervadere, e a muovere 
gli Uditori, i quali talvolta fono infenlibili alle 
parole, e folo fi muovono alla villa de’ miracoli* 

Oh fe ancora a noi , dite in cuor voltro , folte 
conceduto di vedere un qualche prodigiofo fegno 
in pruova delle verità che afcoltiaino, quanto più 
volentieri, e con qual maggior efficacia non ci 
darelTimo alla offervanza puntuale della divina Leg- 
ge? Che dite mai miei cari Parrochiani? I mi- 
racoli furono necefiar) fui principio della nafcentc 
Chiela, per attrarre i credenti, e confermarli 
nella nuova fede da effi abbracciata, e furono 
in tal guifa necelfarj , come l’ acqua è neceflfaria 
- N i ■ \ ad / 
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ad alimentare una pianta novella. Ma a tempi 
noftri , in cui la fede rifplende neL fùo chiaro 
lume, ed ha gettate profonde le fue radici e4 
è già fin^a la guerra de’ Tuoi perfecutori, fuper- 
fluo è ormai adacquare una pianta sì antica, e 
sì robufta , ed è un marcio torto al noftro buon 
Dio il pretendere, o domandare qualche legno 
di una fede , che fu comprovata con tanti «^ira- 
coli, quante fono le ftelle in Cielo, e le arene 
in mare; quindi a ragione rifpofe quell’ anima 
grande di S* Lodovico -Re di Francia, a chi lo 
invitava a vedere il bambino Gesù, che dall’Ofìia 
facrara vifibilmente davafi a vedere.* Fi vada ehi 
*"t. crede : eputhto a ne, he fi a ciò che m infegnx 
le Fede. \ 

All’invito fatto prontamente rifponde Simone: 
Sappiate, • Mac tire , che noi ci fìamo affaticati 
tutta la feerfa notte, e nulla abbiamo prefo: con- 
tuttociò alla voflra parola affidato getterò la re- 
te. Et refpondent Simon , dìxit illi: Vrceceptor , 
fer totem noflem laborantet , r.ihil cepimut j in 
verbo eutem tuo laxabo rete. Oh quanti mai fra 
v Crifiiani poffono ripetere al punto della Morte : 
Signore noi abbiamo fudato e faticato tutto il 
tempo di noftra vita, e nulla abbiamo acquifìata, 
per l’eterna vita! TSjhil cepi dirà quel Criftiano , 
quella CrifHana in mezzo a tante tribolazioni, 
disgrazie, infermità, e miferie, trulla acquiflai 
per il Cielo, per la mia impazienza, per i miei 
lamenti contro la provvidenza divina, per le mie 
dilperazioni , e maledizioni • ISjhil cefi ripeterà 
quell’ altro in tante fatiche foftenute al caldo, 
al gelo , in tanti negozj , e mercati , perchè non 
altro fine mi fono propoflo che, l' interefle, l’ in- 
ganno, il proprio comodo e avanzamento, fenza 
prendermi penfiero di Dio, dell’ anima, profa* 
nando coi|la\on e contratti li fteffi giorni di 

W r 
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feda. «f/, dirà quel Giovane, quella Gio- 
vane ; negli anni di mia vira, perchè folo inren- 
tì ad amoreggiare per nulla abbiamo contaro lo 
darcene le notti intere fulla fineftra, fulla ftrada 
cfpofti ai rigori delle ftagioni, a (pendere gl* in- 
teri giorni /ertivi in danze, e in balli, e per 
Tatuimi, per l’eterna falute nulla abbiamo ope- 
rato • Tir totam no [lem laborantet , nìhil cepi- 
mut . - \ 

Efeguito con obbedienza pronta e cieca -il Di- 
vino comando, ecco in un momento sì ripiena 
e copiofa di pefei la rete, che già flava per 
romperti dal grave pelò : Et cum hoc feciffent , con- 
cluferunt pi [cium multi tndinem copi of am ; humpeba- 
tur autem rete eorum . In tale pericolo avvifano 
prettamente i Compagni, eh’ erano nell’ altra bar- 
ca, perchè veniflero in loro ajuto, e venuti que- 
lli riempirono sì fattamente di pefei ambedue le 
barche, che già (lavano vicine a fommergerfl : 
Et annue r un t fociit , qui erant in alia navi , Ut 
venir ent , & adjuvarent eoi' & venerunt , & im- 
pleverunt antbas naviculat , ita ut pene mergercntur . 
Fra gli altri fini avuti dal Redentore in quella 
pefeagione miracololà, annovera un dotto Spofi- 
tore anche quello, e fu per incoraggire i difee- 
poli a lèguirlo, quantunque lo vedeflero povero, 
e che nella di lui feqjuela non temettero di pati- 
re la povertà» la mi feria, qualor lo conolcevano 
fornito di sì rara potenza, a cui obbedivano e 
il mare , e i pefei , e T altre colè tutte : Voluit 
~ hot animare ad fequ ndum [e pauperem , ut ne me - 
i tuerent inopi am , quando eum talem effe cognofee - 
rént, qui fut juffu omnia pojfet . Quando farà, 
mio caro popolo, quel giorno in cui vogliate 
darvi a lèguire fedelmente, e gettarvi nelle brac- 
cia di quella amorolà Provvidenza, che da si 
gran tempo vi regge, e vi affitte? A che tanti 

N 3 ti- 
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timo fi , e fovcrchie follecitudini nel procacciarvi 
il pane cotidiano ? ben là egli, che di quefto ne 
avere bifogno, ben v’intende, qualor a lui lo do- 
mandate ogni giorno nella orazione Domenicale , 
e a lui è molto facile la maniera di provveder- 
vi . Deh cercate pure con premura in primo luo- 
go la gloria di Dio, e la voftra fantificazione > 
e vedrete alle voftre brame corriipondere in ab- 
bondanza le Divine beneficenze , come appunto 
avvenne a S* Pietro ; imitate quello Apoftolo nel- 
la di lui cieca obbedienza, nella di lui confiden- 
za, e al principio di ogni voftra fatica, e lavo- 
ro dite ancor voi con fiducia: In verbo tuo laxa- 
bo rete : Signore, affidato fulla voftra parola, colla 
fperanza del voftro poftente ajuto, e Divina be- 
nedizione, io lavoro quefta terra, femino quello 
campo, paleolo quelli animali, lòftengo quefte 
fatiche, e vedrete a pruova crelcere ubertole le 
voftre biade, germogliare .feconde le voftre vi- 
ti ec« 

Alla veduta dello ftrepitofò portento S. Pietro 
non potè trattenere li moti di fua Religione e 
pietà , cnde gettatoli con le ginocchia a terra gli 
/ difle : 0 Gesù» allontanatevi da me , perchè elfen- 
• do io peccatore non fono degnaceli ftarmene in 
voftra compagnia, e a voi vicino: Quod cum vi - 
deret Simon Tetrur , proci dì t ad ger.ua Jefu ì di- 
etim : Exi a me , quia homo peccator Jum • Cono- 
feo ben’ io, voleva dire l’ Apoftolo, dall’evidenza 
del portento la voftra Divinità, c Onnipotenza, 
e del pari conofco la mia miferia, e malizia; 
voi liete giullo, finto, immacolato, vero Dio* 
vero Uomo, ed io fon© un povero peccatore umi- 
liato 2 voftri piedi : perciò vi prego p vi lcongiu- 
ro ad allontanarvi » perchè io non fon degno del- 
la voftra prelènza • Così fentono e parlano le ani- 
me, qualor fieno penetrate dalla Macfti, ed ec- 

eei. 
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cedenza di Dio ; fi abballano , fi amicane e nell’ 
efìemo, c nell’ intimo del cuore, e concepiscono 
per la Divina prefenza un rifpett© riverenziale* 
Che Stima, che concetto è il noftro verfo la 
Maeftà di Dio ì Ahimè quanto debole e mefehi- 
no! Credetemi che diverfe fàrebbono le noStre 
operazioni, diverfe le nofire intenzioni , fe formafi 
fimo nella noStra mente qualche più giufta idea 
di fua Onnipotenza . Come fi trasgredirebbe sì di 
leggieri la fua Divina Legge ? Come fi dimora- 
rebbe nelle Chiefe con sì poco rifpetto? Come fi 
offenderebbe con le maledizioni , giuramenti. Sper- 
giuri, mormorazione e beftemmie quella bontà 
Divina, Se rifletteffìino effer’egli, non un Dio di 
Stucco , ma tremendo » inesorabile Giudice? ec» 
Ah che non V è rifpetto, e timore di Dio, e 
perciò per ogni parte inondano i vizj, le crapu- 
le, le profanazioni delle Chicle, le ufure, gl’in- 
ganni , i sfoghi più brutali delle paflìoni ec. Im- 
parare .una volta a rispettare , e temere come fi 
conviene il Supremo Signore del Cielo, e della 
terra, e vedrete quanto diverfe Sarà il vofiro co- 
fiume , la voftra condotta ec- 

Lo ftupóre , -da cui fu forprefo S- Pietro alla 
vifta del chiaro portento, affali eziandio tutti i 
di lui compagni : Stupor enim circumdederat eum , 
& omnes qui cum ilio erant in taf tura pifcìum , 
quam ceperant . Immagine e figura di quella am- 
mirazione, è Stupore, da cui fu forprefo il Mon- 
do tutto, allorché vide i felici progredì delia 
predicazione Vangelica, e converfion delle Gen- 
ti. Imperocché chi non fi maraviglia anche ai 
giorni neffri nel considerare, come mai perfone 
povere) abbiette, e zotiche fieno fiate capaci di 
perfuadere a tanti migliaja di uomini di ogni na- 
zione, e condizione in sì breve tempo, il rinun- 
ziare all’affetto de’ parenti, della robba, il diS- 
^ N 4 ' prez- 




Digitized by Google 




ig6 tìblittec* per 7 Avochi , 
prezzare le minacce de’ Principi, i lappi! zj, la 
morte fteffa , per lègurre la fcmplice dottrina ài 
Criflo, credendo ciò» che con umana ragione 
provar non fi poteva, c fperando ciò» che fecon- 
do le forze della natura non fi poteva fperar di 
ottenere? Efclami j)ure il Griloftomo : 0 rem no*, 
vam > atqut inauwttam in naturi ( i ) ! Chi mai 
ud>j q vide ia natura colà più nuo^a e più for- 
ptendente di quella» che dodeci uomini fcaJzi 
ne’ piedi, dilaniati, poveri e deprezzati da tutti, 
nel confò di venti , o trent’anni al più {corrano 
le parti tutte più rimote della terra, abbattano 
Idoli , gettino a terra Tempj, fpargano per ogni 
dove la luce del Vangelo y e facciano si che i 
Monarchi più poHenti, i Filolòfi più pertinaci, 
i nobili e plebei, i dotti» e gl’ignoranti iafciate 
le fuperftizioni più antiche lì convertano* e fom- 
HMttano il collo al giogo dr Grillo, abbraccino 
uro. Legge , che lèco porta la crocififlìone di tut» 
te le umane paffioni? Qua ovatto , conchiude il 
Santo Dottore , tot ptnere. poteri t tanti mìraculi 
rM^nitudinem ?, Chi può mai con parole adequate 
fpiegare la grandezza di sì gran miracolo ? Am. 
amiamo ancor noria Provvidenza, e Onnipoten- 
za Divina nel dilatare il Vangelo, ed impariamo- 
a non vacillare nella credenza de’ Miller j propo- 
nici da una Fede,, che fino da’fuoi princìpi van- 
ta sì flrepkcfi portenti. 

Fra quelli che furono lòrprcfi alla novità del 
prodigio, nota il Vangelo, che v’ erano altri due. 
compagni di Pietro-, Giacomo, e Giovanni fi. 
gliuoK di Zebedeo : Simili ter autem Jacobutn , & 
Joannem fi Hot Zebedei , qui tram fecit Si monti , , 
i quali fi diedero fubito alla, fequela di Cri fio - 
Indi, rivolto il Redentore x $•■ Pietro così gli dik 

' - < , 

, ( i } Bwm. iti Maubi. 
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Te : Su via non temere , fta di buon’ animo , che 
in avvenire io ri farò pesatore di uomini : Et ve. 
nit ad Simonem J e fusi T^oli ti nere , e.v hoc jam 
tris homines capicns . Felice Pietro» il quafe per 
la fua umile confeflione 'meritò di fentirfì pro- 
mettere da Gesù la fua elezione all’Apoftolato , 
che fino dalle fue prime morte fu sì felice, clic 
in un folo breve difeorfo nel giorno delle Pente- 
corte pefcò tre mille Uomini ! Non pollò tratte- 
nermi di non efclamare con S- Bonaventura: Oh 
piacefle al Signore, che io miferabile peccatore 
in tante prediche poterti prendere, e portare a 
Crifto Gesù un folo pefeetto, un’anima fòla ! 
Vtinam ego mifer peccator hodie unum pifciculum , 
unum hominem Domino meo Jeju Chrifio capere 
pofjem (i ) !. 

Sembrami, che dal fin qui detto nafea in voi 
una finta curiofita, perchè mai il Redentore vol- 
le eleggere per Appoftoii del fuo Vangelo Uomi- 
ni pefeatori? Se mi dite aver egli ciò fatto r per 
dimoftrare vieppiù la fua Onnipotenza, la quale 
elegge le cofe più deboli , e inferme per confon- 
dere le più forti e robufte, fi può rifpondere, 
che un tal fine avrebbe egli ottenuto qualor fi 
forte compiaciuto di eleggere per efèmpio uomini 
di campagna , c contadini • Voi direte per av- 
ventura, tutto bene; ma perchè egli ci voleva, 
dar ad intendere la grande imprefa a cui li de- 
sinava, e la maniera onde riulcirne, molto con- 
veniente fu eleggere i lòli pefeatori fecondo 1* of- 
fe rvazione di S. Ambrogio ( x )• In fatti a qual 
fòrta di gente doveano portarti gli eletti Difcepo- 
li, (è non a barbare nazioni, intrattabili, e cru- 
deli ? Ora qual’ altro animale fimboleggia più ef- 

prefTa- 

( I ) Serm> tn hanc Dem. 
c ( a ) Lti*' j. ex cap. 4. 
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prettamente la ferocia di que’ popoli, fé non il 
pefee, il quale a differenza degli altri animali 
' più fieri , non fi può con arte umana ammanfaref, „ 
e renderlo familiare all* Uomo, Tempre crudeli 
ancora verfo la Tua fpezie, di maniera che fi df- 
, vorano gli uni cogli altri? Che fe ne cdnfideriit* 
nitrii modo, con cui fi prende il pefee, non è 
già con fìrepico di armi di fuoco, come fi afa 
in guerra, o alla caccia da terra, ma in filen» 
zio, in quiete, con l’elea, con la dolcezza : ta- 
le fu appunto il comando ricevuto da Grillo da 
portarli fra quelle genti come pecore in mezzo 
ai lupi , di prenderli con le buone , con Te Infin- 
gile, e promette, onde a ragione eleflè il Divino 
Maeftro tal forra di Uomini, acciò dal loro fletto 
meftiere apprcndettero I3 maniera di convertire il 
Mondo : Ex hoc jam tris homrnet capretti ► 

Veniamo alla conclufione del Vangelo» Sapete 
voi quale rifoluzione prefero i compagni di Pie^ 
tro alla vifta del foleime miracolo ? Di tirare . a 
terra le barche, di lalciar ognicofa, e di feguir- 
k>; Et [ubdulìii ad terram navi bus , vtltHir ttm~ 
titbtit , fteutt funt tum. Oh bella, oh Tanta rifo- 
luzione ! Anime care, che mi afcoltate, quando 
fu, che fe non con l’effewo, almeno con laffet- 
to vi rifolviate ad imitare i Santi Apoftoli? Due 
colè nerettarie , per efeguire una tale rifoluzione , 
otterva l’Angelico» Primieramente allontanarli dal 
bene tranfirorio, e fugace, difprezzandcr quelle 
colè batte, e terrene; in fecondo luogo rivol- 
gere il cuor nofiro al fommo incommutabile ve» 
race Bene, amandolo, e imitandolo: Duo funt no- 
bit neceffaria ad fcquendum . Primo , ut a bone 
commutabili avertamur ipfttm defpiciendo: fecundoy 
ut ad bonum incommutabile convertamur , ipfum .di- 
ligendo , & imitando ( * ) . Per eccitare vieppiù 

» la 

( 1 ) Sem, ti in butte Dotti, 
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e Cappellani 299 
la voftra pietà e divozione a quello neceflfario 
diftacco, piacciavi di vederlo in pratica in un 
famofo efèmpio rapportato da Cefario nel fio 
Dialogo . - 

Ardeva per un veemente defiderio di confegrar- 
fi al Signore nella Religione de’ Monaci Cifter- 
cienfi un Nipote di un Re, nè fapendo in qual 
maniera effettuare le Tue fante brame j rifolfe di 
fuggitivamente portarli al Moniftero, e dare un 
perpetuo addio alle vanità e pompe della Corte • 
Efeguito il difegno, ecco i Parenti, e primarj 
nobili del Regno tutti in armi, e furore per trar- 
re a yiva forza alalia Religione il giovane Prin- 
cipe ; ma come avevano ordine dal Zio di (bla- 
mente tentare ogni firada* per ricondurlo aliai 
Corte lenza però ufargli forza t o violenza, co- 
sì fi mifero all’affalto or con le buone, ora con 
ragioni mondane , or con minacce per difloglier- 
lo da quel malinconico penderò. Tutto però fa 
in vano: egli qual torre force e ben munita im- 
mobile fe ne flava nella intraprefa rifoluzione. 
Per più giorni, e fetcimane replicarono per ogni 
parte i tentativi , quando così loro rifpofe , ciré 
gli folle conceduto tempo fino al giorno venturo, 
ove in prefenza di tutti i Monaci avrebbe dato 
una definitiva ri (polla • Immaginatevi con qual 
anfietà ftavano i parenti, e la Corte afpettando 
l’ora determinata, e giudicando che foffe per 
elfere a loro favorevole la rifpofta, comparvero 
in gran numeri e infieme con abiti tutti fon* 
tuofi per riveftire da fuo pari il nipote . Si radu- 
narono nel Capitolo i Monaci da una parte , 
dall’altra i Reali Parenti, e in mezzo fi palerò 
gli abiti preziofi, e da galla, e uniti a quelli 
la povera Toga Monacale, perchè il giovane a 
fuo piacere ne faceffe la fcelta.' li Prelato della 
' -/'■ Reli- 
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Religione chiamato a se il nuovo Candidato.* ©Ir 
bene» gli difie, è giunto 3 tempo di rifolveret. 
volete voi- ice gli e re la vita ReligioSa-, e Monaftii. 
ca, e veftirvi delle povere , e fagre lane per vi*, 
vere tutti i giorni di voftra- vita ne’ digiuni , pe* 
nirenze, e vigilie, oppure ritornar al fècolo, e 
vcftito d’oro, e d’argento godere le delìzie, e 
pa (Tate rapi della Corte? Se ne flava ginocchioni 
con utv’ aria di volto angelico ascoltando il gio- 
vane le parole, del fuo Superiore , e non potendo* 
per il contento «Sprinterò con ia voce i Tuoi 
fentimenti-, forge , e frettolófb fi porta a pigliare 
i x abito ofeuto della Religione , e poftofi di ; nuova 
ginocchioni innanzi al Prelato, lo prega, e Io* 
fopplica ad accettarlo j. e .veftirlo, per p«ter Ser- 
vire a Dio nella penitenza fino alla morte . Com- 
Joeflì tutti I circoftanti neirintftno dei cuore non. 
poterono trattenere il pianto» e inficine lo flu pa- 
vé nell’ ammirare sì gran coftanzap e conofciuta, 
I»* Divina volontà fu egli- vafiito doli* Abito Sap- 
evo, in cui perforerò con edificazione del Cie- 
lo » e della Terra in ogni- genere di virtù fino al- 
la morte. 

Non per quello intendo che abbiate voi ad ab- 
bandonare le voftre cafe , lì voflri* impieghi , le- 
vofbe mogli, no: intendo bensì, che abbiate tu 
di fiaccarvi con- f affetto, a vivere nel Mondò?, 
come fè Sofie fuori del Mondo , e attendere dad- 
dovero all* oflérvanza efatta della Divina Legge?, 
e alla firnificazione deli anima vofira , carne dì 
ostar vi de fiderò^- 




** * Cappella*?» 



DOMENICA IV- DOPO LA PENTECOSTE, 



Discorso Te^z*. 



Subduttis ad terram navibus, relitti* omnibus 
fecuti funt enm , 

Lue» cap. 5, 

'■ . t < . 

X % 

* ». 

D Opo dì avere il Divino Maefì’ro Gesù comrr* 
nicata alle Turbe la fùa Celefte Dottrinai 
pretto lo Stagno di Genefaret, rivolto a Pietro 
Simone, nella di cui barca fè ne flava fedendo s 
Or via, gli ditte, avanzatevi un po’ più nell’al- 
to dell’ acque, e fiendere le voftre reti alla pe- 
fca • Ah Mac Aro , rifpofe Pietro , ci fiatilo ftanca- 
ti tutta notte a pefeare, e un pefee non ci fu 
fatto di prendere ; concuttociò affidato nella vo- 
fira parola» ben volentieri ritornerò a gettare la 
rete. Detto fatto, ecco che tale» e tanta copia 
di pelei ne prendono, che già già per il grave, 
e fuiifuraco pelò fi Scioglieva, e fittagliavafi tut- 
ta la rete*, perciò fatto cenno a’ compagni deli’ 
akra barca, corfeto a ratta voga prontamente a 
preftar loro ajuto, e ben pretto videro ambedue 
le barche di pefee riempiute di sì fatta maniera > 
eh* erano già quali vicine a fommergerfi . 

Ad un tale miracolo ttupìdi , ed attoniti tutti 
coloro eh’ erano prefenci » d’ accordo rifolvetcero 
di abbondonar o^rii cofà, e di feguire GesiVCri- 
fio: Subduttit. ad terram navibtu , relitti» orniti- 
i«», J tenti funt eum : di tanto ce ne fa intera 
fede nella corrente Domenica i’Evangelifta San 

Luca 
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Luca» Da quelle tre rifolutioni fatte dagli Apo- 
lidi alla villa del miracolo operato dal loroMae- 
fìro, la prima di tirar al lido le navi: SMulIìì 
ad terram navibut-, la feconda di abbandonar ogni 
cofa ;• relitttt omnibus -, la terza fecuti funt eum , 
di feguir il Redentore , procuriamo quella matti- 
na col favore di Dio di rittarne qualche iftruzio- 
ne per la noltra eterna faluc?» Incominciamo» 

In primo luogo dunque ,' SubduRis ad terrai» 
nxvtbus , tirarono al lido le barche» In cotelle 
navicelle polliamo noi agevolmente intendere le 
anime nofire abitanti in quello corpo-mortale > 
le quali vanno Ideando quello mare del Mondo , 
di cui fembra averne parlato il Sai m illa dicendo : 

Hoc mare magttum , & /patiofm», illic naves per • 
tranfibunt ( i ) » Povere anime da quanto tempo 
mai agitate di quando in quando da impetuofifli- 
mi venti, da fieri marofi, vanno elleno in ogni . 
momento ad evidente rifehio di perderli, di ur- 
tare ne’fcogli, di dare a fondo! Paliioni rubelli , 
tentazioni maligne» deteftabili efempj , piaceri 
ingannevoli, oggetti lufinghieri muovono tutto dì 
sì fiere tempelle in quello torbido, e fpaziofo 
mare del Mondo, che fembra un continuo mira- 
colo il poter galleggiare fovra sì gonfie, e fpu- 
rnanti onde , campare dall’ imminente naufragio . 
Chi venti, e quaranta» chi felfanta, e ottanta e 
più anni confumò di vita in mezzo a sì frequen- 
ti burrafche , ben può temere a ragione , o creder 
per certo » che la fua nave fia già refa sdruccita , 
rotta, e malconcia, c fe prello non fi ritiri al 
lido , non goda un po di quiete , non fi nitori , 
ahi eh’ è già vicina ad aprirli, ad affondarli, fen- 
ta rimedio » , 

E In tanto tempo che viviamo in quello Mon- 
do 

( I ) Vfaltth io}* 
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do ingolfati in mezzo a quelli beni , e diletti 
terreni , quale mai è (tato il noftro guadagno,' il 
noftro traffico 2 Le noftre faccende fono elleno an- 
date bene , le noftre pretendono hanno avuto il 
loro effetto? Se al vivo lume di quella celefte 
fede, che profettiamo, vorremo noi confettare il 
vero, e (Tendo fiate mai Tempre le noftre follcci- 
tudini, induftrie , penfìeri > non già per l’acqur- 
fto del Cielo, del fommo eterno bene, ma per 
il pofledimgnto delle batte cofe di quella mifera 
terra ; ci converrà rispondere coll’ Appoftolo San 
Pietro: ccpimur y per tanti anni abbiamo 

noi travagliato, ma fenza alcun prò, mefchino, 
e da nulla fu il noftro guadagno , il tutto Te n’an 
dò a male, fvanico come ombra, dileguato qua 
fumo i e (è in qualche traffico la forte ci fu el 
la propizia, in qualche divertimento gufiamolo 
il dolce del piacere, tali, e tante furono le dif- 
grazie, fallimenti, liti, malattie, tempefte, af- 
fronti, rancori, calunnie, che di tempo in tem- 
po ci afTalirono per ogni dove, che ci ò forza 
ridire: Guftmt, gufavi paullultr,n meliti , ecce 
mortori fu toflico amariftuno, veleno mortale ad- 
dolcito al di fuori da un po’ dì mele» il bene 
goduto rifpetto a quegl’ infortuni che abbiamo 
/offerto • 

Comparifco le voftre calamità, miei cari fra-' 
telB » mi lagno fèco voi di voftre pene ; ma qua- 
le m tali contingenze farà la voftra rifoluzione ? 
Vorrete voi legume lo fletto tenore di vita, vi- 
vere in mezzo agli fletti imbarazzi, (offrire le 
flette fatiche, dormire fra li medefimi pericoli ì 
Eccovi l’efempio dell’ Appoftolo San Pietro , e 
de” Tuoi compagni : ritirate a terra la nave , pri- 
mi achè s’ affondi , con una buona Corrfcffione po- 
nete in pace, in una tranquilla cofcienea fa vo 
ftra povera ed abbattuta anima, primachè vi f> 

v . 




304 'BìLliitec/t per T arrochii 
praggiunga la morte* Si riferifce ne’ libri de’Ré, 
che un certo Berzellai ihvitato dal Re Davidde 
ad afcender ~feco lui in Gerufalemme in porto di 
.Confìgliere, gli rifpofe: Vi fupplico , o Sire, ad 
ifcufarmi per quefta volta» e a dilpenlàrmi da 
tal’ onore, fé eflendo già vecchio di 8o* anni, 
cd annojato de* rumori della Corte» bramo di 
morire nella mia Città , e di effere fepolto pr el- 
fo 1 ’offa de’ miei Genitori. Oh quefto sì eh' è 
tirar la barca a terra ! Intendetela una volta miei 
dilectiffimi Parrochiani: Giovani» o Vecchi che 
fiamo, la lèpoltura ci afpetta, e ben prefto ci 
ridurremo in un mucchio di fracida polvere* Oh 
quanto felice, e piucchè faggio farebbe mai quel 
Criftiano , il quale per finir bene quefta mifera 
vita fi rifòlvefle a dare un po’ di regola alle cofe 
# fue, a moderare gl’intBÌchi, e raggiri di tanti 
traffici » e negozi , a ritirarli a ben morire ! Mi ' 
fa compaffione di vedere certi Uomini di molto 
avanzati nella loro età vivere mai fempre colla 
mente applicata agli fteffi negozj , ed affari pri- 
mieri » nè mai fanno fvilupparfi da tane’ imbaraz- 
zi* Replico, intendiamola una volta» fiamo col 
piè entro la foffa, la nave è gii vecchia, le 
tempefte fopo continue, li fcogli fono frequenti» 
il mare minaccia torbido, e gonfio» fi corre pe- 
ricolo ad ogni ora » ad ogni momento di aprirli , 
di far naufragio* Eppure chi lo crederebbe? Ad 
altro non fi penfa che a darli bel tempo, ad at- 
tendere con troppa anfieti , e lòllecitudine al 'gua- 
dagno , a mille imbarazzi , a feorrere li giorni 
in uo’ozio molle ed effeminato , a macchiar la 
anima con nuovi peccati, A terra, a terra fi ti- 
ri quefta nave , chi non vuole fommergerfi * Lo 
fece un Sah Pietro Celeftino colla rinunzia vo- 
lontaria del Pontificato , lo fece un Carlo V. Im- 
peratore , un San Francefilo Borgia, e molti ai- 
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tri Principi , e Signori abbandonarono i loro Sta- 
lì , li loro Dotninj per ritirarli alla Religione a 
penfar daddovero all* anima propria , alla morte > 
air eternità, al Giudizio tremendo di un Dio, 
che ci afpetta. Piaccia al mio Signor Gesù-Cri- 
*ft 0 , che una tal verità s’ imprima ne* voftri cuo- 
ri , e vi muova colla forza della fua grazia ad 
afficurare il negozio importantilfimo , e fedo del- 
la voftra eterna falute, perchè, credetemi, alla 
vita poco Criftiana, che a’ giorni noftri lì mena, 
difficilmente può corrilpondere una buona, e lau- 
ta morte. ... J * 

Ma non folo gli Appofloli tirarono al lido le 
loro barche, lafciarono eziandio tutte le cole , e 
reti, e pelei, e barche, rtliUis omnsbut , jl per* 
che Pietro in buona occafione ebbe a dire al fùo > 
Maeftro, Signore: Ecce nos reltqumus omnia , & 
f genti fttmtts te y quid erg» erit tubisi Quali dire 
voleffè: Ecco, o Signore, che il tutto, perse- 
guirvi abbiamo di buon grado lafciato , il nouro 
fteffo tfercizio pefcareccio, e che farà di noi? 
Chi ci provvederà del bifognevole ? Qjusd^ ert t no- 
bis) Le noftre cafe, le Mogli, i figliuoli dovran- v 
no eglino perire di fame? Nò nò, gli loggiunfe 
CriAo, fèguitate pure a pefcare , che già non e 
mio penfiero che per ora lafciate in. abbandono 
la pefea ; imperocché, come oflerva il Pontefice 
San Gregorio , puoffì fenza colpa riaffumere quell* 
efercuio dopo il nòftro ravvedimento, il quale 
prima della noftra corner fione a Dio fi efercitava 
fenza peccato; il che però non fu permeffó a 
Matteo, che avea lafciato il telonio, il quale 
non poteva effere difgiunto da un’illecito guada- 
gno * Cari li miei figliuoli , bramerei pure una 
volta che vivefte lontani da tutti quegli efercizj, 
da tutti que*negozj , ed occafioni , che una volta 
vi hanno portato alla colpa; a chi vuole pcric- 

perfè- 
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verare nella grazia di |^>io dopo la Tua Confezio- 
ne , non è permeilo > anzi è proibito il fare ri- 
torno a quell’ impiegò > a quel divertimento, in 
cui tierovò per addietro la iua fpirituale rovina • 
Come mai pretendere di accollarli novellamente 
al fuoco fenza ribaldarli, maneggiar la pece fen- 
za lordarli? 

Nè vi lulinghi il Demonio con vane perlualive 
di voftra fortezza, de’voftri propofiti, e fenti- 
menti di mai offender più Dio: non vi fidate 
della quiete di voftre paflìoni, della indifferenza 
del voltro genio • Nò miei cari , perchè vi Co , 
dire , e tenetelo per certo , che quàlor v’ intro- 
mettiate di nuovo in quelle occalioni, in qUe’ im- 
pieghi , per cui ofFendeftc Dio, ritornerete a ca- 
dere fenz’ avvedervi • Lungi lungi da noi tali for- 
tiflimi inciampi • Chi vuole feguir Gesìi-CriHo 
bifrgaa che prima abbandoni tutte le pratiche, 
il giuoco, Polleria, la convenzione, tutto ciò, ^ 
che può portarlo puovamente al peccato; Qua ad 
peccatum implicante neceffe efi ut ad ea poji con - 
verfionem animai non recurrat. Così conchiude il 
fin qui detto il citato S* Gregorio. 

Ma diteci un poco, come mai polliamo prati- 
care in noi medefìmi il reli Rii omnibus , l’abban- 
dono totale delle cofe dì quello Mondo, perchè 
a dir vero non lo polliamo intendere . Eccolo ap- 
punto, che ce lo inlègna il Maeftro delle Genti 
S« Paole : Hoc itaque dico , fratta , ttmpus breve . 
ejì , r eli aulirti efl ut qui habent uxores , tamquam 
non habentet fini , c£“ qui emttnt f tamquam non 
puff dente s , „ & qui ut untar hòc Mando, tamquam 
non utantur , pne tersi enim figura Imjus Mundi (r) • 
Fratelli miei quello è ciò, che io vi dico: il 
tempo è breve, altro non rimane, fe non che 

chi 

‘ ( r ) i. C#n cap . 7. 
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chi comperai rimile cofe ai quello Mon- 

fiede, ognuno Temi <J bi f ogn o, imperocché 

6 “& è »^sssi?s 

le, aoli taeo®to|' *”f "i calo, la difeorre 
fpeculatrva, e cl ? _ anc h e rebbe altro a riveder 
/urtane, eh e una tal Legge- P“: 

foflopra il »»*“ *ff y C oi m i date a vedere^ 

no di gran», ^'Jv 1 infesta il S. Appofto- 
»» Intendere ero, ohe va^ 6. ^ Sjn p OT Io, 

^eSria^ill 

il cuor voto a quefte ™e te . ^ pelle- 

in quello Mondo 5 0 ',/i c ° 5 facoUà come in 
«Trini , che rkemate 1' ™ “ e ^ ni or dtae da- 
predirò , per “Segone defuoi co- 

Dio, qualor egli vog nfufruttuar) di q uc ' 

mandi? che dare final ™“l“i, e“l!ora si che 
Hi beni terreni, jon ^rop Appoftohca 

praticherete in efletto il Mondo cen 

rei;n<s tnmbHti J. non elfere cosi aftczio- 
^nC^&’dlvenhn.nti, P«^> 

luogo ahbiartio dk|ro )f che 

portoli ftcuu funt «W» > fi dlc le fari a 

alla fequela del Redentore* fepuir Gesù- 

«rada, per cui P°fa«j° p C r <jueUa ftrada. 

Cri do; ‘ co “ cff ° , to 

che terme il S* Ttotew tut- 

*> 
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tutti li Santi, la quale non fu che l’ olfervanza 
^perfetta? e fedele de’ Divini precetti: viam man 
datorum tuorum cucurri ( i,) . Quella è la ftrada 
regia , battuta , e dcura per feguire il Divino 
Mae Uro . Ma badate bene? che fe dalla medesima 
fviate alcun poco, voglio dire, fe da voi alcuno 
lì trasgredita de’ divini comandi , non lèguice 
Grillo Gesù, liete fuori di ftrada, perchè il pun- 
to condite neH’elTere oflervatori puntuali di tut- 
ta la Leg^r, altrimenti di un (pio. fatti colpevo- 
li, di tutti venite ad efterne e trasgrelfori , e 
rei : Qui eumene ameni , la dottrina è dell’ Appo- 
ftolo S- Giacomo, tot am legem ferv averi t-i offenda! 
ameni in uno , /attui tfi omnium reut ( a ) • Chi 
brama, e vuole leguir Gesù-Crifto, conviene , 
che fenza rivolgerli nè alla delira, nè alla dni- 
ftra cammini diritto nella ftrada de’ Divini pre- 
cetti • 

Per far quello però non è di meftieri che tut- 
ti battano lo fteflo fentiero : Fiat tuoi Domine de- 
mtnftra mihi , & femitat tuasedoce me (3), dice- 
va al fuo Signore il S. Profeta. Notate di gra- 
.zia? che molte* fono le ftrade? e li fentieri che 
conducono al Signore , non una fòla ; più ftrade , 
più viottoli, non unó, per andate a lui: ciafcuno 
camminar deve apprelTo Crifto oflervando piena- 
mente i Tuoi divini precetti, per quella ftrada pe- 
rò? per cui lo incammina egli col fuo divino vo- 
lere- Il Religiofo nel Chioftro, il Prete nella fua 
Chieda, l’ Ufficiale nell’ armata ? l’Avvocato nel 
fuo uffizio? il Mercante nel fuo Negozio? l’Ar- 
tifta nel fuo meftiere, la Donna nella fua Cafa, 
il Contad. no ne’ fuoi lavori ? tutti apprelTo Crifto , 
’ " eziaiv 

— - (1) Ttfalm- 118. 

(a) Caù. z. 

( 3 ) Ffalm. Z4- ' , v 
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edandìoehè per diverfe ftrade, adempendo eo- 
amente la fua fantifiìma Legge, fioche d ognuno 
abbiali a dire ciò, che la Divina Scrittura ci at- 
tera de Genitori dtl Precurfore Battifta: Erant 
Mi m bo ante Dentri , incendente tn errmibm man- 
V •, & iuftificatienibus Domtnt fine querela (l). 

Il pe’rchè non erano sì facili i Santi a concedere 
che sì preftamente fi mutafle fiato, volendo che 
per l’ordinario ciafcheduno fi mantenete in quél- 
fa vocazione, alla quale Iddio da p'incipio lo 
aveva chiamato, purché m quella fi vivete fenza 
«gela di Dio* Egli è un’inganno del Demonio 
il defiderare e pretendere di vivere Tantamente 
in uno fiato , o che non è per noi , oppure non 
pofliamo ottenerlo, fenza mai ramificarci nel pro- 
prio fiato. In mezzo al Mondo, e alle maggiori 
faccende fi peò attendere alla perfezione e fanti- 
tà della vita, imperocché ne 1 impiego, mia 
fatica, nè li difturbi pofiono etere per se Rem 
d’impedimento la fervizm e all’ amore di Dio • 
Una tal pratica infegnolla , e la fece porre in 
elocuzione più volte il Divino noftro Maeftro. 
Accofiatofegli un giorno uno Scrivano gli lece 
i danza di feguirlo in ogni tempo, e in ogni Ino- 
pe . Sequar u quocunsque tertt ( t ) • E noitro Si- 
gnóre facendo il Tordo ad una tale propofta, mo- 
fira di non afcol tarlo, dicendo: Le Volpi hanno 
le loro cave, e gli uccelli hanno i loro nidi, 
ma il Figliuolo dell’Uomo 'non ha ove riporre il 
fuo capo: Vulpes fovea* habtnt , & volture* cult 
nidos'j f lint antem heminis non habet ubt caput 
redinet. Ma Signore, perchè non volete far ac- 
quifto di un nuovo Difcepolo , che con un otter- 
rà sì generale vi fi prefenta? I perchè non vo- 
9 « f „ lctc 

( i ) LnC' cap* I» ' 

( z ) Ibidem cap> 9. 




_ . v 

jro Btblivtec* per Varrocht , 

lete che vi fegua? Per quello appunto che finora 
abbiamo divifato* Voleva il Signore che quello 
Giovane attendefie a far bene l’ uffizio Tuo di Scri- 
vano , e viveffe perfettamente in quello. 

Io non la finierei mai, fé ridir vi volefli quan- 
to le fagre Storie ci rapportano di efempj di per- 
fone di ogni condizione e fiato»* le quali fi fan- 
tificarono vivendo nel Secolo. Erano ancor effe 
tentate » e deboli e fragili come noi , vedevano 
gli altrui peflimi elèmpj , fentivano i movimenti 
di fue palfioni , ma che? Con l’ajuto della divi- 
na grazia, col ricorfo alla orazione trionfavano 
de’ Tuoi nemici ; e fi mantenevano nella divina 
grazia. Offervate il B^tto Edmondo, giovinetto 
aaaandato dalla fua Santa Madre allo fiudio in Pa- 
rigi per imparare l’arti liberali. Ricordevole il 
giovane delle faggie ed ottime iftrufcioni ricevute 
dalla pia Genitrice, fiava mai Tempre con timore 
vegliando alla culìodia del proprio cuore, fuggi- 
va i pericoli, e giorno e notte, detratte fiore 
fiabiiite allo fiudio, fi occupava in fanti e divoti 
efercizj per mantenerli cafio e puro da ogni om- 
bra di peccate* Vedeva i giuochi, i divertimenti 
de’ Tuoi compagni , ma timorofo d’ incappare in 
qualche occulto laccio fi fottraeva con belle ma- 
niere anche alli più indifferenti paffatempi . Pen- 
fava di ritirarli dal Secolo, ma per configlio del 
fuo Confeflore Ce ne flette nel mondo dando mai 
tempre elèmpj di Angelica purità . Quella era 
eftremamente invidiata dal Demonio, e tali e 
tante perfecuzioni gli moffe, che rabbiolò per 
le fue feonfitte difperava di poterlo vincere • 
Finalmente alfaltò quella Rocca inefpugnabile con 
il più forte attacco. Cominciò ad ifiigare all* 
amore del Giovane Edmondo una fanciulla bel- 
lilfima figliuola dell’ Ofpite, che lo albergava , 
Colici invafata dirò così dallo fpirico maligno 
~ •• ■' no» 
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jnn ceffava giammai in tutti gl’ incontri di 
giorno di notte di fòllecitarlo al fuo di ione- 
ilo compiacimento . Ma egli , che teneva Tem- 
pre fitto nel Tuo animo 1’ amore alla purità , 
ricorreva con fiducia alla Tua gran Protetrice Ma- 
ria» al di cui onore aveva confagrat© con vo- 
to il giglio di fua Verginità » e franco fug- 
giva come un’ afpidc velenofo la dannevole pra- 
tica » e impura converfazione della lafciva fan- 
ciulla » e la (cacciava da se con parole sde- 
gnofè e pungenti . Sa Iddio quante vittorie ot- 
tenne in quello pericolofo incontro il cafto Ed- 
mondo , perchè egli fo!o fa quante fiate al 
giorno » e per qual lungo tempo fu egli ten- 
tato » e fi ritrovò prefetite alla proflìma occa- 
fion di peccare . Tanto piacque a Dio la co- 
lante refiftenza del Giovane » che finalmente 
ottenne la converfione della lìdia impura fan- 
ciulla , e la grazia di non edere più tentato in 
tale lubrica materia per tutto il corfo della 
fua vita- 

Vedete mò le vivendo nel fccolo fi può alpi- 
rare alla perfezione"» e falvarfi? Orsù dunque fi 
ftabilifca di camminare per quella lìrada, per 
cui ognuno da Dfo è indrizzato, e fi attenda a 
perfezionarli nello fiato in cui fi ritruova, che 
quefìo è quanto vuol’ egli da noi y quello è fe- 
guirar Gesù-Criflo , adempire la fua fantiflìma 
volontà ir* quell’ efercizio, nel quale ci ha polii, 
e non dove ci tirarebbe la noftra inclinazione; ' 
imperocché quello farebbe un voler fuggire la 
noftra Croce, un feguitare fe fteflfo, e non Ge- 
sù-Crifto . 7^on amate la volenti di Dio , fcrifle 
S. Franccfco di Sale* ad una fua Figliuola Ipiri- 
tuale j ferch'i conforme alla voJìra y ma amate la. 
T/oJìra , quando , e perchè ella fari conforme a quel- 
la di Dio . Così fiaccati dagli affetti terreni , 




Bibite* per Ttrrocfo, _ 

, vìvendo in quetto mondo come I*^gnm ,Ae 
vinno fedendo Torme del noftro Dmn Condot- 
- verificheranfi eziandio in no» le ri- 

fo u«oni ^re Jasli Apoftoli: SMM. * «r- 
'„ m ruvìL, relitti* omnibn* , fecuu fimt e»m , 

che così ha. 





li fine delt otttvo Teme. 
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TAVOLA. 

’ \ ! 

I V 

Degli Argomenti, che fi trattano 
in quefio Vili. Tomo . 

Domenica in Aìbis. 

D ifcorfo frimo tratto dal Catechismo , in 
cui fi parla della futura rifurrezJone 
degli uomini nel giorno dell' efiremo Divi - 
• no Giudizio. Pag. 3 

Difcorfo fecondo, in cui fi efpone tutto n 

, corrente Vangelo, e fi dif corre dell Appa- 
rizione fatta da Gesu-Crifio agli Apofloli , 
e particolarmente a S. T ommafo , per li- 
berarlo dalla fua incredulità. ir 

Dif cor fo terzo, in cui fi efpone la neceffità 
di fuggire le occafioni pericolofe di pecca- 
to , per mantenerli fedeli , e cofianti nella 
- grazia ricevuta, v . _ 29 

Domenica II. dopo Pafqua. 

v m 

Dijcorfo primo tratto dal Catechifmo , in cui 
fi parla del debito che hanno i figliuoli di 
onorare i loro maggiori. * 33 

Difcorfo fecondo , in cui fi efpone tutto il 
corrente Vangelo , nel quale Spiegate le doti 
di un buon Pafiore, fi paffa a riconofcerù 
le parti di buone pecorelle. 44 

Difcorfo terzo , in cui fi detefìa l' abufo di chi 
- troppo pref urne della Divina Aliferi cordia. 5 4 
fiibliot, Parr. T. Vili. O Do- 
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Domenica III. dopo Pafqna . 

Difcorfo primo tratto dal Catechifmo , in cui 
fi f piega la Petizione feconda del Pater 
nofter Venga il tuo Regno. 62 

Difcorfo fecondo , in fui fi efpone tutto il cor- 
rente Vangelo, nel quale il Redentore con- 
ciando i fuoi Difcepoli per la futura di 
lui morte , porge motivo di confoladone 
ancor a noi ne' noflri travagli. - 71 

Difcorfo fervo, in cui fi mofira al Crifiiano 
la neceffità di piagnere le proprie colpe , per 
' l incertezza del perdono , per la memoria 
.. ‘ di aver peccato . 80 

Domenica IV. dopo Pafqna. * 

Difcorfo primo tratto dal Catechifmo , in cui 
fi parla della T erz.a Per fona della SS. Tri- 
nità, lo Spirito Santo. ni 

Difcorfo fecondo , in cui fi efpone tutti il 
corrente Vangelo , e fi parla della promeffa 
fatta daCrifio di mandare lo Spirito Santo 
a' fuoi Difcepoli dopo la di lui partenza. 99 
Difcorfo terz.o , in cui fi tratta un punto moU 
• • to importante di noftra Fede . 110 ' 

Domenica V. dopo Pafqua.- 

Difcorfo primo tratto dal Catechifmo , in cui 
fi parla della prima Domanda del Pater 
nofter , Sia fantificato il tuo nome . 1 23 

Difcorfo fecondo , in cui fi efpone tutto il 
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corrente Vangelo , e fi tratta dell Orazio- 
ne . . - • I2 9 

Dìfcorfo terzjo , in cui fi tratta deli ? efficacia 
dell' Orazione » e fi mofir a come debba ella 
ejfer fatta . 14 1 -* 

Domenica fra l’Ottava dell’ Afcenfiòne . 

• * ‘ * ,* 

Dìfcorfo primo tratto dal Catechifmo , in cui 
fi parla deli amore che dobbiamo avere ver * 
fo i nofiri nemici. i5. r "V 

Dimorfo fecondo > in cui fi ef pone tutto il 
corrente Vangelo , e fi fpiegano i ricordi 
dati da Gesù, d fuoi Difcepoli intorno la 
venuta dello Spirito Santo. 15 1 

Dìfcorfo terno , in cui fi fintola il Crifiiano 
ad offerire a Dio il proprio cuore , e fi de - 
tcfia l'ingratitudine di chi negar lo va- 
le fife . 1 168 

» • • • 

Domenica I. dopo la Pentecofte. 

Dìfcorfo primo tratto dal Catechifmo , in cui 
fi parla della Legge data da Dìo agli uo- 
mini con alcuni rifiejfi fovra la ftejfa Leg * 

g* ■ n . ' *79 

Dìfcorfo fecondo » in cui fi e f pone tutto il 

corrente Vangelo , e fi mofir a quanto deb- 
ba effere a cuore del Crifiano il mantene- 
re la carità fraterna. . - . 188 

Dìfcorfo terno , in cui fi detefìa il vizio sì 
univerfale di giudicare 'finijlr amente del 

proprio fratello . ... 200 

% * ? * 

. O x Do- 



Digitized by Google 




w i avola degli Argomenti . 

Domenica II. dopo la Pentecofte . 

Difcorfo primo tratto dal Catechifmo > in etti 
parlandoli della difoneftà , fi mofira quanto 
fia abominevole innanzi a Dio » e danno- 
fa all uomo. ' ' si 3 

Difcorfo fecondo , in cui fi efpone tutto il 
corrente Vangelo , e fi parla della Parabo- 
la della Cena , a cui quegli che furono in • 
vitati , ricufarono di portarfi . 220 

Difcorfo tcrtjo , in cui fi deplora la cecità , 
e flupidezza del C rifilano , il quale trafcu- 
ra fenz.a fcrupolo l'affare unico , ed im- 
portante della propria eterna folate. 534 

Domenica III. dopo la Pentecofte. 

Difcorfo primo tratto dal Catechifmo , in cui 
fi parla fopra /' Articolo della remiffione 
de' peccati. ■ 245 

Difcorfo fecondo , in cui fi efpone tutto il cor- 
rente Vangelo , e fi parla di due Parabole 
applicare all' allegrezza che fanno gli An- 
geli in Cielo per la converfione del pecca- 
tore . 252 

Difcorfo terzjo , in cui fi mofira e fiere la mor- 
morazJone un peccato graviamo per la fua 
efirema malizia , molto facile a commetter- 
li ì e difficile? affai a rimediarli . 255 

* 

Domenica IV. dopo la Pentecofte. 

Difcorfo primo tratto dal Catechifmo , in cui 

' . fi par- 
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fi parla della Fede , che dobbiamo profef- 
fare. ■ _ 281 

Difcorfo fecondo , z» cui fi efpone tutto il cor - 
- Vangelo, e fi tratta della mirabile 
pefcagione fatta da S. Pietro nel mare di 
Genefaret. ‘ 287 

Difcorfo terno, in cui dalle tre rifoluzJoni 
prefe dagli ,Apofioli , di tirar- a terra le 
loro barche , di abbandonar ogni cofa , e 
di feguir Crifio , y* deducono tre ifir unioni 
molto importanti all anima rnfira. 301 



■ \ 
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Fine della Tav. degli Argomenti. 
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T AVOLA 

Degli Efempj contenuti hei 
Vili. Tomo. 

X . ' ' - \ . - 

E Sempio dì Sant' Abramo Ve f covo, il qua* 
le con la [uà carità, e pazienza conver- 
tì il fuo Gregge contumace , e barbaro , in 
manf lieto, e piacevole , ■ - Pag. 53 

Ef empia di un uomo ricco , il quale prefu - 
mendo di falvarf affidato nella Miferìcor - 
dia di Dio , in fine fi danna . - • ^9 . 

Esempio di S. Maddalena , che piagne per 
le colpe comm effe , quantunque a lei per- 
donare. , v - • ' . . . . 88 

Efempio di un Cavaliere , che e f or tato al 
punto di morte a licenziare di ^c afa la 
pratica cattiva , rifponde , non poffo , e 
con quefo non poffo ~fe ne muore dan- 
nato . . 119 

Ef empio di un folitario efaudito da Dio in 
un fuo def derio. -• - 137 

Ef empio di un S. Vecchio , che con le fue 
orazioni fa fcaturire una fonte di acqua 
dolciffima in un luogo, diferro] 138 . 

Efempio del Santo Abate Odone , che con le 
fue preghiere ottiene da Dio la fcparazio- 
ne di due monti vicini . ivi 

Efempio di S. Florenzio folitario , che impe- 
tra da Dio con la fua orazione quanto 
domanda. ivi 

Efempj varj di Mose , di Giofu'e , di Elia , 

e d’ 
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f d'altri , co quali fi mofira quanto fia ef* 
ficace l' Orazione . 143 

' Efempio di S. Gregorio , il quale alla fua 
preghiera fa ritirare un monte . 14% 

Efempio della B. Chiara da Monte falco , la 
quale merito che nel fuo cuore vi ■ 

impreffi tutti li firumentì delia Paffionc di 

*77 

Ef empio di S. Carlo Borromeo , e. del Santo 
- Abate Panufio , i quali dintofirano quanto 
, fiamo facili ad ingannarci né nofiri giu- 
dizi . - * ^ ' 192 

Efempio di certo Monaco , il quale non te* 
me il Giudizio di Dìo , per non aver giu- 
dicato neffuno de' fuo i fratelli. 194 

Efempio in cui fi vede quanto il Demonio fi 
affatichi per far giudicare gli uomini fini - 
firamente de' lor fratelli. x ■ s T97 
Efempio di San Paolo , e di 'Beniamino , i 
quali dimo [irono quanto fieno fai fi i nofiri 
giudizi . 209 

Efempio di Mois 'e , e diGiofuè-, i quali giu- 
dicano fecondo le loro proprie inclinazio- 
ni . ^ - 211 

Efempio dell'Eretico Teodoro Bezzi, il quale 
non vuole abbandonare l' empia Setta da 
lui conofcupa per fai fa , pen l'amore ai 
'piaceri del fenfo . ~ 227 

Efempio di un certo 'CrifanzJo , il quale al 
punto della morte domandava tempo al 1 
Diavolo per pentirfi , ma il tempo non li 
fu conceduto „ 23 2 

Efempio di Geroboamo , il quale muore impe- 
nitente nel fuo peccato dell Idolatrìa . 239 
^ Efem- 1 
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- Jìfempio di una giovane , la quale trafeti •» 
rv rando in vita la propria eterna falute , la 
trafeura anche in morte. a 43 

Efempio di un uomo , che dopo gravi misfat . 
fi converte ad una vera penitenza. a6a 
<. Efempio di un mormoratore , il quale in pe - 
na delle fue detrazioni non pub aprir boc - 
ca in tempo di morte per corife {far fi. 278 
Efempio di un nipote di un Re che a vifia 
di Reali fpoglie , e prexjofe elegge una po - $ 
vera, Tonaca. Monacale , per vivere mor- 
tificato in Religione.- 299 • j 

Efempio del B. Edmondo, il quale con l O- 
r anione non folo trionfo dell' oc cafone pec- 
caminofa, ma converti a Dio la giovane 
fieffa , che lo affai iva. 310 

. -* 1 •’ * 



Fine della Tavola degli Efempj . 
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